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leggere la Scrittura mi soffermai con 
grande amore in tutti que’ luoghi, ove 
si parla di Angeli, a fine di procac¬ 
ciarmi, quanto ho potuto, la conoscenza e, oso 
dire, l’amicizia di ciascuno di essi. Per ciò 
notai sulla carta ogni cosa che mi avvenne di 
osservare delle opere, delle parole, de’ costumi, 
de’ varii modi di apparire di queste bellissime 
creature ; e così mi formai un libro sugli Angeli, 
o, forse meglio che un libro, una come galleria, 
ove i loro ritratti più genuini vedonsi tolti, non 
da ingannevoli leggende, ma dagli originali 
stessi, che di essi ci furono rivelati da Dio 
nelle divine Scritture. Indi è che nello studiare 



gli Angeli, anzi che entrare in faticose e sottili 
discussioni, mi piacque descrivere e contem¬ 
plare, contentandomi di quelle facili osserva¬ 
zioni, che mi sgorgarono dal cuore illuminato 
dalla fede: ogni altra cosa, che mi paresse 
utile a dire, ma fosse intoppo alla sponta¬ 
neità del pensiero e dell’affetto, misi da parte 
nelle note. 

E non ebbi a pentirmi di aver tenuto 
questo metodo nello studio degli Angeli, 
perchè infine ho capito, che dalla tranquilla 
e serena contemplazione degli Angeli biblici 
si può trarre agevolmente tutto il meglio, 
che della natura angelica insegnarono i teo¬ 
logi, i filosofi, e anco gli artisti. In fatti, che 
sappiam noi di certo della esistenza e natura 
degli spiriti sciolti d’ogni ingombro di materia, 
se non poco più di quello che avemmo dalla 
divina rivelazione? Anche le antiche credenze 
intorno ai puri spiriti, sì de’ popoli orientali 
che del vecchio mondo Greco e Romano, 
benché svisate dal tempo e dalla immagina¬ 
zione de’ poeti, non sono forse che reliquie 
della rivelazione fatta da Dio agli uomini. 
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primitivi, che di poi ci fu tramandata per 
mezzo della Bibbia e delle divine tradizioni. 
La stessa angelologia del sublime Autore del 
libro De Coelesti Hierarchia, ridotta a formule 
scientifiche da Tommaso d’Aquino, il quale 
perscrutò la natura angelica meglio di ogni 
altro, poggia tutta quanta sulle rivelazioni 
bibliche, illustrate dalla esegesi dei santi 
Padri. E certo non furono ispirate dalla me¬ 
tafisica della Scuola, ma dai semplici racconti 
dell’Antico e del Nuovo Testamento, le stu¬ 
pende immagini, colle quali il Beato Ange¬ 
lico rese come visibili gli spiriti celesti nei 
suoi dipinti. 

Degli Angeli, a dir vero, altri son buoni, 
altri rei; ma solamente a quelli volsi il mio 
studio, per non abbuiarmi l’anima col pen¬ 
sare a questi : del resto chi dice Angelo, senza 
più, indica sempre uno spirito buono. E non 
è a dire quanta letizia e luce di verità stilli 
nell’anima meditativa, in pensando ai buoni 
spiriti: perciocché, s’egli è bello studiare le 
vite degli uomini illustri e ricopiarne i nobili 
esempi, ben più degne di studio, pare a me, 
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vogliono essere le vite degli Angeli, i quali, 
oltre che modelli di alta virtù, sono gli 
amici carissimi, onde ci è consolato e reso 
men pericoloso il nostro pellegrinaggio sulla 
terra. 

Dal Calvario di Domodossola 
nell’Ottobre del 1891. 


LUIGI LANZ0N1. 
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ARTICOLO I. 

L’Angelo guardiano del Paradiso terrestre. 

1. Quantunque gli Angeli (1) abbiano co¬ 
minciato ad esistere molto prima di noi 
uomini (2), e di Angeli santi dovesse essere 
popolato il Paradiso terrestre, ciò nondimeno 
il primo Angelo santo, che incontriamo nelle 
divine Scritture, è il terribile Cherubino, posto 
da Dio, dopo il peccato di Adamo, a guar¬ 
dare la via dell’albero della vita. In fatti si 
legge nella Genesi che Iddio, avendo messo 
Adamo peccatore fuori dell’Eden, affinchè 
lavorasse la terra, dalla quale era stato tolto, 
“ pose davanti al giardino delle delizie un Che- 


1 — Gli Angeli nelle divine Scritture . 
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“ rubino, che vibrava in giro una spada fiam- 
“ meggiante per guardar la via dell albero della 
“ vita „ (3). Secondo il testo Ebreo, non un 
solo Cherubino, ma una schiera di questi 
celesti personaggi fu posta sulla via che me¬ 
nava a quell’albero ; ma sebbene i Cherubini 
fossero molti, forse Adamo non ne vide che 
uno, e per ciò ambo i testi, 1 Ebreo ed il 
Latino, non fanno cenno che di una sola 
spada fiammeggiante vista dall’uomo pecca¬ 
tore. — Addio Paradiso terrestre! Addio 
santuario della innocenza e della felicità! La 
primitiva dimora degli uomini è divenuta 
oramai soggiorno di Angeli minaccevoli, che 
respingono chiunque osi tornare alle delizie 
di quel giardino. Non delizie, ma triboli e 
spine sono ora il retaggio del genere umano, 
e non più ai riposi dell’Eden, si bene a 
quelli del celeste Paradiso convien tendere 
faticosamente. E in vero la storia dell uma¬ 
nità decaduta, che nella Genesi ha principio ^ 
dall’Angelo, che armata mano discaccia gli 
uomini dal Paradiso terrestre, terminerà nei 
due ultimi capi deWApocalisse con un altro 
Angelo, che amicamente li introdurrà nella 
Gerusalemme beata (4). 
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2. È da osservare, che Iddio lasciò a guardia 
dell’Eden, non Angeli di qualsiasi ordine, ma 
dell’ordine de’ Cherubini, forse perchè, diffe¬ 
renziandosi questi dagli altri Angeli per l’a¬ 
cume della scienza, che è lor proprio dono (5), 
a questi si addiceva meglio il difendere e ven¬ 
dicare i diritti della divina onniscienza offesi 
dalla superbia dell’uomo, il quale, per dive¬ 
nire onnisciente, avea mangiato il frutto del¬ 
l’albero della scienza del bene e del male (6). 
Se poi è vero, come pare, che il diavolo 
tentatore de’ nostri miseri progenitori fu pro¬ 
prio Lucifero, il capo degli Angeli ribelli (7), 
e s’egli è vero, come alcuni dicono, che Lu¬ 
cifero era, nella sua prima origine, dell’ordine 
de’ Cherubini (8), giusto giudizio voleva, che 
ai santi Cherubini fosse pòrta bella occasione 
di umiliare quel superbo, cacciando anche 
lui fuori del Paradiso, acciocché se ne andasse 
abbrutito alla guisa di serpente, che striscia 
col ventre sul suolo, mangia terra, e insidia 
vilmente al calcagno de’ passanti, maledetto 
da Dio e dagli uomini. — Così la superbia 
dell’Angelo e dell’uomo fu punita, e la scienza 
della creatura, il più antico degli idoli, fu 
scoronata, e fu aggiudicata la corona della 
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scienza a Cui appartiene, poiché un solo è il 
sapiente, il maestro di tutte le create intelli¬ 
genze (9). 

3. La Scrittura dice, che quei Cherubini 
vibravano in giro una spada di fuoco, ov¬ 
vero, come è nell’Ebreo, lanciavano fuoco in 
forma di spada: spada e fuoco da intendersi 
non materialmente, ma simbolicamente, del¬ 
l’irresistibile forza degli Angeli guardiani del¬ 
l’Eden (10). Ad ogni modo, è notevole che 
in quel fuoco Sant’Ambrogio (11) ed altri 
Padri (12) videro simboleggiato il fuoco espia¬ 
tore del Purgatorio, onde si purgano le anime 
non anco interamente monde, a fine di giun¬ 
gere al Paradiso celeste. Innanzi al peccato 
adamitico non esisteva Purgatorio propria¬ 
mente detto, perchè nonv’erano allora anime 
da ripurgare, e solo esisteva l’Inferno prepa¬ 
rato al diavolo ed agli angeli di lui (13); ma 
il Purgatorio cominciò col peccato dell’uomo, 
e quindi la visione de’ Cherubini, minaccienti 
fuoco d’in sulle soglie dell’Eden, era oppor¬ 
tunissima all’uom peccatore altresì come vi¬ 
sione simbolica del Purgatorio, acciocché, 
essendogli stata ridonata colla promessa del 
Redentore (14) la speranza dell’eterna salute, 
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non isperasse però di ottenerla se non quasi 
per ignern (15). E in vero son purgatorio non 
solo le pene espiatrici dell’altra vita, ma anche 
tutte le penali tribolazioni della vita presente 
inflitte in Adamo all’umanità decaduta; e sì 
queste che quelle, a detta di S. Agostino (16), 
significava la spada del Cherubino; perchè 
infatti le une e le altre, benché in diverso 
modo, hanno virtù di tergere e rabbellire le 
anime per li meriti del Redentore, il quale 
veramente “ è come il fuoco che fonde i metalli, 
e come l'erba de'purgatori de’patini „ (17), è 
“ Colui che opera la purgazione de'peccati „ (18), 
al quale dobbiam sciamare continuamente: 
“ Amplius lava me ab iniquitate mea, et a pic¬ 
cato meo munda me „ (19). 

NOTE 

(1) La definizione dell’Angelo non si legge nelle di¬ 
vine Scritture, ma ci è data dai teologi. Ad ogni modo 
i teologi raccolsero questa definizione dalle divine Scrit¬ 
ture. In fatti, se è vero che la natura angelica è più 
eccellente dell’umana ( Sedino vm, 7, e ii di S. Pietro, ii, 
11), e che l’Angelo è puro spirito (Salmo cm, 4 e agli 
Ebrei, i, 14), è necessario arguire, che l’Angelo è uno 
spirito più intelligente del nostro, il quale per ciò, non 
avendo corpo, si può definire col linguaggio della scuola 
una intelligenza separata (S. Tommaso, opuscolo xiv, 
De substantiis separatis, seu de Angelorum natura). 
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Ove poi si consideri, che gli Angeli sono amministra¬ 
tori dell’universo, come li appella S. Paolo administra- 
torii spiritus (agli Ebrei, i, 14), in guisa che a detta di 
S. Tommaso in omnibus, qnae corporatìter a Deo fìunt, 
utitur Deus ministerio Angélorum (Supplem. q. 76, 
a. 3), se ne può compiere la definizione col dire, che gli 
Angeli sono intelligenze separate ordinate a governare 
rumverso. 

(2) Che la creazione degli Angeli sia stata di molto 
anteriore a quella dell’uomo, si suol dedurre dalla di¬ 
manda fatta da Dio al santo Giobbe : < Dove eri tu 
c quando io gettava i fondamenti della terra?... Quando 

< mi lodavano tutte insieme le stelle della mattina, e 

< alzavano voci di giubilo tutti i figliuoli di Dio? » 
(Giobbe, xxxvm, 4, 7), dove i LXX interpreti, invece di 
figliuoli di Dio traducono i miei Angeli. Del resto, 
quanto è certo che gli Angeli furono creati da Dio, 
come apertamente insegna l’apostolo Paolo (ai Colos- 
sesi, i, 16), e come ha definito il Concilio Lateranese IV 
(nel capo Firmiter), altrettanto i santi Padri si mo¬ 
strano incerti nel determinare precisamente il tempo, 
quando gli Angeli furono creati. S. Girolamo coi Greci 
(in Epist. ad Titum, cap. i) dice, che essi furono creati 
da Dio lungo tempo prima deU’universo materiale: 
S. Agostino vede indicata la creazione degli Angeli nel 
fiat lux del terzo versetto della Genesi (nel Libro im¬ 
perfetto De Genesi ad litt., c. v, n. 21, e De Civit. Dei, 
1. xi, c. 9) : ma Origene, e altri con lui, la vedono ac¬ 
cennata dalla parola coelum del primo versetto (vedi 
Dionigio Petavio, De Angelis, 1. 1 , c. 15). Ad ogni modo 
niuno de’ santi Dottori, ch’io sappia, tranne S.Eucherio 
di Lione (in Genesim, i), ha mai dubitato che gli Angeli 
sieno stati creati molto prima dell’uomo (vedi la dis¬ 
sertazione del P. Gio. Bàtt. Piangiani, De Creatione 
Angélorum, ediz. di Napoli 1851). Per me, mi pare 
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evidente, che la creazione degli Angeli avvenne in 
quello stesso primo istante, quando « al principio Dio 
creò il cielo eia terra > {Genesi, i, 1), nè prima, nè dopo: 
non dopo, perchè la materia corporea non avrebbe po¬ 
tuto esistere senza angeliche intelligenze che la gover¬ 
nassero, conforme all’antico adagio « omnia corporaiia 
reguntur per angelos » (S. Agostino, ih. De Trinit., c. 4 
— S. Tommaso, i, q. 110, a. 1): non prima, perchè l’ir¬ 
resistibile attività angelica, sebbene al tutto immate¬ 
riale, non poteva stare senza il materiale universo, nel 
quale operare ed esercitare suoi ministerii. Indi è che 
l’Allighieri, parlando della creazione degli Angeli, ri¬ 
fiuta l’opinione di Girolamo, che sia stato tempo, 
quando i motori de’ cieli (come allora dicevansi gli 
Angeli) abbiano esistito senza aver cieli o cosa alcuna 
da muovere : 

< Ed anche la ragione il vede alquanto, 

Che non concederebbe che i motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto >. 

{Paracl., xxix, 15). 

E questo modo di argomentare del poeta teologo 
aveva adoperato prima di lui anche Teodoreto, il quale 
dall’essere detti gli Angeli administratorii spiritus 
{agli Ebr., i, 14) deduceva l’illazione: « Quo ministerio 
fungebantur Angeli qui creationem praecedebant, cum 
nullus esset qui indigeret eorum opera? » {Quaest. ìv 
in Genesim). 

(3) < Ejecitque Adam : et collocava ante paradisum 
voluptatis Cherubim , et flammeum gladium atque ver- 
satilem, ad custodiendam viam Ugni vitae » {Genesi, 
ni, 24). 

(4) Pare che il Cherubino dell’Eden abbia lasciato 
di sè vivissima memoria negli uomini primitivi, perchè, 
a detta degli eruditi, la figura del Cherubino si trova 
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per tutto su monumenti antichissimi dell’Oriente, e 
nella poesia di tutti i popoli. 

(5) S. Gregorio M. dice : « Cherubini plenitudo sden¬ 
tine dicitur » (Iiom ilici 34 a in Evang.) ; e S. Tommaso 
parimente: < Cherubini interpretatur plenitudo sden¬ 
tine >. (i, q. 63, a. 7 ad l m ). 

(6) Scit enim Deus, quod in quocumque die comede- 
ritis ex eo, aperientur oculi Destri : et eritis sìcut dii, 
scientes bonum et malum (Genesi , in, 5). 

(7) Questa opinione è antica, riferita da Pier Lom¬ 
bardo : < Jpsum (Luciferum) putant hominem tentasse 
et vicisse » (in Libro Sententiar., 1. n, Distinct. 6 a , n. 6, 
edizione Migne). 

(8) Comunemente si sogliono applicare a Lucifero le 
parole del profeta Ezechiele: « Tu Cherub extentus et 
protegens, et positi te in monte sanelo Dei, etc. » (Ezecil. 
xxvm, 14), e insiememente si ammette con S. Gregorio 
M. (Homilia 34 a in Ev.), che Lucifero nella sua origine 
abbia appartenuto all’ordine supremo dei Serafini : le 
quali due sentenze, che paiono l’ima all’altra contrarie, 
sono conciliate da S. Tommaso in questo modo: « Che¬ 
rubini denominatur a scientia, quae potest esse cum 
mortali peccato ; Seraphirn vero denominatur ab ardore 
charitatis, quae cum peccato mortali esse non potest; 
et ideo primus angelus peccans non est denominatus 
Seraphirn, sed Cherubim > (i, q. 63, a. 7 ad l m ). 

(9) « Vos autem nolite vacavi rabbi: unus est enim 
Magister tester > (Matteo, xxui, 8). 

(10) Giacomo Tirino dice bene : < Haec de gladio 
non materiali sed methaphorico intelligenda sunt, 
nempe de potentia et viribus cingelicis » (in Genesim, 
in, 24). Certo adesso niuno ammetterebbe l’opinione di 
Tertulliano (Apologet., c. 47), seguita da S. Tommaso 
<n a , n ae , q. 164, a. 2 ad 5 m ), che intende per quella 
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spada di fuoco la zona torrida, da lui supposta essere 
innanzi al Paradiso terrestre. 

(11) In Psahnum cxviii. 

(12) Vedi a Lapide in Genes., in, 24. — Forse il Poeta 
cristiano allude a questa allegoria insegnata dai Padri, 
nel porre ch’ei fa, siccome guardiano alla porta del 
Purgatorio, un Angelo al tutto simile al Cherubino del¬ 
l’Eden: 

< Ed una spada nuda aveva in mano, 

Che rifletteva i raggi sì vèr noi 
Ch’io dirizzava spesso il viso in vano >. 

(Purgai., ix, 28). 

(13) Matteo, xxv, 41. 

(14) Genesi, ni, 15. 

(lo) i ai Corinti, ni, 15. 

(16) S. Agostino, parlando di questo Cherubino che 
vibrava in giro una spada fiammeggiante, dice : < Flam¬ 
mea veroframea versatilis, temporales poenae intelli- 
guntur, quoniam tempora volubilitate versantur. Pro- 
pterea et flammea dicitur , quiaurit quodammodo onmis 
tribulatio. Sed aliud est uri ad consumtionem , et alimi 
est uri ad purgationem » (De Genesi contro Mant- 
chaeos, lib. li, c. 23. Ediz. Migne). 

(17) Malachia, hi, 2. 

(18) Agli Ebrei, i, 3. 

(19) Salino l, 4. 
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ARTICOLO IL 
L’Angelo di Agar. 


4. È pietosissima la storia di Agar, madre 
d’Ismaele, la quale due volte raminga in un 
deserto, fu consolata e l’una e l’altra volta 
nella sua afflizione dall’Angelo del Signore. Il 
racconto è questo : Agar, serva di condizione 
e di paese Egiziana, essendo stata punita per 
la sua alterigia da Sarai sua padrona, se ne 
accorò tanto, che le fuggì via di casa: 8 Affli- 
gente igitur eam Sarai, fagam iniit „ (1). Ma 
l’Angelo del Signore, trovatala presso di una 
fonte d’acqua nel deserto, che è sulla via di 
Sur, le disse: 8 Agar, serva di Sarai, onde 
“ vieni? e dove vai? Ed ella rispose: Io fuggo 
8 dagli occhi di Sarai mia padrona. E l’Angelo 
8 del Signore le disse : Ritorna alla tua pa- 
8 drona, e umiliati sotto la sua mano. E sog- 
8 giunse : Io multiplicherò grandemente la tua 
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“ progenie, e non potrà numerarsi per la sua 
“ moltitudine „ (2). Allora Agar tornò alla 
sua padrona, come l’Angelo le aveva coman¬ 
dato. Ma un’altra volta la poverina non fuggì, 
ma suo malgrado fu cacciata dalla casa di 
Abramo insieme con Ismaele suo figliuolo, 
perchè questi scherniva Isacco figliuolo della 
padrona : e allora ella se ne andò errando pel 
deserto di Bersabea, sino a che, venutale meno 
l’acqua da bere, abbandonò Ismaele sotto un 
albero, e piangendo ad alta voce, si pose a 
sedere in distanza da lui, per non veder morire 
il figliuolo sotto i suoi occhi; ma “ l’Angelo di 
“ Dio dal cielo chiamò Agar e le disse : Che 
“ fai, o Agar? Non temere; perciocché Iddio 
“ ha udito la voce del fanciullo dal luogo, 
“ ov’egli si ritrova. Levati, prendi il fanciullo 
“ e tienlo per la mano; perciocché io lo farò 
“ divenire una gran nazione. E Iddio le aperse 
“ gli occhi : ed ella vide un pozzo d’acqua, e 
“ andò ad empier l’otre, e diè da bere al 
“ fanciullo „ (3). 

5. Di certo questo Angelo dovette essere 
l’Angelo custode di Agar. Ella era una serva, 
non era Ebrea, e aveva dei torti coi suoi 
padroni; ma l’Angelo custode è dato a tutti 






ARTICOLO li. 


12 

egualmente, ai servi e ai padroni, ai buoni 
e ai cattivi (4), poiché il Signore commise ai 
suoi Angeli la cura degli uomini, acciocché 
li custodiscano nelle loro vie (5). — L’An¬ 
gelo del Signore conosceva benissimo le pe¬ 
ripezie e i dolori di quella infelice, e pur le 
chiede : Onde vieni e ove vai? per cavarle di 
bocca l’umile confessione de’ suoi falli, a 
quella guisa che Dio stesso, benché onniveg¬ 
gente, dimandò ad Adamo: “ Adam ubi es? „ 
ed a Caino : “ Quid fecisti ? „ Ma, come Agar 
ebbe confessata la sua sconsiderata fuga, 
l’amorevole Angelo si pose a consolarla, e la 
esortò a pentirsi e a ritornare: “ Revertere 
“ ad dominam tuam, et kumiliare sub marni 
“ illius „ (6). Perciocché gli Angeli ci sono 
più che mai ottimi consiglieri e amici nel 
tempo della tribolazione, quando, venutoci 
meno ogni aiuto o consiglio dagli uomini, 
andiamo errando come in una solitudine, 
oppressi dalla tristezza, o spaventati dal ri¬ 
morso, o istupiditi dal dolore. In tali distrette 
è facile trascorrere a spropositati partiti, se 
non fosse a canto a noi un Angelo che ci 
salva, destando in noi immagini, reminiscenze, 
conforti salutari e vivificanti. Quella voce 
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interiore, che in simili frangenti l’uomo sente 
da entro e gli dice: che fai? ove vai? è voce 
d’intelligenza amica, dell’Angelo custode, 
che lo soccorre e il fa riflettere sui proprii 
passi. Anche la speranza dei beni avvenire, 
che allora gli si risveglia nell’animo come 
raggio di luce che splende in mezzo alle te¬ 
nebre, benché opera soprannaturale della 
grazia, è di solito accompagnata da senti¬ 
menti soavissimi, che rialzano la natura per 
via di conforti angelici simili a quelli, che 
Agar ebbe a provare per le promesse della 
perennità e propagazione della sua progenie. 

6. È da osservare ancora, che la povera 
Agar, benché rejetta da Abramo, sembra più 
onorata dagli Angeli e da angeliche appari¬ 
zioni più favorita, che Sarai stessa, sua pa¬ 
drona : gli Angeli la inseguono nel deserto e 
le usano attorno mille premure e cure amo¬ 
rose, mentre a Sarai io non leggo che appa¬ 
rissero gli Angeli, se non in modo indiretto, 
quando tre di essi vennero in Mambre a vi¬ 
sitare Abramo, e in quella occasione cerca¬ 
rono anco di lei, e le promisero che avrebbe 
un figliuolo (7). La qual cosa di certo non fu 
senza misterio. 



1 Zi- 
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In fatti le vicende di Agar e di Sarai e 
dei lor due figliuoli furono una grande alle¬ 
goria dei due Testamenti, dell’antico che ge¬ 
nerava schiavi, e del nuovo onde provengono 
uomini liberi, come ci ha rivelato S. Paolo in 
quelle parole: “ Che dice la scrittura? Caccia 
“ fuori la serva e il suo figliuolo, perciocché 
“ il figliuol della serva non sarà erede col 
“ figliuol della libera. Per la qual cosa, o fra- 
“ telli, noi non siamo figliuoli della schiava, 
“ ma della libera, alla quale libertà Cristo ci 
“ ha liberati „ (8). Agar adunque, figura della 
Sinagoga ripudiata da Cristo, dovea essere 
specialissimamente graziata da’ ministerii an¬ 
gelici, come appunto lo era la Sinagoga, nella 
quale Iddio faceva ogni cosa per mezzo degli 
Angeli (9), in guisa che la natura angelica 
sembra fosse lo stromento ordinario di tutti i 
fatti dell’ordine della grazia in quell’antico 
tempo, come ora questo stromento è l’umanità 
di Cristo: invece a Sarai, figura della Chiesa, 
bastava la protezione e la predilezione di 
Abramo suo sposo, come appunto avviene 
alla Chiesa, nella quale gli eletti sono serviti 
dagli Angeli (10), ma ogni lor bene ripetono 
e ricevono da Cristo lor Salvatore, il quale 
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per ciò venne appellato l’Angelo del nuovo 
Testamento per eccellenza: “ Angelus testa¬ 
menti „ (11). 


NOTE 


(1) Genesi , xvi, 6. 

(2) Ivi, 9-10. 

(3) Ivi, xxi, 17-19.' 

(4) « Et ideo si cut liominibus per vkm non tuimn 
ambula,ntibus dantur custodes , ita et cu/libet homini, 
guamdiu viator est, custos Angelus deputatili • ? (Sax 
Tommaso, i, q. 1 13, ar. 4°). 

(5) « Quoniam Angelis suis manda vit de te, ut casto- 
dicint te in omnibus viis tuis » (Salino xc, 11). 

(6) Genesi, xvi, 9. 

(7) Ivi, xviii, 10. 

(8) Ai Galati, ìv, 22-31. 

(9) < Quiaccepistislegem in disposinone Angelorum » 
(Atti, vii, 53). 

(10) Agli Ebrei, i, 14. 

(11) Malachia, ih, 1. 







ARTICOLO III. 

Gli Angeli albergati da Abramo. 


7. Un giorno, nelle ore del gran calcio, 
Abramo stavasi a sedere in sulla entrata del 
suo padiglione, quando, alzando gli occhi, 
vide tre uomini, che si appressavano a lui. 
“ Come egli li ebbe veduti, corse loro incontro 
“ dall’entrata del padiglione, e s’inchinò fino 
“ a terra, e disse : Signore, se io ho trovato 
“ grazia dinanzi a te, non passar oltre al 
“ tuo servo, ma io porterò un poco d’acqua, 
“ e lavatevi i piedi, e vi riposate sotto que- 
“ st’albero, e vi arrecherò del pane, acciocché 
“ ristoriate le vostre forze, e poi andrete al 
“ vostro cammino, imperocché per questo 
“ siete venuti al vostro servo. E quelli dis- 
“ sero : Fa come hai detto. Abramo adunque 
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■ andò in fretta nel padiglione a Sara, e le 
“ disse : Fa presto, impasta tre misure di fior 
“ di farina e fanne delle schiacciate da cuocer 
“ sotto la cenere: egli poi corse all’armento, 

“ e ne tolse un vitello, il più tenero e grasso, 

“ e lo diede a un servo, il quale ben tosto 
“ lo ebbe cotto., Prese anche del burro e del 
“ latte, e il vitello cotto, e ne imbandì loro 
“ la mensa : ed egli se ne stava in piè presso 
“ di loro sotto l’albero „ (1). Questi tre fore¬ 
stieri, come ebbero mangiato (2), promisero a 
Sara, sebbene vecchia di novant’anni, che nel 
vegnente anno avrebbe avuto un figliuolo (3), 
e di poi si misero in cammino verso la città 
di Sodoma. Ma Abramo accompagnò i suoi 
ospiti per alquanto della via, e il Signore 
gli manifestò, che quelli erano Angeli, man¬ 
dati a distruggere Sodoma e Gomorra, dive¬ 
nute oramai insofferibili per le loro infami 
laidezze (4). Frattanto due di quegli Angeli 
andarono innanzi, e Abramo, rimaso addietro 
coll’altro, lo andava pregando istantemente, 
che per cagione dei malvagi non perissero 
anche i buoni, ma che anzi a tutti si per¬ 
donasse, quando in quel paese si trovas¬ 
sero almeno cinquanta, o trenta, o venti, o 


2 — Oli A ri fleti nelle divine Scritture. 
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anche solo dieci uomini giusti : e l’Angelo gli 
rispose, che per amore anche di soli dieci, 
se pur vi fossero stati, sarebbero perdonati 
tutti. Allora l’Angelo se ne andò, e Abramo 
tornò alla sua tenda (5). 

8 . Lasciamo stare il mistero della Triade 
augusta, che traspare indicato da tutto il 
linguaggio e dal contegno del santo Patriarca, 
il quale parla e opera (6), come chi non sa 
bene, se abbia che fare con un solo ospite 
ovvero con tre, secondo che osservarono già 
S. Agostino (7) e S. Ambrogio, del quale è 
la nota sentenza : “ Abraham tres vidit et unum 
adorarti „ (8) ; ma invece ammiriamo la bella 
pittura, che ci fa il sacro testo, del rispetto 
e della carità di Abramo verso degli ospiti. 

Abramo invita e prega que’ forestieri a 
entrare nella sua tenda, fa loro liete e oneste 
accoglienze, imbandisce loro la mensa, in 
fine, nell’accomiatarli, si accompagna con essi 
per buon tratto di via; onde apparisce che 
i costumi patriarcali, anzi che rusticani, erano 
nella lor primitiva semplicità informati a non 
so quale gentilezza lor propria, che palesa- 
vasi principalmente nella cordiale ospitalità 
coi forestieri. Certo negli antichi tempi, quando 









GLI ANGELI ALBERGATI DA ABRAMO 


19 


nonv’erano pubblici alberghi, l’ospitalità verso 
eziandio gli sconosciuti era cosa sacra e una 
fra le più belle virtù domestiche, virtù che 
Dio premiò qualche volta col mandare agli 
uomini per ospiti gli Angeli, come dice San 
Paolo : “ Et hospitalitatem nólite oblìvisci: per 
hanc enim latuerunt quidam, Angelis hospitio 
receptis „ (9). Ma nel Cristianesimo l’ospitalità 
non è men cara o men gentile virtù di quello 
che fosse in antico presso il popolo Ebreo. 
A questo popolo fu detto semplicemente: 
Amate i forestieri, perchè ancor voi foste 
forestieri nella terra d’Egitto (10); ma a noi 
Gesù Cristo promise di voler dire una parola 
troppo più sublime: “ Hospes erarn et colle- 
gistis me „ (11). Oh! se vi avesse maggior fede ! 
Per manco di questa fede noi alle volte man¬ 
diamo via come vagabondi non già degli 
Angeli, ma Cristo stesso, e così ci meritiamo 
quel suo rimprovero: “ Hospes eram et non 
collegistis me „ (12). 

9. Questi tre Angeli albergati da Abramo 
mantengono il contegno modestamente altero, 
che è proprio del loro grado, non rifiutano 
i profondi inchini del santo Patriarca, accet¬ 
tano i suoi umili servigi, e siedono a man- 
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giare, mentre egli se ne sta in piedi rispet¬ 
tosamente a canto a loro. Gli Angeli infatti 
sono spiriti nobilissimi, che hanno natura eli 
gran lunga più eccellente della nostra, in 
guisa che si può dire, che formano l’aristo¬ 
crazia delle intelligenze create, delle quali noi 
uomini siamo come la plebe: or vi ha tempo 
e circostanze, in cui il saper mantenere l’al¬ 
tezza del proprio grado non è punto offendere 
l’umiltà, come non è viltà d’animo, ma carità 
illuminata il riconoscere l’altrui superiorità 
con atti di sincero e profondo ossequio: così 
appunto San Paolo insegnò di fare dicendo: 
“ Beddite... cui honorem, honorem „ (13). Sic¬ 
come poi i santi Angeli sono continuamente 
con noi a guardare i nostri passi, e invisi¬ 
bilmente albergano nelle nostre case a custo¬ 
dirvi il tesoro della pace domestica, secondo 
che la Chiesa nelle sue preghiere mostra di 
credere (14), quindi l’alto pensiero, che viviam 
di continuo insieme a questi personaggi ce¬ 
lesti, ci deve consigliare un non so qual 
decoro e riserbo in tutti i nostri atti e con¬ 
tegni, anche quando ci pare esser soli, affine 
di non venir meno al rispetto dovuto ad essi. 
A questo riguardo dovuto agli Angeli accen- 
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nava S. Paolo, parlando della donna, che 
nelle sacre adunanze deve velare il suo capo 
“ propter Angeles „ (lo). 


NOTE 


( 1) Genesi, xvm, 2-8. 

(2) Gli Angeli propriamente fecero le viste di man¬ 
giare, ma realmente non mangiarono ; perchè il man¬ 
giare è atto profondamente vitale, ed essi non vivifica¬ 
vano il corpo assunto, ma semplicemente lo movevano 
e governavano in guisa che paresse corpo umano. 
Anche l’angelo Raffaele dichiarò apertamente a Tobia: 
Videbar quidem, etc., c. xn, v. 19. Vedi S. Tomm., i, q. 51, 
a. 3 ad 5 m . 

(3) Gen., xvm, 9-15. 

(4) Questa rivelazione fatta ad Abramo sembra indi¬ 
cata dai versetti 17-19, e anche dai seguenti 20-22; 
dopo i quali il patriarca tiene coll’Angelo, rimasto con 
lui per via, un discorso che non avrebbe senso, se egli 
avesse creduto di parlare con un mortale. Del resto, 
che questi ospiti maravigliosi fossero Angeli, si ha 
chiaramente dal testo xix, 1. 

(5) Gen., xvm, 16-33. 

(6) Nel versetto 3° Abramo parla ai tre ospiti in nu¬ 
mero singolare: < Signore, s’io ho trovato grazia in¬ 
nanzi a te >, ecc., e poi ne’ versetti 4° e 5° parla ad essi 
in numero plurale: « Lavatevi i piedi e vi ripo¬ 
sate », ecc. 

(7) L. n, De Trinit., c. xi. 

(8) De Sp. Sancto, 1. n Prolog. 

(9) Agli Ebrei, xm, 2. 
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(10) Deuteron., x, 19. 

(11) Matt., xxv, 35. 

(12) lbid., 43. 

(13) Ai Romani, Sin, 7. 

(14) La bella orazione, che la Chiesa ci fa recitare 
ogni dì nella Compieta, voltata in italiano, è questa : 
« Visita di grazia, o Signore, questa casa, e caccia lungi 

< da essa tutte le insidie del nemico ; vi abitino i tuoi 

< santi Ang eli e ci custodiscano in pace, e rimanga 
« sempre sopra di noi la tua benedizione. Per mezzo 
« del Signor nostro, ecc. ». 

(15) i, ai Cor., xi, 10. 









ARTICOLO IV. 


Gli Angeli che salvarono Lot. 


10. Due degli Angeli, che aveano visitato 
Abramo, continuarono lor cammino fino a 
Sodoma, per salvare Lot e la sua famigliuola 
dall’incendio di quella città. Ecco come la 
Genesi narra questo fatto: “ E i due Angeli 
“ arrivarono a Sodoma sulla sera, quando 
“ Lot era a sedere alla porta della città. 
“ Ed egli, come li ebbe veduti, si alzò e 
“ andò loro incontro, e li adorò prostrato 
“ per terra. E disse : Signori, di grazia venite 
“ alla casa del vostro servo, e statevi ad 
“ albergo: vi laverete i vostri piedi, e alla 
“ mattina ve n’andrete al vostro viaggio. Ma 
“ quelli dissero : No, ma noi staremo in sulla 
“ piazza. Ei però li costrinse ad andarsene 
“ a casa sua: ed entrati che furono, fece loro 
“ il banchetto, e cosse del pane senza lievito, 
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“ ed ei mangiarono. Ma prima ch’essi andas- 
“ sero a dormire, gli uomini della città asse- 
“ diarono la casa, fanciulli e vecchi e tutto 

* il popolo insieme. E chiamarono Lot e gli 
“ dissero: Ove sono quegli uomini, che sono 
“ entrati in casa tua sul far della notte'? 
“ Mandali qua fuori, affinchè noi li cono- 
“ sciamo. Uscì Lot, chiudendo dietro a sè la 
“ porta, e disse loro: Non vogliate di grazia, 
“ fratelli miei, non vogliate far questo male... 
“ Quand’ecco quelli (gli Angeli) steser la 
“ mano, e misero Lot in casa, e chiuser la 

* porta. E punirono colla cecità quei che 
“ erano fuori, dal più piccolo fino al più 
“ grande, talmente che non potevano tro- 
“ vare la porta. E dissero a Lot: Hai tu qui 
“ alcuno de’ tuoi, o genero, o figliuoli, o fi- 
“ gliuole? tutti i tuoi menali via di questa 
“ città. Imperocché noi distruggeremo questo 
“ luogo; perchè il loro grido si è alzato vie 
“ più fino al Signore, il quale ci ha mandati a 
“ sterminarli. 

“ Uscì adunque Lot, e parlò ai suoi generi, 
“ che doveano prendere le sue figlie, e disse: 
“ Levatevi, partite di questo luogo ; perchè il 
“ Signore distruggerà questa città. E parve 
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“ loro che parlasse come per burla. E fat- 
“ tosi giorno, gli Angeli lo sollecitavano di- 
“ cendo: Affrettati: prendi la tua moglie e 
“ le due figliuole che hai ; affinchè ancor tu 
“ non perisca per le scelleratezze di questa 
“ città. E stando egli a bada, lo preser per 
“ mano lui, e la sua moglie, e le sue due 
“ figliuole, perchè il Signore a lui voleva 
“ perdonarla. E lo condussero via, e lo miser 
“ fuori della città: e quivi parlarono a lui, 
“ dicendo: Salva la tua vita: non voltarti 
“ indietro, e non ti fermare in tutto il paese 
“ circonvicino : ma salvati al monte, affinchè 
“ tu pure non perisca. E Lot disse loro: Di 
“ grazia, Signor mio (1), dacché il tuo servo 
“ ha trovato grazia dinanzi a te, ed hai fatto 
“ a me grande misericordia ponendo in si- 
“ curo la mia vita, io non posso salvarmi 
“ sul monte (2), e forse potrebbe venirmi 
“ addosso la sciagura, e morrò : è qui vicina 
“ una città, alla quale posso fuggire, ella è 
“ piccola, e ivi mi salverò: non è ella pie- 
“ colina, e ivi non sarà sicura la mia 
“ vita? (3). E quegli disse a lui: Ecco che 
“ anche in questo ho esaudito le tue pre- 
“ ghiere, per le quali non distruggerò la città, 
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“ in cui favore tu hai parlato. Affrettati, e 
“ salvati colà : perchè io non potrò far nulla 
“ fino a tanto che tu vi sia entrato. Per ciò 
“ fu dato a quella città il nome di Segor (4). 
“ Il sole si levò sopra la terra, e Lot entrò 
“ in Segor. Il Signore adunque piovve dal 
“ Signore (5) sopra Sodoma e Gomorra zolfo 
“ e fuoco dal cielo: e distrusse quelle città, 
“ e tutto il paese all’intorno, tutti gli abita- 
“ tori delle città, e tutto il verde della cam- 
“ pagna „ (6). — Lasciamo da parte tutto 
il resto, e diciamo alcun che di questi due 
Angeli. 

11. Questi due Angeli venuti a Sodoma, 
quali ministri di salute a una famiglia di 
giusti e di sterminio a un popolo di pecca¬ 
tori, dovettero essere tra i più nobili degli 
spiriti celesti; e v’ebbero interpreti, a cui 
parve di vedere in essi i due gloriosi arcan¬ 
geli Gabriele e Raffaele (7). Ma, chiunque 
essi fossero, egli è certo, che l’apparizione di 
questi due spiriti purissimi in mezzo al più 
laido paese della terra, quale era la città di 
Sodoma, è spettacolo da non potersi para¬ 
gonare che a quello dei raggi del sole, che 
toccano il loto e ogni altra sozzura, senza 
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punto imbrattarsene. È poi bello il vedere 
questi personaggi di cielo, che, trapassando 
umilmente alteri in mezzo a una turba di 
popolo sformatamente vizioso, prendono al¬ 
bergo nella casa dei giusti, la difendono 
contro nefandi aggressori, e questi puniscono 
con cecità ignqminiosa : vedono il fuoco, che 
Dio è per piovere su quella terra maledetta, 
ma nulla temono per sè, solo son solleciti 
delle quattro persone lor commesse a guar¬ 
dare, e, vedendole peritarsi e stare a bada, 
le traggono a mano fuor d’ogni pericolo, 
operando, in sembianza d’uomini, da quello 
che sono, cioè da Angeli del Signore. E in 
vero, essi fecero in Sodoma quello che più 
solennemente faranno nel dì del finale giu¬ 
dizio, quando separeranno i giusti dai tristi : 
“ exibunt Angeli, et separabunt malos de medio 
justorum „ (8), nel qual dì l’Uomo-Dio verrà 
sulla terra all’improvviso, come appunto so¬ 
praggiunse improvvisamente a Sodoma la 
distruzione : “ sicut factum est in diebns 

Lot „ (9). 

12. Poi che gli Angeli ebbero messo Lot 
fuori della città, presero a dirgli da buoni 
amici: “ Salva la tua vita: non riguardare 
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indietro, e non ti fermare in tutto il paese 
circonvicino: ma salvati al monte, affinchè 
tu pure non perisca „ (10). E questi tre av¬ 
vertimenti, salva ammani tuam — noli respi- 
cere post tergum — in monte salvimi te far, 
sono nella lor brevità molto semplici e chiari, 
ove s’intendano alla lettera di quello che Lot 
dovea fare senza indugi in que’ trepidi mo¬ 
menti di fuga inopinata e precipitosa. Ma, 
ove in Lot si consideri la figura di ogni uomo 
viatore sulla terra, che dee pur fuggire l'in¬ 
cendio delle malnate passioni, per non perire 
eternamente (11), quegli angelici avvertimenti 
prendono una più larga significazione, e ap¬ 
paiono come il distillato di tutto l’ascetismo. 
Perciocché il magisterio dell’ascetica si com¬ 
pendia nel triplice documento di fuggire il 
male, di fare il lene, di tendere all’ottimo, che 
è in fine quanto dice il salmista: “ Diverte 
a malo, et fac bonum, inquire pacem, et per- 
sequere eam „ (12). Ma chi fugge il male, 
salva l’anima sua, e questo è il tutto per 
l’uomo, salva animam tuam : chi vuol fare 
davvero il bene, non indietreggia mai coi 
desideri dell’animo e nell’alacrità delle opere, 
ma spingesi ognora avanti, dimenticando 








(ÌLI angeli che salvarono lot 


29 


quel che ha dietro le spalle, come dice San 
Paolo (13), e stendendosi verso le cose che 
gli son davanti, per avvicinarsi ogni di più, 
con sempre nuova lena, al termine voluto, 
noli r espicene post tergum: in fine chi tende 
all’ottimo, mette ali come di colomba per 
levarsi alle fulgide altezze della perfezione e 
dell’amore, le quali altezze, non accessibili 
che alle anime più elette, nel linguaggio bi¬ 
blico (14) si chiamano monti, in monte salvimi 
te fac. 


NOTE 

(1) Gli Angeli erano due ; ma qui Lot parla in parti¬ 
colare a quello, che conduceva per mano lui e la sua 
moglie. L’altro Angelo conduceva per mano le due 
figliuole. 

(2) Lot temeva gli mancasse il tempo di giungere a 
salvamento sul monte, ovvero forse si sentiva mancare 
le forze, a cagione della grave età e della paura, per 
andare fino colassù. 

(3) Pare che Lot volesse dire : Questa città è di pochi 
abitanti, e quindi vi si è peccato meno, e la si potrebbe 
risparmiare dalla distruzione. 

(4) Questa città prima chiamavasi Baie ( Genesi , xiv, 
2), e di poi si chiamò Segor (cioè piccola), e fu la sola 
della Pentapoli salvata dalla catastrofe. Le altre quattro 
città subbissate furono Sodoma, Gomorra, Adama, 
Seboim. 
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(5) Cornelio a Lapide, con altri spositori, dice: 
c PIuil Domìnus a Domino », id est, pluit Dominus a se 
ipso, puta a se, suaque omnipotentia, non a cansis natu- 
ralibus, quasi dicerei: non naturalis, sed coelestìs et 
divina fuit haec pluvia ignis et sulphuris (in h. 1.). 

(6) Genesi, nix, 1-25. 

(7) Così mostra di opinare Cornelio a Lapide (in li. 
1.), il quale dice che l’Angelo (del quale si parla nel 
capo precedente) rimasto addietro a ragionare con 
Abramo, fu l’Arcangelo Michele, e che gli altri due, che 
proseguirono lor cammino nella Pentapoli, furono Ga¬ 
briele e Raffaele. Ma questa pia contemplazione del¬ 
l’illustre interprete, non pare fondata sopra alcun dato 
storico. 

(8) Matteo, xiii, 49. 

(9) Luca, xvii, 28. 

(10) Genesi, xix, 17. 

(11) S. Gregor. M. dice : < Ardentem Sodomamfugere 
est illicita carnis incendia declinare » (nel Pastor., p. ni 
admonit. 28): ed in vero è incendio non solo la concu¬ 
piscenza della carne, ma anche quella dell’avarizia e 
della superbia. Queste tre furie appiccarono il fuoco 
ai quattro capi del mondo, e se ne salvi chi può, « quo- 
niam omne quod est in mundo, concupiscentia carnis 
est. et concupiscentia oculorum, et superbia vitae » (ì 
di S. Giov., ii, 16). 

(12) Salmo xxxm, 15. 

(13) Ai Filippesi, in, 13. 

(14) Nelle divine Scritture i monti simboleggiano 
quasi sempre tutto quello che vi ha di più alto e bello 
e santo nel mondo sovrannaturale. La stessa santità 
infinita di Dio è paragonata a monti altissimi, « Justitia 
tua sicut montes Dei » ( Salmo xxxv, 7), e sopra un 
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monte è posta l’abitazione di Dio, < exaudivit me de 
monte sancto suo » ( Salmo in, 5), « quis requiescet in 
monte sancto tuo » ( Salmo xrv, 1), e le predilezioni di 
Dio son tutte per un monte, ove egli pose in eterno la 
sua requie, « haec reguies mea in saeculnm saeculi: 
hic habitabo, quondam elegi eam » {Salmo cxxxi, 13-14), 
€ diligit Dominus portas Sion super omnia taberna- 
cula Jacob » ( Salmo lxxxvi, 1-2). Indi è che il Salmista 
volgea di continuo ai monti i suoi occhi e i suoi sospiri, 
« levavi oculos meos in montes unde veniet auxilium 
miài > (Salmo cxx, 1), e accendevasi di sublimi entu¬ 
siasmi nel vagheggiare Gerusalemme circondata da’ 
suoi monti, « montes in circuita ejus » (Salmo cxxiv, 
2), e del monte Sion in particolare non è mai sazio di 
fare elogi « mons, in quo beneplacitum est Deo inibi¬ 
ture in eo » ( Salmo lxvu, 16-17 e xlvii, 3, 12, 13, ecc.). 
Anche i più memorandi fatti della religione avvennero 
sui monti : Mosè riceve la legge antica sul monte Sinai 
{Esodo, xix, xx), e Gesù Cristo insegna la legge nuova 
sul monte delle Beatitudini (Matt., v, 1) : il tempio di 
Salomone è fondato sul monte Moria (n dei Paralipom., 
in, 1), e sulla cima dei monti è fondata, al dir dei Pro¬ 
feti, la Chiesa di Cristo (Isaia, ii, 2; Michea, iv, 1): 
Àbramo va a compiere sul monte della Visione il suo 
celebre olocausto {Genesi, xxu, 2, 3), e Gesù Cristo lo 
compie sul monte Calvario (Matt., xxvii, 33): sul 
monte il Redentore raccoglievasi soletto a pregare 
(Matt., xiv, 23, Marco, vi, 46), sopra un monte av¬ 
venne la sua gloriosa trasfigurazione (Matt., xvn, 1,2), 
dalla vetta di un monte egli salì al Cielo {Atti, i, 12), e 
sr Ila stessa forse egli scenderà ancora a giudicare i 
vivi e i morti {Atti, i, 12, il qual luogo degli Atti è così 
interpretato da Franc. Sdarez, De My ster ih Christi, 
Disp. lui, sez. 3 a ). — Conchiuderò con S. Ambrogio : 
« Omnes magni, omnes sublimes montem ascendunt. 
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« Non enim cuicuinque propheta dicit: Ascende in 
« montem excelsum, qui evangdizas Sion: exalta in 
« virtute vocem tuam, qui evangelizas Jerusalem. Non 

< oestigiis corporalibus, sed factis sublimioribus in 

< hunc montem ascende, et ssquere Christum, ut ipse 

< esse mons possis > (S. Ambrogio , lib. 5 , Comm. in 
Lucam, cap. 6). 






ARTICOLO V. 


L’ Angelo t che trattenne Abramo 
dall’immolare il figliuolo. 


13 . * Iddio tentò Abramo e gli disse: 
Abramo, Abramo. Ed egli rispose : Eccomi. 
E quegli disse : Prendi il tuo figliuolo uni¬ 
genito, il diletto Isacco, e va nella terra 
di visione, ed ivi lo offerirai in olocausto 
sopra uno dei monti, il quale io ti indi¬ 
cherò (1). Abramo adunque, levatosi di 
notte, mise il basto al suo asino, e prese 
due servitori seco, e Isacco suo figliuolo : 
e tagliate delle legna per l’olocausto, si 
incamminò verso il luogo assegnatogli da 
Dio. E il terzo giorno, alzati gli occhi, vide 
da lungi il luogo. E disse a’suoi servitori: 
Aspettate qui coll’asino : io e il fanciullo 
andremo sin colà con prestezza, e fatta che 
avremo l’adorazione, torneremo da voi. 


3 — Gli Angeli nelle divine Scritture, 
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“ Prese anche le legna per l’olocausto, e le 
“ mise addosso ad Isacco suo figliuolo ; egli 
“ poi portava colle sue mani il fuoco e il 
“ coltello. E mentre camminavano tutti e due 
“ insieme, Isacco disse a suo padre: Padre 
“ mio. Ed egli rispose: Che vuoi figliuolo? 
“ Ecco, disse quegli, il fuoco e le legna: 
“ dov’è la vittima dell’olocausto? E Abramo 
“ disse: Iddio si provvederà la vittima del- 
“ l’olocausto, figliuol mio. Andavano adunque 
“ innanzi di conserva. E giunsero al luogo 
“ mostrato a lui da Dio, nel quale egli edificò 
“ un altare, e sopra vi accomodò le legna: 
* e avendo legato Isacco suo figliuolo (2), 
“ lo mise sull’altare sopra il mucchio delle 
“ legna. E stese la mano, e diè di piglio al 
“ coltello per immolare il suo figliuolo. Quan- 
“ d’ecco l’Angelo del Signore gridò dal cielo, 
“ dicendo: Abramo, Abramo! Il quale ri- 
“ spose: Eccomi. E quegli disse a lui: Non 
“ istendere la tua mano sopra il fanciullo, e 
“ non fargli nulla: adesso ho conosciuto che 
“ tu temi Dio, e non hai perdonato al tuo 
“ figliuolo unigenito per me. Abramo alzò 
“ gli occhi, e vide dietro a sè un montone 
“ preso per le corna tra’ pruni (3), e se lo 
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“ tolse, e l’offerse in olocausto invece del 
“ figlio. E nominò quel luogo, il Signore vede. 
“ Onde fino a quest’oggi si dice: Sul monte 
“ il Signore provvederà. E l’Angelo del Si- 
“ gnore per la seconda volta chiamò Abramo 
“ dal cielo, dicendo: Io ho giurato per me 
“ stesso, dice .il Signore: perchè hai fatto 
“ questo, e non hai perdonato al tuo figliuolo 
“ unigenito per me, io ti benedirò, e multi- 
“ plicherò la tua stirpe, come le stelle del 
“ cielo, e come l’arena, che è sul lido del 
“ mare: il tuo seme s’impadronirà delle porte 
“ de’ suoi nemici. E nel seme tuo saranno 
benedette tutte le nazioni della terra, perchè 
“ hai obbedito alla mia voce. Tornò Abramo 
dai suoi servi, e se ne andarono insieme a 
“ Bersabee, ed egli abitò ivi „ (4). 

14. In leggendo questo racconto, che nella 
sua semplicità è tanto sublime, la nostra 
mente, assorta nel contemplare la grande 
figura di Abramo e lo stupendo prodigio 
della sua obbedienza, poco o nulla suol ri¬ 
flettere a quel pietoso Angelo, che trattenne 
in alto la spada già pendente sul capo di 
Isacco. Ma un amoroso pensiero è pur da 
rivolgere anche a questo Angelo, il quale 
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salvò ad Abramo la benedetta prole, e ad 
Isacco la vita. L’Angelo, se stiamo alla let¬ 
tera del sacro testo, non comparve ad Abramo 
visibilmente, ma gli si fè udire dal cielo per 
mezzo di una voce che gridò forte: Abramo, 
Abramo, voce che il Patriarca di tratto co¬ 
nobbe essere la voce di uno spirito celeste, 
ond’egli immantinente rispose: Eccomi. “ Et 
“ ecce Angelus Domini de coelo clamavit, dicens: 
“ Abraham , Abraham. Qui respondit: Ad- 
“ sum „ (5). 

I santi in fatti sanno distinguere di leggieri 
la voce degli Angeli buoni e di Dio da quella 
degli Angeli rei o anco degli uomini; perchè 
essi hanno buono udito spirituale, e secondo 
la frase biblica hanno gli orecchi perfetti, la 
qual perfezione degli orecchi dell’anima, che 
dà prontezza all’obbedire, è a Dio gradita 
più di qualsiasi offerta e sacrificio, come si 
fa palese in Abramo, al quale si addicono 
bene le parole del salmo: “ sacrificium et 
“ oblcitionem noluisti: aures autem perfecisti 
“ tnihi „ (6). Del resto la cara nota, alla quale 
si distinguono le voci di cielo da quelle 
della terra, è sempre una parola di pace, 
che scende soavemente nell’anima, come mat- 
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tutina rugiada in seno al fiore: “ audìarn 
“ quid loquatur in tue Dominus Deus: quoniam 
loquetur pacem „ (7). Ma questa parola di 
pace si fa udire più sensibilmente che mai 
nelle maggiori distrette della vita, quando 
ogni indugio dell’aiuto celeste ci sarebbe 
morte, quando Isacco è lì lì per essere immo¬ 
lato, quando “ Angelus Domini de coelo cla¬ 
mava , dicens: Abraham, Abraham 
15. I sacrifici umani furono sempre dete¬ 
stati da Dio, e Dio di certo non voleva da 
Abramo uno di tali sacrifici, sì bene volea 
da lui una prova solenne di tale obbedienza 
e grandezza d’animo, quale si conveniva a 
figurare il mistero adorabile di Colui, che 
“ non ha risparmiato nemmeno il suo proprio 
“ Figliuolo , ma lo ha dato a morte per tutti 
“ noi „ (8). Àbramo diè questa prova, e 
se ne fece festa nel cielo, e dal cielo gli 
si fe’ udire la voce di un Angelo, il quale 
non pure gli salvò il figliuolo Isacco, ma da 
Isacco gli mostrò dover nascere una stermi¬ 
nata propagine di figliuoli, e quello stesso 
Figliuolo, incomparabilmente più grande di 
tutti, nel quale sarebbero benedette tutte le 
nazioni della terra: “ Et benedicentur in se- 
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“ mine tuo omnes gentes terrcie, quia obedisti 
“ voci meae „ (9). È qui un Angelo che parla, 
ma egli parla in nome di Dio, o meglio di- 
rebbesi, che Dio parla per mezzo di un An¬ 
gelo, come non di rado accadeva nel tempo 
antico, quando la stessa legge fu data a Mosè 
per mezzo degli Angeli (10). Ad ogni modo 
è notevole che Abramo ebbe tre volte, in 
tempi diversi, la divina promessa, che di lui 
sarebbe nato il Salvatore del mondo : prima, 
quando il patriarca lasciò la terra natale di 
Ur de’ Caldei (11), di poi, quando egli strinse 
con Dio l’alleanza da suggellarsi col segno 
della circoncisione (12), e in fine, e più chia¬ 
ramente che mai, in quella ch’egli era per 
immolare Isacco; ma solo questa terza volta 
è detto aperto nel sacro testo che la pro¬ 
messa gli venne fatta per mezzo di un An¬ 
gelo (13), forse perchè quanto più questa 
terza promessa fu esplicita, altrettanto più 
splendida ne dovea essere l’annunciazione. 


NOTE 

(1) Per antichissima tradizione dicevasi fino dai 
tempi di S. Girolamo, che questo monte è il Moria sul 
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quale poscia Salomone edificò il tempio. S. Agostino, 
De Giv. Dei, xvi, 31. V. C. a Lapide (in h. 1.). 

(2) Isacco allora non poteva avere meno di venti¬ 
cinque anni, ma le tradizioni giudaiche gliene danno 
ancor più. V. C. a Lapide (in li. L, v. 6). — Agostino 
Calmet dice, che Isacco aveva allora 36 ovvero 39 anni 
(Storia dell'Antico Testamento, 1. 1 ). 

(3) Di certo questo montone fu spinto dall’angelo ad 
impigliarsi in quel cespuglio, perchè non potesse fug¬ 
gire, ma fosse lì pronto all’uopo del sacrificio di Abramo. 

(4) Genesi, xxii, 1-19. 

(5) Ivi, 1. 

(6) Salmo xxxix, 7. Quante voci di cielo si perdono 
da noi, perchè abbiamo duri o chiusi gli orecchi dello 
spirito ! Nella Scritturai sordi spiritualmente son detti 
incirconcisi di orecchi. < Cui loquar? et quem conte- 
stabor ut audiat? ecce incircumcisae aures eorum, et 
audire non possunt » (Geremia, vi, 10 - Vedi Atti, vn, 51). 

(7) Salmo lxxxiv, 9. 

(8) Ai Romani, vm, 32. — Gen., xxn, 12. 

(9) Geìiesi, xxn, 18. 

(10) Atti, vii, 30, 53. 

(11) Genesi, xn, 3. 

(12) Genesi, xvu, 19. 

(13) Genesi, xxn, 15. 
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ARTICOLO YI. 

Gli Angeli che apparvero in visione 
a Giacobbe. 


16 . Giacobbe, odiato a morte da Esaù 
suo fratello, ne fuggiva l’ira feroce, andan¬ 
dosene pellegrinando, per ordine del padre 
suo Isacco, verso la Mesopotamia (1), e lungo 
quella via ebbe una bella visione di Angeli. 
Poiché giunto alla sera in un certo luogo, 
detto Luza (2), e volendo ivi dormire quella 
notte, prese una delle pietre che erano sparse 
per terra, e se la mise sotto il capo e così 
si addormentò. Or mentre dormiva, egli vide 
in sogno una scala ritta, sulla terra, che colla 
cima toccava il cielo, e gli Angeli di Dio, 
che salivano e scendevano per quella scala, 
al capo della quale era appoggiato Iddio: 
“ Viditque in somnis scalavi stantern super 
“ terram, et cacutnen illius tangens codimi ; 
“ Angelos quoque Dei ascendentes et descen- 
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“ clentes per eam, et Dominum ìnntxum sca- 
“ lue „ (3). Lascio stare le grandi e belle cose 
che Iddio, parlando dairalto di quella scala, 
promise al suo servo Giacobbe circa la mul- 
tiplicazione della sua stirpe e il possesso, che 
gli avrebbe dato di tutta la terra di Canaan, 
e mi fermerò, a contemplare solo quegli 
Angeli. 

17. Indubitatamente i puri spiriti si mo¬ 
vono da un punto all’altro dello spazio col¬ 
l’agilità del pensiero, senza aver bisogno di 
scale nello scendere o nel salire (4); e per 
ciò questa visione di Angeli ascendenti e di¬ 
scendenti per una scala altissima, quanto il 
cielo è alto sopra la terra, deve contenere 
qualche istruzione simbolica. Antichi inter¬ 
preti (5) videro in questo fatto il simbolo 
della provvidenza di Dio, che governa il 
mondo per mezzo principalmente degli An¬ 
geli : la quale interpretazione pare fra tutte le 
altre la più degna di nota. E in verità gli 
Angeli sono ministri fedelissimi del Signore, 
e, come direbbe San Paolo, sono i grandi 
amministratori dell’universo : “ administratorii 
“ spiritus „ (6), che prendonsi amorosa cura 
di tutti e di tutto dall’imo al sommo della 
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scala degli esseri creati, la quale si digrada 
ordinatamente dalle creature intelligenti fino 
giù agli atomi della polvere (7), e per questa 
come scala gli Angeli ora salgono a com¬ 
piere i più onorevoli ministeri, or scendono 
ai più umili ufficii, secondo che Dio li manda 
a questi o a quelli “ ministri ejus, qui fa - 
citis voluntatem ejus „ (8). Anche gli Angeli 
ricordati nel Vangelo (9), che ascendono e 
discendono sul capo del Figliuolo dell’uomo, 
sono, al dire di S. Bernardo, gli Angeli della 
Provvidenza, i quali si dicono ascendere, in 
quanto si levano alla contemplazione di Dio 
per conoscerne i voleri, e son detti discen¬ 
dere, in quanto si abbassano ad adempiere i 
divini voleri in servigio degli uomini. “ Beati 
“ illi spiritus, ascendunt, per contemplationem 
Dei, descendunt, per compassionem tui, ut 
“ custodiant te in omnibus viis tuis „ (10). 

Indi è che, a detta dello Spirito Santo (11), 
non si può sparlare della divina Provvidenza 
senza recare ingiuria non pure a Dio, ma 
ben anco agli Angeli esecutori dei voleri divini, 
e massime al proprio Angelo custode presente 
a simili sparlari: “ Neque dieas coram Angelo: 

“ non est providentia „ (12). 







GLI ANGELI CHE APPARVERO A GIACOBBE 43 


18. La fede nella divina Provvidenza è 
stata sempre alle anime buone una larga 
sorgente di altissime consolazioni. Il dolce 
pensiero, che i cuori degli uomini sono nelle 
mani di Dio, che l’occhio di lui vede e di¬ 
rige gli avvenimenti che si succedono sulla 
terra, che per lui è come un trastullo lo 
strigare i problemi più ardui dell’ umana 
vita (13), è indicibile conforto nelle tribola¬ 
zioni. L’antico e il nuovo Testamento ci in¬ 
vitano a vivere di questa fede, e a riposare 
in pace nelle braccia amorose del celeste 
Padre: “ Jacta super Dominimi curam tuam, et 
“ ipse te enutriet „ dice il Salmista (14), al 
quale consuona bellamente l’Apostolo che 
pur dice: “ Omnem sollicitudinem vestram prò- 
“ jicientes in eum, quonicim ipsi cura est de 
* vobis „ (15). Beato chi ha questa fede! Di 
certo l’aveva il patriarca Giacobbe, e questa 
fede gli si ravvivò nell’anima più che mai 
per mezzo della descritta visione, quando 
pellegrino e quasi fuggiasco in lontan paese, 
e preso più dalla mestizia che dal sonno ri¬ 
posava a Luza sopra di un sasso. Gli eventi 
poi dimostrarono, ch’egli non si era illuso 
vivendo abbandonatamente alla mercè della 
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divina Provvidenza e degli Angeli benedetti. 
Egli infatti da un Angelo impara il modo 
di ritrarre la mercede, che Labano doveva 
alle sue lunghe fatiche (16): di poi rien¬ 
trando in Canaan, terra nativa, eccoti che 
una schiera di Angeli festanti move ad in¬ 
contrarlo (17): appresso un Angelo battagliero 
viene a lotta con lui (18), e lasciandosi vin¬ 
cere in questa lotta gli ispira nell’animo la 
preziosa certezza, che molto più facilmente 
egli avrebbe vinto i suoi nemici “ quoniam si 
“ contra Deum fortis fuisti; quanto mayis 
“ contra homines praevalebis „ (19); in fine, 
già vecchio e vicino a morte, nel benedire i 
figliuoli del suo Giuseppe, ricorda con tene¬ 
rissimo affetto l’Angelo che l’avea liberato 
da tutti i mali: “ Angelus, qui eruit me de 
“ cunctis malis, benedicat pueris istis „ (20). 

Il perchè non pure convien guardarsi dallo 
sparlare della divina Provvidenza, ma questa 
è da benedire e adorare in tutti gli eventi 
della vita, or sieno prosperi or sieno avversi, 
pensando che il governo dell’universo si 
compie per un ammirabile commercio che 
gli Angeli hanno cogli uomini ; poiché, al dire 
di S. Bernardo (21), quegli spirili felicissimi 
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non pur sono li nunzi di Dio agli uomini, ma 
si degnano essere li nunzi degli uomini a Dio. 
Ah! sì, che che mi avvenga, io benedirò 
sempre la Provvidenza di Dio, e gli Angeli, 
suoi ministri: “ io benedirò il Signore in ogni 
“ tempo; la sua lode sarà sempre nella mia 
“ bocca... Gli Angeli del Signore sono accampati 
“ intorno a quelli che lo temono, e li libe- 
“ rano „ (22). 


NOTE 

(1) Genesi, xxvii, 41-45; xxviii, 2-5. 

(2) Ivi, v. 19. 

(3) Genesi, xxvm, 12, 13. 

(4) S. Tommaso, I. q. 113, art. 6 ad 3 m ; Tertulliano, 
Apolog., c. 22; S. Pier Crisologo, Serm. 52. 

(5) Vedi C. a Lapide in h. 1. 

(6) Agli Ebrei, i, 14. 

(7) S. Tommaso ilice: « Sicut inferiores Angeli..... 
reguntur per superiores, ita omnia corporalia reguntur 
per Angelos > (I. q. 110 a. 1° o.). 

(8) Salmo cu, 21. — E qui sta bene udire S. Tom¬ 
maso : « Divina providentia habet dispositionem intel- 
ligibilem omnium et singulorum ; exequitur vero dispo¬ 
sila per plurimas et varias causas : inter quas spirituales 
substantiae, quas Angelos dicimus, prima e causae pro- 
pinquiores existentes, universaliits divinata providen- 
tiam exequuntur. Sunt igitur Angeli universales exe- 
cutores divinaeprovidentiae: unde et signanter Angeli, 
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icl est nuntii nominantur; nuntiorum enim est exequi 
ea quae a Domino disponuntur » (S. Tommaso, opu¬ 
scolo xiv De substantiis separate, seu de Angelorum 
natura, cap. 14, ediz. di Parma). 

(9) Amen, amen dico vobis, videbitis coélum apertum. 
et Angelos Dei ascendentes et descmdentes supra Fi - 
lium hominis (Io., i, 51). 

(10) S. Bernardo in Psalm. Qui habitat, serm. xi. 

(11) Eccles., v, 5. 

(12) Loc. cit. Vedi anche S. Tomm. i. q. 57 a. 2. o. 

(13) Prov., vili, 31. 

(14) Salmo liv, 23. 

(15) I, S. Pietro, v, 7. 

(16) Gen., xxxi, 11, 12. 

(17) Gen., xxxn, 1. 

(18) Ivi, v, 24. 

(19) Ivi, v, 28. 

(20) Gen., xlviii, 16. 

(21) lllos utique spiritus tam felices, et tuos ad nos, 
et nostros ad te Angelos facis (S. Bernardo in Psalm. 
Qui habitat, serm. xii, n. 3). 

(22) Salm. xxxiii, 2 e 8 secondo l’Ebraico. 





ARTICOLO VII. 


L’Angelo che duellò con Giacobbe. 


19 . Giacobbe con longanime pazienza 
avea dimorato ventanni nella Mesopotamia 
ai servigi di Labano, quando un Angelo del 
Signore gli disse in sogno: “ Levati, e parti 
“ da questa terra, per tornare alla terra dove 
“ sei nato „ (1). Ed ei partì nascostamente 
con tutta la sua famiglia, per tornare al 
padre suo, nel qual viaggio ei fu benedetto 
e protetto visibilmente dagli Angeli. In fatti 
il sacro testo dice, che, non appena Giacobbe 
entrò nel paese di Canaan, “ gli vennero in- 
“ contro gli Angeli di Dio. E vedutili disse: 
“ Questi sono gli accampamenti di Dio: e 
“ diede a quel luogo il nome di Mahanaim, 
“ vale a dire accampamenti „ (2). La voce 
Mahanaim, che nell’Ebreo è duale, mostra 
che apparvero al patriarca due schiere di 






48 


ARTICOLO VII. 


Angeli, forse l’una di quelli protettori della 
Mesopotamia, i quali di là l’aveano condotto, 
e l’altra di quelli di Canaan, ove egli era 
giunto (3) ; e vuoisi credere, che quelli e questi 
visibilmente lo festeggiassero e gli promet¬ 
tessero aiuto e difesa. E a dir vero, Giacobbe 
abbisognava allora più che mai di tali con¬ 
forti, non solo per farsi animo nell’oramai 
inevitabile incontro col suo fratello Esaù, ma 
anco per essere pronto alla strana e forte 
lotta, che dovea sostenere quella notte stessa 
in Mahanaim. Perciocché quella notte il santo 
patriarca, mandata innanzi tutta la sua co¬ 
mitiva, rimase solo soletto a Mahanaim, “ ed 
“ ecco un uomo lottare con lui fino alla mat- 
“ tina. E questi, veggendo che noi poteva 
“ superare, toccò a lui il nervo della coscia, 
“ il quale subitamente restò secco. E disse 
“ a lui: Lasciami andare, che già sorge l’au- 
a rora. Rispose (Giacobbe): Non ti lascierò 
“ andare, se tu non mi benedici. Disse adunque: 
“ Qual nome è il tuo? Rispose: Giacobbe. E 
“ quegli (disse): Il tuo nome non sarà Gia- 
“ cobbe, ma Israele: perocché se a petto di 
“ Dio sei stato forte, quanto più vincerai 
“ tutti quanti gli uomini? Giacobbe lo inter- 
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“ rogò: Dimmi con qual nome ti chiami? 

Rispose: Perchè dimandi del mio nome? E 
“ lo benedisse nello stesso luogo. E Giacobbe 
“ P os e a quel luogo il nome di Phanuel, di¬ 
cendo: Ho veduto il Signore faccia a faccia, 
e l’anima mia è stata salvata. E subito si 
levò il sole, dopo che egli era passato di 
“ là da Phanuel: ed egli zoppicava del 
“ Piede „ (4). 

20 . Chi è costui, che lotta a corpo a corpo 
con Giacobbe? Egli ha figura d’uomo (vir), 
ma Osea profeta dichiara apertamente che 
in verità egli è un Angelo: “ Jacob... in 
“ fortitudine sua directus est cum Angelo. Et 
“ invalmt ad Angelum, et confortatus est „ (5). 
E questo Angelo non è, come disse Ori- 
gene (6), un demonio, ma è l’Angelo di Dio, 
poiché Giacobbe chiede instantemente da lui 
la benedizione, e l’appella Dio, cioè rappre¬ 
sentante l’Altissimo: “ Vidi Deum facie ad 
faciem, et salva facta est anima mea „ (7). 
Quel luctabatur poi (8) del testo latino, e il suo 
equivalente nell’ebreo e nel greco, non per¬ 
mettono di opinare che la lotta sia solo im¬ 
maginaria, quale si può avere in sogno o in 
visione fantastica, ma significano lotta reale 
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e corporea; poiché, sebbene gli spiriti non 
abbiano carne ed ossa, pur sanno foggiarsi 
e vestire un vero corpo, e in questo apparire, 
e or parlare, or mangiare, or anche combat¬ 
tere (9). In fatti Giacobbe e l’Angelo son de¬ 
scritti come due atleti, che strenuamente si 
azzuffano, per abbattersi l’un l’altro, rimanen¬ 
done ferito il vincitore e con gloria il vinto, 
il quale pur combattendo, vuole che Gia¬ 
cobbe abbia la vittoria: “ certamen forte deciti 
“ illi, ut vinceret „ (10). Sarà dunque possibile 
ad uom mortale venire alle prese cogli An¬ 
geli'? Ognun sa, che dobbiamo venire alle 
prese di continuo cogli spiriti nequitosissimi 
delle tenebre, e che noi deboli, aiutati dal¬ 
l’alto, li possiam vincere: “ Indiate vos arma- 
“ turarti Dei, ut possitis stare adversus insidias 
“ diaboli „ (11): ma sarà lecito a un santo 
uomo, come Giacobbe, il duellare con un An¬ 
gelo santo? 

Egli è certo che anche i santi Angeli 
possono avere dibattimenti tra loro, e n’ebbe 
di fatto Gabriele e Michele cogli Angeli pro¬ 
tettori de’ Persiani e de’ Greci, come si legge 
nel Libro di Daniele (12), e perchè non sarà 
lecito loro, in certi casi, battersi cogli uomini? 
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Di certo in queste pugne gli Angeli non pos¬ 
sono che vincere, ove la forza tìsica debba 
decidere della vittoria, talché all’Angelo bastò 
percuotere lievemente ( tetigit ) la giuntura del 
femore di Giacobbe, perchè quella inaridisse: 
e pure Giacobbe finì per vincere! Ma egli 
non vinse colla forza, sì bene col pianto e 
colla preghiera, come osserva il Profeta: 
“ flevit et rogavit entn „ (13). Il pianto e la 
preghiera sono le sole armi, onde i deboli 
possono vincere i forti, e movere a pietà, non 
che gli Angeli, Dio stesso: “ Cor contritum et 
“ humiliatum Deus non despìcies „ (14). 

21 . Contemplando quest’ammirabile pugna, 
io mi dimando: perchè si combatte? Che male 
ha fatto Giacobbe, perchè un Angelo di Dio 
venga repentinamente dal cielo ad assalirlo e 
a duellare con lui? Il pacifico patriarca, 
stanco di un lungo e avventuroso viaggio, 
campato or ora alle ire di Labano, intimo¬ 
rito per l’imminente incontro col fiero Esaù, 
manda innanzi le mogli, i figliuoli e le greggie, 
per rimanersene soletto a Mahanaim nella 
quiete della preghiera alcune ore della notte : 
e perchè mai sen viene a travagliarlo con dis¬ 
ugual lotta quel benedetto Angelo? Il perchè 
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di questo avvenimento si legge nel libro della 
Sapienza , ove è scritto che Giacobbe fu sfi¬ 
dato a singoiar certame, perchè vincesse, e co¬ 
noscesse per prova, che la sapienza di Dio 
trionfa sempre e rende il giusto più forte di 
tutti i suoi nemici: “ certamen forte dedit 
“ illi ut vincerei, et sciret, quoniam omnium po- 
“ tentior est sapientia „ (15). Le forti persua¬ 
sioni, anzi che per via di ragionamento, si 
formano solitamente per mezzo della espe¬ 
rienza di fatti, che rendono, non pur certa, 
ma quasi palpabile la verità; e più che mai 
in questo modo doveano formarsi le grandi 
persuasioni degli uomini primitivi, ne' quali 
vigoreggiava principalmente la vita dell’im- 
maginazione e del sentimento. Per ciò a ren¬ 
dere ben persuaso il patriarca Giacobbe, che 
tutte quante le forze della natura non avreb¬ 
bero potuto resistere all’onnipotente Provvi¬ 
denza di Dio, il quale avrebbe adempiuto 
infallibilmente, superando ogni ostacolo, le 
promesse fatte a lui e a suo padre Abramo, 
vi voleva un fatto solenne, qual fu la lotta, 
ond’egli vinse l’opposizione, che, permetten¬ 
dolo Iddio’ gli venne fatta da un Angelo : “ ut 
“ vincerei, et sciret, quoniam omnium potentior 
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“ est sapìentia „. E a vie meglio imprimere 
e perennare nell’animo del patriarca questa 
gran persuasione, a lui necessaria perchè du¬ 
rasse alla prova delle tribolazioni, succeden- 
tisi le une alle altre, che gli doveano aspreg¬ 
giare la vita, l’Angelo gli mutò il nome di 
Giacobbe in quello di Israele, che significa 
premiente a Dio, e gli disse : “ Il tuo nome 
“ non sarà Giacobbe, ma Israele: perchè se 
“ a petto a Dio sei stato forte, quanto più 
“ vincerai tutti quanti gli uomini? „ (16). 

22. Non è questa la prima volta che gli 
Angeli mutarono il nome d’alcuno degli 
uomini: di già un Angelo da parte di Dio 
avea mutato il nome di Abramo in quello di 
Abrahamo (17), e il nome di Sarai in quello 
di Sara (18), ed è pure un Angelo, che muta 
il nome di Giacobbe in quello d’Israele: 
“ Nequaquam, inquit, Jacob uppellabitur nomen 
“ tuum, secl Israel „ (19). Nelle Scritture la 
mutazione e imposizione de’ nomi, fatte in 
questo modo, indicano sempre qualche gran 
cosa; e prova ne sieno i grandi nomi di 
Gesù, di Giovanni, di Pietro, imposti divina¬ 
mente: perciocché, dice bene un moderno 
interprete, “ tra gli uomini i nomi proprii 
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“ non dicono nulla, gli appellativi di dignità 
“ dicono talora meno di nulla, perchè fanno 
“ a calci colla realtà del soggetto; non così 
“ nei nomi imposti da Dio, il quale, quando la 
“ cosa non è, la fa essere col nominarla, e 
“ quando è, la esprime in tutta la sua pie- 
“ nissima verità „ (20). E il nome d’Israele 
esprime appunto in tutta la sua pienissima 
verità la fortezza d’animo del patriarca nel 
sostenere le moltissime traversie, nelle quali 
era incorso e dovea incorrere tuttavia, for¬ 
tezza d’animo proveniente in lui dalla fede 
nella Provvidenza e dall’amicizia cogli Angeli. 


NOTE 

(1) Genesi, xxxi, 11-13. 

(2) Ivi, xxxii, 1-2. 

(3) Vedi C. a Lapide in h. 1. 

(4) Genesi, xxxii, 24-31. 

(5) Osea, xii, 2-4. 

(6) Origene, lib. ra, Perictrchon , seguito in ciò da 
S. Girolamo in Ep. ad Ephes. vi, 12. 

(7) Genesi, xxxii, 30. — Sul qual versetto osservò 
S. Tommaso: < Quod ergo dicit Jacob: Vidi Deumfacie 
ad faciem, referendum est non ad ipsam divinata es- 
sentiam, sed ad figuravi , in qua repraesentabatur 
Deus » (I, q. xn, a. 11 ad l m ). 

(8) Genesi, xxxii, 24. 
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(9) Della relazione degli Angeli col la materia corporea 
parlò sottilmente S. Tommaso nella prima parte della 
Somma Teologica nella questione 51 a e ancor più 
nella 110 a . 

(10) Sapienza, x, 12. 

(11) Agli Efesini, vi, 11-12. 

(12) Daniele, x, 20, 21. 

(13) Osea, xn, 4. 

(14) Salmo l, 19. 

(15) Sapienza, *, 12. Questo passo del Libro della 
Sapienza può bastare a clii si attiene al senso letterale 
del luogo della Genesi che andiamo studiando, ma a 
cui piaciono le allegorie il P. Gioachino Ventura ne 
mostra una bellissima, segnalando nel patriarca Gia¬ 
cobbe duellante coll’angelo una figura del Salvatore, 
che visitato da un angelo agonizza nel Getsemani 
(Vedi Ventura, Il tesoro nascosto, voi. I, omilia vi). 

(16) Genesi, xxxii, 28. 

(17) Genesi, xvii, 5. 

(18) Ivi, v. 15. In questo capo diciassettesimo della 
Genesi è detto, che Dio stesso mutò i nomi di Abramo 
e di Sarai; ma nessuno ignora che questa e altre simili 
apparizioni di Dio, che si leggono nell’Antico Testa¬ 
mento, erano fatte, non da Dio in persona, ma da An¬ 
geli rappresentanti Dio e parlanti in sua vece (Vedi 
Dionigio Petavio, lib. vii, De Deo, c. 12). 

(19) Loc. citato. 

(20) Carlo Curci, Il Nuovo Testamento volgariz¬ 
zato, ecc. nella Epist. agli Ebrei, i, 5 in nota. 
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ARTICOLO Vili. 

Gli Angeli nel Libro di Giobbe. 


23 . Non cercherò da chi e quando sia stato 
scritto il divino Libro di Giobbe, e nemmeno 
racconterò la mirabile storia di questo antico 
giusto, modello di eroica pazienza, ma, strin¬ 
gendomi entro ai limiti del mio modesto com¬ 
pito, raccoglierò dal libro di Giobbe quelle pre¬ 
ziose notizie, che vi sono sparse, intorno agli 
Angeli benedetti. 

24 . Nei due primi capi si racconta, come 
Satana precipitò con subita ruina il santo 
Giobbe dal sommo della prosperità nell’abisso 
d’ogni miseria. Perciocché “ un dì i figliuoli 
“ di Dio essendo venuti a presentarsi davanti 
“ al Signore, si trovò con essi anche Sa- 
“ tana „ (1), il quale, avutone il permesso dal 
Signore, percosse Giobbe nelle sostanze, e il 
ridusse all’estrema povertà d’ogni cosa. E dopo 
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alcun tempo di nuovo “ avvenne che un dì, 
“ presentatisi i figliuoli di Dio davanti al Si- 
“ gnore, e venuto tra loro anche Satana a pre- 
“ sentarsi al cospetto di lui „ (2), egli ebbe 
licenza dal Signore di percuotere Giobbe nella 
persona, e nel percosse in guisa, che Giobbe 
impiagato di ulcere maligna dalla cima del 
capo sino alla pianta dei piedi, abbandonato 
dalla moglie e dai suoi, dovette mettersi a gia¬ 
cere rifinito in uno sterquilinio. — Quantunque 
si appellino figliuoli di Dio anche gli uomini, 
pure non v’ha santo Padre o sano interprete, 
che non dica essere Angeli, e non uomini, 
que’ figliuoli di Dio, di cui parlano i due al¬ 
legati versetti del libro di Giobbe; e in fatti 
il testo Greco dei LXX invece che i figliuoli di 
Dìo, dice apertamente gli- Angeli di Dio. — 
Ma come mai Satana, scomunicato per sempre 
dalla visione di Dio, potè intrudersi coi santi 
Angeli fino al cospetto del Signore? Alla quale 
dimanda risponde egregiamente S. Atanasio (3), 
che la Scrittura non dice essere venuto Sa¬ 
tana in mezzo agli Angeli nel cielo , e perciò 
doversi credere, che quell’accolta di Angeli 
beati si fece qui sulla terra, sulla quale altresì 
gli spiriti celesti vedono sempre la faccia del 
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Padre. Quanto poi al colloquio del Signore 
con Satana (continua a dire il grande Atanasio) 
vuoisi credere, che il Signore parlò col dia¬ 
volo non direttamente, che diretta comunica¬ 
zione tra Dio e Satana non v’ha, ma per mezzo 
di uno di quegli Angeli colà convenuti, es¬ 
sendo questi i naturali nunzii del Creatore alla 
creatura. E non dee recar maraviglia che 
questo Angelo, che parlò con Satana, sia detto 
“ Signore „ Dominus, perchè tale denomina¬ 
zione non rade volte è data agli Angeli nel¬ 
l’antico Testamento (4). — Ecco qui adunque 
una graziosa brigatella di Angeli amici, che 
forse erano gli Angeli tutelari di Giobbe, 
de’suoi figli, delle sue figlie (5), rassembratisi, 
forse nella casa stessa di Giobbe, intorno a un 
Angelo principale, presidente di quella loro 
assemblea, che si compiaciono e congratulano 
insieme delle rare virtù di Giobbe, e di queste 
gioiosamente dicono le lodi al rio demonio, 
cacciatosi tra mezzo a loro, dicendogli l’An¬ 
gelo che parlava in nome di Dio: “ Hai tu 
“ posto mente al mio servo Giobbe, com’ei 
“ non ha sulla terra chi lo somigli, uomo 
“ semplice e retto, e timorato di Dio, e alieno 
“ dal far male? „ (6). Oh! quante cose av- 
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vengono a nostra insaputa nel mondo invi¬ 
sibile degli spiriti! Chi sa quante volte e quante 
i nostri buoni Angeli, che vegliano sopra di 
noi sulla terra, si adunano caramente a favel¬ 
lare tra loro delle cose nostre, a consolarsi 
delle virtuose opere di taluni di noi, a dolersi 
delle opere inique di taluni altri, a concertare 
battaglie in nostra difesa contro Satana! 

25. Un arduo passo del Libro di Giobbe è 
quello, ove si legge, che gli Angeli “ non sono 
stabili „, e che Dio trova “ pravità nei suoi 
Angeli „ : Ecce qui serviunt ei (Deo) non sunt 
stabiles, et in Angelis suis reperii (Deus) pra- 
vitatem „ (7). Che l’assoluta immutabilità non 
sia attributo proprio che di Dio solo, si com¬ 
prende facilmente ; ma chi può ammettere che 
abbiano alcuna macchia o pravità gli Angeli 
stessi del Paradiso ? Lessi molte ingegnose ed 
erudite interpretazioni di questo passo del Libro 
di Giobbe (8) ; ma non ne ho letto una più 
bella o più persuasiva di quella che diè il filo¬ 
sofo Roveretano, il quale trovò espressa viva¬ 
mente in quelle parole l’intrinseca e necessaria 
limitazione d’ogni natura creata, perciocché 
egli dice: “ Ogni creatura ragionevole, per 
“ quanto eccellente ella sia, umana, angelica 
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“ o sovrangelica, è sempre limitata in questo, 
“ che ella non può volere nè l’assoluta infeli- 
“ cità propria, nè l’assoluta propria annichi- 
“ lazione. Ora ogni natura contingente, non 
“ essendo necessaria, nè avendo in sè un 
“ prezzo infinito e incondizionato, egli è evi- 
“ dente, che il prezzo della sua esistenza o 
“ quello della sua felicità rimane sempre in- 
“ feriore al prezzo della legge morale, che è 
“ infinito e incondizionato e eterno, insomma 
“ è Dio stesso. Per ciò la legge morale esige 
“ senza alcuna eccezione di essere preferita a 
“ tutto, fosse anche colla perdita totale della 
“ propria felicità e della propria esistenza: e 
“ tale esigenza è assolutamente obbligatoria, 
“ di un’assoluta e intrinseca necessità morale, 
“ perchè mai in nessun caso, nè per qualsi- 
“ voglia danno, la legge morale potrebbe es- 
•* sere posposta a cosa alcuna. Vero è che 
“ l’ottimo Autore delle creature intelligenti 
“ non può giammai permettere una sì fiera 
“ collisione : ma tuttavia ella si lascia conce- 
“ pire come possibile, e la semplice concezione 
“ sua è sufficiente a poter cavarne la seguente 
“ conclusione: poiché la legge morale è di 
“ una dignità e di un valore infinito, ella 
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“ esige che tutte le creature pospongano a lei 
“ se stesse, sicché per essere perfettamente e 
“ illimitatamente giuste, converrebbe che fos- 
“ sero di continuo in tale disposizione di 
“ animo, da voler risolutamente mantenere la 
“ legge in ogni caso possibile, anche in quello, 
“ che si può almeno concepire, in cui il inan- 
“ tenerla portasse di conseguenza o l’essere 
“ pienamente infelici o l’essere interamente 
“ annullate (9); al qual termine non giunge 
“ veramente nessuna creata volontà. Indi è 
“ che nel fondo di ogni creatura esiste sempre 
“ un difetto di pienezza di bontà morale; 
“ esiste una certa limitazione non solo fisica, 
“ ma (ciò che deve esser fonte inesausto alla 
“ creatura di umiliarsi nel cospetto del Crea- 
“ tore) esiste una limitazione morale, non 
“ imputabile peraltro in nessun modo. E forse 
“ di questa limitazione morale può intendersi 
“ anche quel passo di Giobbe, ove si dice che 
“ Dio ritrova pravità negli Angeli suoi (10). 
“ Di che conchiude, che se vi ha questa defi- 
“ cienza di bontà morale nella natura ange- 
“ lica, molto più ella vi ha nell’uomo, il quale, 
“ oltre all’esser mosso dal principio razionale, 
“ è tirato altresì da un principio animale, atti- 
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“ vità cieca e inetta a percepire la luce della 
“ legge morale. Nel qual passo di Giobbe egli 
“ sembra evidente che non vi si parla già di 
“ individui particolari, ma della stessa natura 
“ umana e angelica, giacché toccansi le con- 
“ dizioni comuni di queste nature, e in queste 
“ condizioni si fonda il ragionamento. Forse 
“ che l’uomo, vi si dice, venuto in comparazione 
“ con Dio potrà giustificarsi o apparirà più puro 
“ del suo Fattore? Or ecco che quelli che ser- 
“ tono a lui non sono stabili, ed egli ritrova la 
“ pravità negli Angeli suoi. Quanto più costoro 
“ (gli uomini) che abitano case eli fango, le 
“ quali hanno un terreo fondamento, saranno 
“ consunti come da tignuola? Qui ancora final- 
“ mente giace l’intendimento del senso pro- 
“ fondo di quell’alta parola di Cristo : Uno solo 
“ è buono, Iddio „ (11). 

26 . Meno arduo a intendersi, ma consolante 
oltre ogni dire, è quell’altro luogo di Giobbe, 
ove si ragiona della pietà degli Angeli verso 
gli ammalati. Premessa la descrizione di un 
uomo cólto da grave malattia, quando egli, 
castigato con dolori sopra il suo letto, ha in 
orrore ogni sorta di cibo e, ridotto a non avere 
che pelle cd ossa, mostra i segni di morte vi- 
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cina (12), il sacro leslo soggiunge: “ Se uno 
“ delle migliaia d’Angeli parlerà per lui, e lo 
K istruirà dei doveri dell’uomo; egli (Iddio) 
“ avrà compassione di lui, e dirà (all’Angelo): 
“ Salvalo dal cadere nella corruzione; ho tro- 
“ vato motivo di averne pietà. La sua carne 
“ è stata consunta dai malori ; ch’ei ritorni 
“ come nei giorni della sua giovinezza „ (13). 
Ecco qua un caro Angioletto, che d’infra le 
miriadi degli spiriti beati volge gli occhi pie¬ 
tosi sopra un infelice colpito da infermità mor¬ 
tale, gli sveglia nell’animo la coscienza dei 
suoi doveri, intercede per lui appo Dio, acco¬ 
glie di buon grado la cura da Dio commes¬ 
sagli di risanarlo, e in fatti lo risana, e quasi 
ringiovanisce mirabilmente. Della carità degli 
Angeli verso i malati parleremo ancora più 
avanti (14), ma qui non voglio omettere l’assen¬ 
nata osservazione del benemerito volgarizza¬ 
tore della Bibbia in italiano, l’arcivescovo An¬ 
tonio Martini (15), il quale dice: “ Non saprei 
“ perdonarla a certi interpreti anche dotti e 
“ cattolici, i quali, perchè talora nelle sacre 
B lettere il nome di Angelo è usato a signifi- 
“ care un predicatore od un profeta, il quale 
“ colle esortazioni e colle minacce esorta gli 
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“ uomini alla penitenza e annunzia ad essi i 
divini voleri, lo stesso senso pretendono che 
“ abbia questo nome anche in questo luogo, 
“ e in tal guisa o tolgon del tutto, o infievo¬ 
liscono questa bella testimonianza intorno 
al patrocinio e alla invocazione dei santi 
“ Angeli. Certamente il solo riflettere che 
quest’Angelo è uno delle migliaia, dà a co- 
“ noscere evidentemente che di un Angelo 
propriamente detto in questo luogo si parla, 
come tutti l’intesero i Padri e generalmente 
gli interpreti. Questi Angeli, come insegna 
l’Apostolo, sono tutti spiriti amministratori 
che son mandati al ministero in grazia di 
quelli, i quali acquisteranno V eredità della 
“ salute (agli Ebrei, i, 14). E di essi dice lo 
“ stesso Apostolo, ch’ei sono una moltitudine 
“ di molte migliaia ( agli Ebrei, xn, 22. Vedi 
“ anche Apoc., v, 11) „ (16). 

NOTE 

(1) Quaderni autein die , cum venissent filli Dei , ut 
assisterent coram Domino, affuit inter eos etiam Satan 
(Giobbe, i, 6). 

(2) Factum est autein, chiù quadam die venissent filii 
Dei, et stareut coram Domino, venisset quoque Satan 
inter eos, et starei in conspectu ejus (Giobbe, ii, 1). 
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(3) S. Atanasio, ragionando di questo diavolo, che si 
intruse nell’adunanza degli Angeli, per averne licenza 
di rovinare il giusto Giobbe, scrive : Non dicit Scri¬ 
ptum quod in cado diabolus venerit in medium Ange- 
lorum: inanifestum igitur est quod in terra. Etenim 
ubicumque sunt Angeli, adstant Deo. Veruni sciendum 
est , quod per sanctum aliquem Angelum diabolo locutus 
sit Deus, quemadmodum etiam reges per hominem 
quempiam intermedium suum alloquuntur adversa- 
rium (S. Atanasio in Quaestionibus ad Antiochum, 
quaest. 12 a , citato dal Migne nel Cursus completus 
Scripturae Sacrae, tomo xm, pag. 320). 

(4) Vedi S. Tommaso in n Sententiar. Dist. vm, q. l a , 
art. 6, e Francesco Soarez, 1. vi De Angelis, cap. 20. 

(5) Questa opinione è comune a molti gravi inter¬ 
preti. Vedi Baldassake Corderò nel suo assennato 
Commentano in Job. in h. 1. 

(6) Giobbe, i, 8. 

(7) Giobbe, iv, 18. 

(8) Puoi leggere le varie interpretazioni date al v. 18 
del capo iv di Giobbe nel Cursus completus Scripturae 
Sacrae dell’Ab. Migne, loc. cit., pagg. 554-558. Comu¬ 
nemente le parole del sacro testo son riferite all’antica 
instabilità e pravità degli spiriti ribelli, che perdettero 
il loro principato; ma il fatto si è, che le parole della 
Volgata e del Greco, e anche, per quanto pare, del¬ 
l’Ebreo suonano il tempo presente, e riguardano tutti 
gli Angeli in generale, non già la caduta di una parte 
di essi avvenuta al principio dei secoli. 

(9) Iddio all’incontro è la legge stessa: perciò questo 
caso rispetto a Dio non è concepibile. 

(10) Giobbe, iv, 18. — Con questa osservazione pos¬ 
sono per avventura spiegarsi meglio anche quelle sen¬ 
tenze, non meno delle divine Scritture che dei Padri, 
colle quali si afferma, che la umana giustizia parago- 


5 — Gli Angeli nelle divine Scritture. 
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nata alla divina, non è che ingiustizia; a quel modo che 
la lucerna si vede bensì risplendere nelle tenebre, ma 
si ottenebra messa alla luce del sole (S. Gregorio M., 
Moral., lib. v). 

(11) Antonio Rosmini, Antropologia Soprannaturale, 
voi. il pagg. 71-73. 

(12) Giobbe, xxxiii, 19-22. 

(13) Si fuerit prò eo A ngelus loquens, unus de mil- 
libus , ut annuntiet ìiominis aequitatem, miserehtur 
ejus, et dicet: Libera eum , ut non descendat in corru- 
ptionem; inveni in quo ei propitier. Consumpta est caro 
ejus a suppliciis; revertatur ad dies adoloscentiae suite, 
— Ivi, vv. 23-25. 

(14) Vedi nn. 110, Ili, 112, 113, 114. 

(15) Antonio Martini in Giobbe xxxiii, 23 in nota. 

(16) Non faccio menzione degli Angeli ricordati nel 
capo xli, 16 di Giobbe; perchè in questo luogo la voce 
Angeli evidentemente non significa gli spiriti celesti, 
ma è posta a significare (come l’intendono comune¬ 
mente gl’interpreti) gli uomini forti e nerboruti, i quali, 
malgrado il lor coraggio, impauriscono al vedere Le- 
viatan, cioè il mostro marino, di cui si descrive l’im¬ 
mane fierezza. 









ARTICOLO IX. 


Gli Angeli e Mosè. 


27 . S’egli è vero quello che dicono i Teo¬ 
logi comunemente, che tutte le apparizioni di 
Dio descritte nel vecchio Testamento, avven¬ 
nero per ministerio di Angeli (1), egli è da 
credere che Mosè, sommo legislatore e tauma¬ 
turgo del popolo Ebreo, usasse cogli Angeli 
molto famigliarmente, perchè si sa che il Si¬ 
gnore gli appariva di spesso, e, come si legge 
n eli’Esodo, “ il Signore parlava a Mosè a faccia 
* a faccia, come un uomo suol parlare all’a- 
mico suo „ (2). Ma io lascio stare le altre 
apparizioni fatte a Mosè, e non vo’ ricordare 
che le due più solenni ch’egli ebbe, delle quali 
la Scrittura stessa dichiara esplicitamente es¬ 
sere state apparizioni di Angeli : la prima, 
quando Iddio, per ministerio di un Angelo ap¬ 
parito a Mosè nel roveto, mandollo a liberare 
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gli Ebrei dalla schiavitù di Faraone : “ lume 
Deus principati et redemptorem misit, cum manu 
Angeli, qui apparuit itti in rubo „ (3): la se¬ 
conda volta, quando Iddio, nuovamente per 
ministerio di angeli, gli diede la legge sul 
monte Sina ; “ accepistis legem in disposinone 
Angelorum „ (4). 

28. Mosè, avendo preferito, come dice 
S. Paolo (o), l’obbrobrio di Cristo ai tesori degli 
Egizii, dimorava esule volontario nella terra 
di Madian (6), e, dimenticato dai suoi conna¬ 
zionali, guidava al pascolo le pecore del sa¬ 
cerdote (nomato Ietro) di quel paese (7): 
quando un dì, pasturando egli il gregge “ nel 
“ deserto del monte Sina (8) gli apparve un 
“ Angelo nella fiamma di fuoco di un ro- 
“ veto (9). E Mosè vedendo, ammirava la vi- 
“ sione, e come egli si accostava ad osser- 
“ varia, udì una voce del Signore, che diceva: 
“ Io sono il Dio dei padri tuoi, il Dio di Abramo, 
“ il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe. Ma 
“ Mosè atterrito, non ardiva di osservare. Al- 
“ lora il Signore gli disse: Cavati dai tuoi 
“ piedi i calzari, perchè il luogo ove stai è terra 
“ santa. Ho veduto, ho veduto l’afflizione del 
“ mio popolo, che è in Egitto, e ho uditi i loro 
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“ gemiti, e scesi a liberarli. Ora vieni, e man- 
“ derò te in Egitto „ (10). — In questo fatto 
si possono ammirare e le molteplici allegorie 
di quel prunaio che ardendo non incene¬ 
riva (11), e la voce angelica per la quale il 
Signore parlò a Mosè, e la terra resa santa 
dalla persona di un Angelo; ma per me la 
cosa più degna di nota è il generoso fatto di 
quest’Angelo, che manda Mosè a liberare il suo 
popolo dalla schiavitù dei Faraoni. Questi ti¬ 
ranni avevano angariato orrendamente da 
quattrocento anni il popolo di Dio nell’E¬ 
gitto (12) : finalmente venne Mosè, che, salvato 
dalle acque del Nilo ed educato fino ad età 
matura nella Corte, era il predestinato libera¬ 
tore della sua nazione ; ma quei suoi conna¬ 
zionali non compresero l’uomo grande che egli 
era, e lo respinsero col dirgli : “ Or chi ti ha 
fatto principe e giudice sopra di noi? „ (13); 
quindi Mosè, fuggiasco nella Madianitide, andò 
facendo per quarant’anni il pastore di armenti, 
cancellato dalla memoria degli uomini, sban¬ 
dito e come perduto in quelle lontane lande. 
Perirà dunque nell’abbiezione del servaggio il 
nome d’Israele? Perirà ignobilmente in un de¬ 
serto il liberatore eletto da Dio? Ah! Dio non 
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abbandona i suoi! Dio tien d’occhio i suoi 
eletti, e, ovunque vadano, li segue e li salva 
per mezzo degli Angeli : “ Questo Mosè, il quale 
“ avevano rinnegato, dicendo : Chi ti ha fatto 
“ principe e giudice? questo appunto Iddio 
“ mandò principe e liberatore, per mano del- 
“ l’Angelo, apparsogli nel roveto „ (14). È però 
da osservare, che forse ancor più che a pro¬ 
teggere gli eletti, gli Angeli sono mandati a 
salvare le nazioni dalla soverchieria dei tiranni : 
perciocché agli eletti di Dio ò riserbato premio 
e trionfo pienissimo nel Cielo, ma il trionfo 
delle nazioni non si ha che quaggiù sulla terra; 
arra di salvezza agli eletti è propriamente, non 
tanto la protezione degli Angeli, quanto il dono 
interiore della grazia di Dio, mentre che la 
così detta fortuna delle nazioni è opera della 
divina Provvidenza, che le governa e conduce 
per ministerio angelico. Il popolo Ebreo ormai 
non pareva più popolo, ma un branco di 
schiavi: egli era come uno spinoso prunaio in¬ 
vestito d’ogni parte dal fuoco, ma il fuoco 
della tribolazione non poteva distruggere un 
popolo gelosamente guardato da Dio e dagli 
angeli suoi, ed uno di questi diceva a Mosè in 
nome di Dio: “ Ho veduto, ho veduto l’affli- 
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“ zione del mio popolo che è in Egitto, e ho 

udito i loro gemiti, e scesi a liberarli. Ora 
“ vieni, e manderò te in Egitto „ (15). Quello 
poi che è detto della nazione Giudaica, molto 
più è vero delle nazioni cristiane, la perennità 
delle quali si fonda nella perennità della Chiesa 
di Cristo, di Colui che si appella il “ Capo 
delle nazioni „ : Constitues me in caput gen- 
tium (16). 

29. Mosè, obbediente all'angelo del Sina, e 
dall’obbedienza reso invincibile, ritorna in 
Egitto, vi empie di maraviglia e di spavento 
gli Egiziani e il loro re, e con inauditi miracoli 
trae libero dalla servitù il suo popolo, pas¬ 
sando con esso a piedi asciutti il Mar Rosso, 
lasciando affogati in quel mare Faraone e il 
suo esercito (17). Indi egli procede alla testa 
dei figliuoli d’Israele per lungo spazio di via 
nei deserti di Madian, fino a che, nel terzo 
giorno del terzo mese dopo l’uscita dall’E¬ 
gitto (18), rivede il monte Sina, e, attendato 
a piè del monte quel gran popolo, egli sale il 
Sina, e lassù rivede l’angelo del Signore, che 
gli parla parole di vita: Hic est, qui' fuit in 
Ecclesia in solitudine curn Angelo, qui loquebatur 
ei in monte Sina, et rum patribus nostris; qui 
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ciccepit verba vitae dare nobis (19). Le parole 
eli vita, dette dall’Angelo a Mosè di mezzo a 
fumo e fuoco e fragore dei tuoni, sono i pre¬ 
cetti della legge di Dio; e questa legge, che di 
poi per secoli sarà guida al popolo d’Israele, 
è proclamata dall’Angelo a voce sì alta e so¬ 
nora e simile a suono di tromba, da potersi 
udire da tutto lo sterminato popolo attendato 
nei piani sottostanti: Cunctus autem populus 
videbat voces, et lampades, et sonitum buccinae, 
montemque fumantem: et perterriti, ac parare 
concussi steterunt procul (20). — Questo appa¬ 
rato di fenomeni spaventosi, onde l’Angelo 
promulgò la legge di Dio sul monte Sina, porse 
a S. Paolo buon argomento per dimostrare 
agli Ebrei la preminenza della Chiesa sulla Si¬ 
nagoga, essendo carattere distintivo di quella 
l’amore, e di questa il timore: “ Perciocché 
voi vi appressaste, non al monte palpabile, 
“ nè al fuoco ardente, e al turbine, e alla cali¬ 
gine, ed alla bufera, e allo squillo di tromba, 
e al rimbombo delle parole, per cui quei, che 
“ l’udirono, dimandarono che non tosse fatta 

lor più parola.Ma voi vi siete appressati 

“ al monte Sion, e alla città di Dio vivo, alla 
* Gerusalemme celeste, e alla moltitudine di 
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“ molto migliaia di Angeli „ (21). Ma siccome 
gli Ebrei andavano superbi dell’aver avuto la 
loro legge dalla mano degli Angeli (22), così 
l’Apostolo spende i primi due capi della sua 
lettera agli Ebrei nel dimostrare, che la legge 
data a noi da Gesù Cristo è tanto superiore a 
quella data loro-dagli Angeli, quanto questi 
sono infinitamente inferiori del Cristo : in fatti 
agli Angeli è ingiunto di adorare Gesù Cristo, 
come è debito d’ogni creatura al suo crea¬ 
tore (23) : oltre a ciò Gesù Cristo è Figlio di 
Dio, ma gli Angeli ne sono semplici servi¬ 
dori (24) : in fine il Cristo siede in Cielo alla 
destra del Padre, il che non è dato ad alcuno 
degli spiriti subordinati, ed eletti ad ammini¬ 
strare il creato (25). Dalle quali cose l’Apostolo 
argomenta essere molto più rei dei trasgres¬ 
sori della legge mosaica quelli, che trasgre¬ 
discono l’evangelica predicata dal Figlio di 
Dio, e con parole di calda esortazione dice: 
“ Perciò noi dobbiamo osservare quello, che 
“ abbiamo udito, con tanto maggiore studio, 
“ affinchè per disgrazia non ci perdiamo. Per- 
“ ciocché, se la parola pronunziata dagli An- 
“ geli fu stabile, e qualunque trasgressione e 
“ disobbedienza ebbe giusta retribuzione di 
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“ castigo: come mai avremo scampo noi, se 
“ non farem conto di una salute sì grande ? 
“ la quale, annunziata a principio dal Signore, 
“ fu raffermata a noi da quelli che 1 ? avevano 
“ udita? „ (26). 


NOTE 


(1) Communis est theologorum cum S. Dyonisio 
(cap. iv, Coelestis Hierarch.) sententia, omnes Dei appa- 
ritiones in veteri Testamento factas esse per angelos 
(Cornelio a Lapide, in Exod., ni, 2). — E con ciò i 
Teologi non vogliono dire, che agli antichi giusti Dio 
non sia inai apparito o non abbia mai parlato ; ma sem¬ 
plicemente vogliono significare che Dio, il quale non fu 
mai visto da occhio mortale, appariva e parlava agli 
antichi per mezzo di angeli, che facevano la sua vece, 
e che solo nel Nuovo Testamento apparve e parlò per 
mezzo del suo Figlio: Deum nemo vidit unquam: 
UnigenUus Filius , qui est in sinu Patria, ipse enar¬ 
rami (Giov., i, 18). Del modo d'intendere su questo 
punto i ss. Padri, scrisse egregiamente, al suo solito, 
Dionigio Petavio, il quale conclude col dire: « Nos cum 
Angustino aliisque prò certo teneamus , Angelos saepe 
Dei vicem ac personam obiisse, ejusque nomine dixisse 
ae ferisse multa, modo Patris, modo Filii , modo Spi¬ 
ritile Sancii,modo Trinitalisipsius> (DionigioPetavio, 
De Trinitate , lib. vhi, cap. 2). 

(2) Esodo, xxxiii, 11. 

(3) Atti, vii, 35. 

(4) hi, v. 53. — Ai Gala-li , ni, 19. 
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(-5) Agli Ebrei , xi, 26. 

(6) Esodo, ii, 15. Questa terra di Madian non è la 
Madian all’oriente del Mar Morto, ma è l’Arabia Petrea 
posta di là del Mar Rosso, verso il monte Sina (Vedi 
Giuseppe Flavio, Antiq., 1. xi, cap. 12). 

(7) Esodo, in, 1. 

(8) ìseW Esodo (ivi) questa visione si dice avvenuta 
presso il monte Horeb; ma è da sapere che il Sina e 
l’Horeb erano due .vette dello stesso monte. Il testo 
latino dell'Esodo (ivi, v. 2) dice essere stato il Signore 
che apparve a Mosè « apparuitque ei Dominus >: ma 
il testo Ebreo e quello dei LXX dicono chiaro e netto, 
che gli apparve un Angelo < Angelus >, come appunto 
dicono gli Atti Apostolici (vii, 30), dai quali prendiamo 
questo racconto. 

(9) L'Esodo dice più stesamente: Apparuitque ei 
Dominus in fiamma ignis de medio rubi: et videbnt, 
quod rubus arderei et non combureretur (Esodo, ni, 2). 

(10) Atti, vii, 30-34. 

(11) Puoi vedere molte di queste allegorie in Cor¬ 
nelio a Lapide, in Exodum, m, 2. 

(12) Questi quattrocento anni di schiavitù erano stati 
predetti ad Àbramo ( Genesi , xv, 13). Si possono fare e 
si fecero belle questioni di cronologia per conciliare i 
varii luoghi biblici, in cui si accenna alla durata della 
schiavitù degli Ebrei nell’Egitto : perchè nella Genesi 
(xv, 13), e negli Atti (vii, 6) la si fa durare 400 anni, 
ovvero, secondo l'Esodo (xii, 40) anni 430, quando in¬ 
vece S. Paolo (ai Galati, m, 17) sembra calcolare 430 
anni da Àbramo fino alla legge data sul monte Sina. Ma 
queste questioni non toccano a me. Vedi gli interpreti. 

(13) Atti, vii, 25-27. 

(14) Atti, vii, 35. 

(15) Atti, 1. c. 

(16) Salmo xvu, 44. 
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(17) Esodo, dal capo v al xv. 

(18) Esodo, xix, 1. 

(19) Atti, vii, 38 — Esodo, xix, 3. 

(20) Esodo, xx, 18. — Deuteronomio , iv, 11-13. 

(21) Agli Ebrei, xii, 18-22. 

(22) « Per Angelos » (ai Galati, ur, 19)— « Cum marni 
Angeli » (Atti, vii, 35 )—< In disposinone Angelorum » 
(Ivi, v, 53). 

(23) Et adorent eum omnes Angeli Dei (Agli Ebrei, 

h 6 ). 

(24) Cui enim dixit aliquando Angelorum: Filitts 
meus es tu, ego hodie geniti te? (Ivi, v. 5). 

(25) Ad quem autem Angelorum dixit aliquando: 
Sede a dextris meis, quoadusque ponam inimicos tuos 
scab eliti m peduni tuorum? Nonne omnes suiti admi- 
nistratorii spiritus, in ministerium missi propter eos, 
qui haereditatem capient salutis? (Ivi, vv. 13-14). 

(26) Propterea abundantius oportet observare nos 
ea, quae audivitnus, ne forte perefftuamus. Si enim 
qui per Angelos dictus est senno, factus est finnus, et 
omnis praevaricatio et inobedientia accepit justam 
mercedis retributionem, quomodo nos effugiemus, si 
tamtam neglexerimus salutem? Quae, cum initium, ac- 
cepisset enarrari per Dominum, ab eis, qui audierunt, 
in nos confirmata est (Agli Ebrei, n, 1-3). 









ARTICOLO X. 


L’Angelo custode del popolo Ebreo. 


30 . La divina Scrittura ci racconta, che 
il popolo Ebreo ne’ suoi lunghi viaggi pel 
deserto dell’Arabia Petrea, che durarono 40 
anni, avea per guida del cammino una nu¬ 
vola, la quale di notte prendeva forma di 
meteora fiammeggiante, che illuminava le 
sabbie del deserto, e di giorno alla guisa di 
nebbia proteggeva gli Israeliti dagli ardori 
del sole. “ E il Signore (dice il sacro testo) 
“ li precedeva per insegnar loro la strada, di 
“ giorno in una colonna di nuvola, e di notte 
“ in una colonna di fuoco, acciocché nell’uno 
“ e nell’altro tempo li guidasse nel viaggio. 
“ Non mancò mai la colonna di nuvola di 
“ giorno, nè la colonna di fuoco la notte, 
“ innanzi al popolo „ (1). Or questa nuvola 
miracolosa, che mandava or ombra or luce (2), 
e che indicava ai viaggianti ove e quando 
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doveano andare o ristare nel lor cammino (3), 
di certo non seguiva le naturali leggi delle 
altre nubi del cielo, ma era condotta con ispe- 
cialissima provvidenza da un Angelo, come si 
ha dal libro dell’Esodo (4) ; e, come spiega 
C. a Lapide (5), era nuvola mossa dall’Angelo 
custode del popolo Ebreo, del quale è fatLa 
menzione solenne nelle seguenti parole: “ Ecco 
“ io manderò il mio Angelo, che vada innanzi 
a te, e ti guardi per lo cammino, e t’intro- 
“ duca nel paese, ch’io ho preparato. Ono- 
“ ralo, e ascolta la sua parola, e non disprez- 
“ zarlo, perciocché egli non ti perdonerà, se 
farai del male, ed è in lui il mio nome. 
“ Che se tu ascolterai la sua voce, e farai tutto 
quello ch’io dico, io sarò nemico de’ tuoi 
“ nemici, e perseguiterò quei che ti persegui¬ 
tano. E l’Angelo mio andrà davanti a te, e 
“ t’introdurrà nel paese degli Amorrei, e degli 
“ Etei, e de’Ferezei, e de’Cananei, e degli 
“ Evei, e de’Gebusei, i quali io sterminerò „ (6). 
Chi fosse questo Angelo non è detto qui, ma 
ognun sa che l’Angelo custode del popolo 
Ebreo era l’Arcangelo S. Michele, secondo che 
dice il Profeta: “ Sorgerà Michele, principe 
grande, che sta a guardia del tuo popolo „ (7). 
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31 . È bello il pensare che, oltre l’Angelo 
custode dato particolarmente a ciascuno, vi 
sono gli Angeli custodi delle città e delle 
chiese, de’ regni e delle nazioni, e di tutte le 
comunanze più risguardevoli. Le divine Scrit¬ 
ture menzionano questi santi Angeli non solo 
ne’ luoghi citati, ma anche in molti altri, e di 
essi dice il Signore per Isaia: “ Sulle tue mura, 
“ o Gerusalemme, io stabilii i custodi „ (8); 
e Zaccaria scrive di aver veduto gli Angeli, 
che presiedono ai varii paesi della terra, an¬ 
dati per ordine di Dio a visitarli (9). Anche 
gli Angeli delle sette chiese dell’Asia, ai quali 
S. Giovanni rivolge le sue ammonizioni nei 
capi II e III de\Y Apocalisse, non erano, secondo 
Origene (10), che gli Angeli custodi di quelle 
Chiese; e S. Ambrogio dice più generalmente 
che “ non solum episcopos ad tuendum gregem 
“ Dominus ordinavit, sed etiam Angelos destì- 
“ navit „ (11). Infatti il bene comune delle 
società e delle nazioni non è sempre il miglior 
bene de’singoli individui; anzi questi alle volte 
devono far sacrifizio di molti beni a vantaggio 
della comunità: perciò s’egli è vero che gli 
Angeli sono i ministri della divina Provvi¬ 
denza, conviene ammettere che altri sieno gii 
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Angeli posti a difendere gli interessi proprii 
de’ singoli uomini, e altri quelli messi a cu¬ 
stodire le singole società. Oltre di che anco i 
bisogni di una società son diversi da quelli di 
un’altra, e quinci conviene che Angeli diversi 
veglino i bisogni di ciascuna di esse : però tro¬ 
viamo che l’Angelo custode del reame di 
Persia era diverso dall’Angelo degli Ebrei, e 
l’Angelo de’Persiani desiderava che un nu¬ 
mero di Ebrei restassero in quel paese, ove 
poteano condurre qualche anima alla cogni¬ 
zione del vero Dio, e invece Michele e Ga¬ 
briele, patroni del popolo Ebreo, dimandavano 
che tutte le poche reliquie della nazione Ebrea 
tornassero nella loro patria a promuovervi la 
restaurazione del tempio e della città di Geru¬ 
salemme (12). 

Ordinazione ammirabile della divina Prov¬ 
videnza ! L’intera umanità a guisa di esercito 
sterminato va pellegrinante pel deserto di 
questo mondo verso una patria avvenire, capi¬ 
tanata dall 'Angelo del Testamento (13), che è 
Gesù Cristo, a cui fu data ogni potestà in cielo 
ed in terra (14): ai cenni di questo gran capi¬ 
tano, che non ha perduto nessuna battaglia, 
marciano securi gli Angeli custodi delle sin- 
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gole genti, tribù, famiglie e comunità d’ogni 
sorta sparse per l’universo; ciascun uomo poi 
se ne va fiancheggiato e consolato eia un An¬ 
gelo, suo particolare amico e pedagogo ; e così 
l’uman genere, ora in pace, ora in guerra pro¬ 
cede avanti da tanti secoli e ognor più si avvi¬ 
cina alla felice meta del suo terrestre pelle¬ 
grinaggio : “ Quam magnificata sunt opera tua, 
“ Domine! omnia in sapientia fecisti: impleta est 
“ terra possessione tua „ (15). 

32 . Quando si pensa al crescere o deca¬ 
dere delle nazioni, al succedersi degli imperi, 
e alle continue vicende or prospere or avverse 
delle umane società e della Chiesa stessa, 
non bisogna dimenticare la molta parte, che 
hanno gli Angeli in queste cose, poiché sotto 
la loro tutela son posti tutti gli umani con- 
sorzii: “ regna et gentes sub Angelis positct 
“ sunt „ (16). L’azione di questi spiriti, na¬ 
scosta sotto il velame degli avvenimenti, non 
ci si dà a vedere che in nube, come appunto 
in una nube avvolge vasi l’Angelo conduttore 
degli Ebrei nel deserto; ma ad ogni modo noi 
sentiamo l’operazione arcana di queste invi¬ 
sibili intelligenze, onde dipende tanta parte di 
quello, che dicesi paganamente il destino delle 

6 — Gli Angeli nelle divine Scrinine. 
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nazioni e delle umane società, e che invece è 
opera della provvidenza di Dio. 

Mentre che gli avvenimenti si vanno com¬ 
piendo, non se ne vede il perchè, e paiono 
giuochi del caso; ma rimeditandoli dopo il lor 
compimento, ci avvediamo che una mano mi¬ 
steriosa li addusse a quel termine, a cui ven¬ 
nero per lo più inopinatamente. Così S. Pietro 
non si avvide d’essere tratto fuora della pri¬ 
gione per mano di un Angelo se non dopo 
aver traversato tutte le porte del carcere e 
aver già percorso un’intera contrada della 
città, e solo allora, rientrato in sè, disse : “ Ora 
“ conosco per certo che il Signore ha mandato 
* il suo Angelo, e mi ha liberato dalle mani 
“ di Erode e da tutto quello che si aspettava 
“ il popolo de’ Giudei „ (17). 

NOTE 

(1) Esodo, xm, 21-22. — Numeri , xiv. 14 — n di Esdra, 
ix, 19 — i ai Cor., x. 1. Queste due colonne erano una 
stessa nuvola, che di giorno faceva ombra e di notte si 
infiammava, secondo che intendono tutti gli espositori. 
Vedi Calmet Agostino, La Storia dell'Antico e del 
Nuovo Testamento, voi. i, lib. ii, cap. 7. 

(2) Salmo cìv , 39 — lxxvii , 14. 

(3) Numeri, ìx, 17-20 — x, 34. 
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(4) Angelus Dei, qui praecedebat castra Israel, abili 
post ens ; et- rum eo pariter columna nubis (Esodo, xrv, 
19). Qui è detto chiaro, che colla nube andava un An¬ 
gelo conduttore della medesima. 

(5) In Exodam, xxm, 20. 

(6) Esodo, xxm, 20-23. 

(7) Daniele, xu, 1 — x, 21. 

(8) Super muros tuos , Jerusalem, constitui custodes. 
— Is., lxii, 6. 

(9) « Et dixì: Quid sunt isti, Domine mi? Et dixit 
ad me Angelus, qui loquebatur in me: Ego ostendam 
Ubi quid sint haec. Et respondit vir, qui stabat inter 
myrteta, et dixit: Isti sunt quos misit Dominus, ut 
perambulent terram. Et respondenmt Angelo Domini, 
qui stabat inter myrteta, et dixerunt: Perambulaoimus 
terram, et ecce omnis terra habitatur, et quiescit >. 
Zachar., i, 9, 10, 11. 

(10) Iioniil. xx in Numer. 

(11) V. Petavio, De Angelis, 1. ii, c. vin, n. xiv. 

(12) Daniele, x, 13-21. 

(13) Malachia, iii, 1. 

(14) Matte., xxvhi, 18. 

(15) Salmo cui, 24. 

(16) S. Epifanio, Haeresi, 51. 

(17) Atti degli Apostoli, xn, 10, 11. 








ARTICOLO XI. 


L’Angelo veduto da Balaamo 


33 . Nel Libro dei Numeri (1) si racconta 
che certo Balaamo figliuolo di Beor, uomo 
malvagio e di professione indovino o mago 
che dir si voglia (2), se ne andava a cavallo 
della sua asina verso la terra di Moab, ove 
erasi attendato il popolo d’Israele, a fine di 
pronunciare contro questo le sue maledizioni : 
“ Ma Dio si adirò. E l’Angelo del Signore si 
“ pose sulla strada dinanzi a Balaam, che ca- 
“ vaicava l’asina, e avea seco due servitori. 
“ L’asina, che vedea l’Angelo nella strada 
“ colla spada sguainata, uscì di via, e andava 
“ pel campo. E battendola Balaam, che volea 
“ rimetterla sulla strada, l’Angelo si fermò in 
“ un angusto sentiero tra due muri a secco, 
“ che servivano a chiuder le vigne. E l’asina, 
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“ veggendolo, si serrò al muro, e pestò il piede 
“ di lui, che la cavalcava. Laonde egli seguitava 
“ a bastonarla. Con tutto ciò l’Angelo, andato 
“ a porsi in un luogo stretto, dove non era 
“ possibile di volgersi nè a destra nè a sinistra, 

“ fermossegli dinanzi. E l’asina, veggendo ivi 
“ fermo l’Angelo, cadde sotto i piedi di lui, 

“ che le stava sopra: il quale vie più acceso 
“ di collera scaricava colpi di bastone sui 
“ fianchi di essa. E il Signore aperse la bocca 
“ dell’asina, ed ella disse: Che t’ho io fatto? 

“ perchè mi batti ormai per la terza volta? 

“ Rispose Balaam: Perchè tu l’hai meritato, 
“ e ti burli di me: avess’io una spada per 
“ ammazzarti! Disse l’asina: Non son io la 
“ tua bestia, sulla quale se’ stato solito sempre 
“ di cavalcare sino a quest’oggi? dimmi s’io 
“ t’ho fatto mai cosa simile. E quegli disse : 
“ Non mai. Tosto il Signore aperse a Balaam 
“ gli occhi, ed ei vide l’Angelo che stava sulla 
“ strada colla spada sguainata, e prostrato 
“ per terra lo adorò. E l’Angelo a lui : Perchè, 
“ disse, per tre volte batti la tua asina ? io son 
“ venuto per attraversarmi a te, perchè la tua 
“ strada è perversa e a me si oppone. E se 
“ l’asina non fosse uscita della via, cedendo 
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“ a chi le poneva ostacolo, io avrei ucciso te, 
“ lasciando quella in vita. Disse Balaam : Io 
“ ho peccato, non sapendo che tu mi stessi 
“ contra : e adesso, se dispiace a te ch’io vada, 
“ io me ne ritornerò. Disse l’Angelo: Va pure 
“ con costoro, e guardati dal dire altra cosa 
“ fuori di quello ch’io ti comanderò „ (3). 
Allora Balaamo proseguì il suo cammino, 
mostrando di voler obbedire al Signore, che 
gli avea parlato per mezzo dell’Angelo (4); ma 
giunto al paese di Moab, lo scellerato, per 
cupidigia dell’oro, tentò maledire gli Ebrei, ed 
avvenne, che, invece di maledire, fu costretto 
da forza irresistibile a benedire, non una, ma 
ben tre volte, il popolo d’Israele (5). 

34 . Abbiamo qui uno strano gruppo di 
figure : un Angelo che minaccia, un’asina che 
parla, un falso profeta meno veggente della 
sua bestia. È nobilissima la figura di quel- 
l’Angelo, venuto di cielo, non tanto a difendere 
il popolo di Dio da maledizioni impotenti, 
quanto ad umiliare l’audacia dello stolto ma- 
ledittore: una figura ridicola è quella di 
Balaamo, che pretende di saper predire i futuri 
destini de’ popoli, e ne sa meno di un’asina, 
dalla quale riceve lezioni di sapienza, e, come 
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dice l’Apostolo, “ un mutolo animale da basto, 

“ articolando umane voci, represse la demenza 
“ del profeta „ (6). — Son poi di facile solu¬ 
zione ie quistioncelle, che possono farsi qui. 
E in vero : 

1" Che un Angelo vestito di umane sem¬ 
bianze si possa, vedere, non solo da uomini, 
ma anche da giumenti, non è arduo a inten¬ 
dere, ove si pensi che il senso della vista a 
quelli ed a questi è comune ; 

2° Che Balaamo alquanto tardi abbia aperto 
gli occhi a vedere l’Angelo, veduto prima di 
lui da una bestia, si spiega da ciò, che Ba¬ 
laamo era tutto in quella di battere rabbiosa¬ 
mente la sua asina, e dalla rabbia acciecato, 
ei non badava a chi gli era davanti: il furore 
l’aveva così dissennato, da non avvedersi pur 
del miracolo della giumenta che parlava con 
lui, alla quale ei rispondeva, come se egli ris¬ 
sasse con un uomo (7); 

3° Che in fine un’asina abbia parlato, è un 
fatto certamente prodigioso, ma che per se 
stesso non eccede la potenza angelica (8), cioè 
all’Angelo non è difficile scuotere l’aria in 
guisa da sprigionarne voci articolate e umane, 
le quali, benché escano dal cavo di bocca asi- 
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liina, pur sono parole dell’umano linguaggio 
rispetto all’uomo che le ode (9). 

35 . L’Angelo che resiste a Balaamo porge 
un esempio del come Iddio si giovi degli stessi 
malvagi uomini, a far risplendere la sua gloria. 
Dio creò l’uomo libero (10), e libero il lascia 
nell’operare il bene o il male, disponendo di 
lui con gran riserbo e quasi con reverenza (11); 
ma l’uomo ad ogni modo non può mettere 
impedimento al libero operare della divina 
Provvidenza, perchè “ non è sapienza, non è 
“ prudenza, non è consiglio che vaglia contro 
“ il Signore „ (12). Balaamo vuole ad ogni 
costo maledire gli Israeliti, ed è lasciato arra¬ 
battarsi pazzamente a questo fine, ma un An¬ 
gelo armato di spada gli attraversa la via, e 
l’obbliga a smettere quel suo perverso inten¬ 
dimento. Balaamo di poi tenta e ritenta tre 
volte di maledire, ma una forza irresistibile 
(certo angelica) lo costringe tre volte a bene¬ 
dire il popolo santo: l’indovino è pubblica¬ 
mente umiliato, ed è glorificato il Signore: 
“ Non est consiliun contro Dominimi „. Assai 
raramente gli Angeli resistono in modo così 
sensibile al maltalento de’ cattivi; ma pur ve¬ 
diamo spesso abortire i costoro biechi inten- 
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dimenti, e non se ne trova la cagione, ove 
non si cerchi nell'opera ascosa della divina 
Provvidenza, la quale per mezzo di esseri in¬ 
visibili, quali sono le angeliche intelligenze, 
governa il mondo e sa trarre bene dal male, 
e dai maledittori stessi le più desiderevoli be¬ 
nedizioni. Non si avvedono gli stolti di cozzare 
col cielo, e paganeggiando chiamano fatalità 
l’opera ammirabile della divina Provvidenza. 


NOTE 


(1) Numeri, xxn. 

(2) Balaamo è detto indovino ( arioius ), il qual nome 
nella Scrittura è preso sempre in mala parte (meno 
forse nel cap. iv, 6 di Daniele); il perchè è verosimile 
ch’ei fosse mago (C. a Lapide in Num., xxu). Anche se¬ 
condo S. Tommaso egli era propheta daemonum (ii. u a9 
q. 172, art. 6). Oggidì Balaamo sarebbe detto forse da 
molti uno spiritista. 

(3) Num., xxn, 22-35. 

(4) Dice S. Agostino : « Po test enirn movere quo modo 
cum homine pessimo Deus locutus sit... Ne quisquam 
glorietur quod ei loquitur Deus eo modo quo talibus 
loquendum esse novit; quando potest hoc et reprobis 
fieri: quia et cum per angelum loquitur, ipse loquitur » 
(S. Agostino. Quaest. in Pentateuchum. lib. iv, q. 47, 
ediz. del Migne). 

(5) Numeri, xxm, xxrv. 

(6) ii di S. Pietro, u, 16. 
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(7) Vedi S. Agostino, 1. c., q. 48. 

(8) Del potere che gli Angeli hanno sui corpi, vedi 
S. Tommaso, i q. 110, articoli l u e 3°. 

(9) È Dio che fai miracoli < quifacit mirabilia magna 
solus > ( Salmo cxxxv, 4); ma come Dio talora fa mira¬ 
coli per mezzo degli uomini, così spesso ne fa per mezzo 
degli Angeli, secondo che dice S. Gregorio M. : Virtutes 
vocantur illi spiritus per quos signa et miracula fre¬ 
quentine fiunt ( Omilia 34 a in Evang.). L’aver fatto 
parlare un’asina è appunto di quei miracoli, in cui Dio 
si valse all’uopo della virtù angelica. 

(10) Deus ab initio constituit hominem et reliquit 
illuni in manu consilii sui (Eccles ., xv, 14). 

(11) Cum magna reverentia disponis nos (Sap ., xii, 18). 

(12) Non est sapientia , non est prudenti a, non est 
consilium cantra Dominion (Proverb ., xxi, 30). 







ARTICOLO XII. 


L’Angelo di Giosuè. 


36 . Siccome Mosè, l'assicurato dalla parola 
dell’Angelo di Dio, che gli parlò da un roveto, 
andò a liberare il popolo Ebreo dalla schia¬ 
vitù dell’Egitto, così Giosuè fu inanimato dal¬ 
l’Angelo di Dio a fornire l’opera del suo grande 
predecessore, conducendo il popolo Ebreo alla 
conquista della terra di Canaan. E l’angelica 
apparizione avvenne in questo modo : i figliuoli 
d’Israele, passato il Giordano, erano accam¬ 
pati in Gal gala, presso a Gerico, e Giosuè 
andava esplorando i dintorni di questa città, 
quando “ alzò gli occhi, e si vide davanti 
ritto un uomo colla spada sguainata, e 
(Giosuè) andò incontro a lui e gli disse : Sei 
“ tu de’ nostri ovvero dei nemici? É quegli 
rispose: No, ma io sono il capo dell’esercito 
del Signore, e ora io vengo... Cadde Giosuè 
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“ boccone per terra, e adorandolo disse: Che 
“ è quello che il Signore dice al suo servo? 
“ Sciogli, disse egli, i tuoi calzari da’tuoi 
“ piedi, perciocché il luogo ove stai è santo. 
“ E Giosuè fece come gli era stato ordi- 
“ nato „ (1). — Costui, che all’improvviso 
apparve a Giosuè colla nuda spada alla mano, 
era un Angelo indubitatamente, come dicono 
gli interpreti comunemente (2), e forse fu 
l’Arcangelo Michele, protettore degli Ebrei, al 
quale si addice benissimo quel nome di capi¬ 
tano dell’esercito del Signore (3), come appunto 
egli è appellato nel libro di Daniele: “ Mi- 
“ chael anus de principibus primis... Michael 
“ princeps vester „ (4). 

37 . Giosuè, varcato il Giordano, dovea 
accingersi a guerre sterminatrici, perciocché 
era ordine di Dio, che onninamente si distrug¬ 
gessero le perverse nazioni di Canaan (5). 
Giosuè sapeva bene che non vuol dipendere 
dalla forza delle armi e degli armati, sì bene 
dalla protezione del Dio degli eserciti, la for¬ 
tuna delle guerre, poiché Mosè l’avea detto: 
“ Se andrai alla guerra contro i tuoi nemici, e 
“ vedrai la loro cavalleria e i carri e la rnolti- 
“ tudine delle loro schiere più grande che la 
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“ tua, non ne avrai timore ; perchè è con teco 
“ il Signore, tuo Dio, che ti trasse dalla terra 
“ d’Egitto „ (6). Ed egli anche sapeva, che il 
Dio degli eserciti suol dirigere dall’alto le sorti 
della guerra per mezzo de’ suoi Angeli : un 
Angelo avea salvato gli Ebrei inseguiti e quasi 
raggiunti dall’esercito di Faraone (7), e pari- 
nienti era promesso un Angelo a guidare ed 
aiutare gli Ebrei nello sterminio de’ Cananei e 
delle altre genti di quel paese (8). Ma ad ogni 
modo l’impresa di Giosuè era ardua e spaven¬ 
tosa, e provvidamente a fargli cuore in quei 
frangenti, eccoti l’Angelo del Signore apparire 
a lui in sembianza di impavido guerriero con 
alla mano una spada sguainata, che non pur 

10 incoraggia, ma gli insegna da parte di Dio 

11 miracoloso modo di smantellare le mura 
di Gerico (9), e con ciò gli porge una caparra 
delle vittorie future. — Solenne e degno di 
dipingersi è rincontro di questi due guerrieri, 
di origine, di natura, di possa tanto disuguali, 
l’uno della milizia del cielo e raggiante divina 
bellezza, l’altro abbronzito per le durate bat¬ 
taglie sotto i soli del deserto, ma l’uno é l’altro 
soldati di un solo Signore. Se poi è sempre 
glorioso il combattere, quando la guerra è 
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giusta, pura di odio, di cupidigia, di orgoglio, 
e solo ispirata all’amore della religione e della 
patria, certo più gloriose e sacre dovettero es¬ 
sere le guerre, benché sterminatrici, di Giosuè, 
imperate da Dio e condotte dagli Angeli. 

38 . L’Angelo, apparso a Giosuè nella pia¬ 
nura di Gerico, disse apertamente sè essere il 
capitano dell’esercito del Signore: “ Sumprin- 
“ ceps exercitus Domini „ (10). Chiamavasi 
esercito del Signore quello de’ figliuoli di 
Israele, e l’Angelo di Dio ne era duce, come 
quegli, che per quarant’anni avea preceduto e 
guidato gli Israeliti nel deserto, e dovea capi¬ 
tanarli anche nella terra loro promessa, fino 
che ne fossero vinti e distrutti gli abitatori: la 
nuda spada, ch’ei teneva in mano, significava 
appunto che avrebbe sterminati questi abita¬ 
tori di Canaan. Ma egli è a sapere, che esercito 
del Signore si appellano anche gli Angeli del 
cielo, e in alquanti luoghi delle divine Scrit¬ 
ture si fa menzione di questo esercito ce¬ 
leste (11); anzi S. Giovanni dice di averlo 
veduto in tutto lo splendore della sua pompa 
tener dietro al Re de’re, al Signore de’signori: 
“ E gli eserciti, che sono nel cielo, lo segui¬ 
vano sopra bianchi cavalli, vestiti di bisso 
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“ candido e puro „ (12): perciò s’egli è vero 
che l’Angelo apparso a Giosuè fu S. Michele, 
molto propriamente, anche per un altro ri¬ 
spetto, egli si qualificò “ capitano dell’eser- 
“ cito del Signore „, perchè S. Michele non 
solo fu custode e duce del popolo Ebreo: 
“ Michael prìnceps vester „ (13), ma egli è 
veramente il capo di tutti gli Angeli : “ Michael 
“ utius de principibus primis „ ( 14 ), col quale 
ebraismo è segnalato il primo de’ primarii 
principi. E non dee recar maraviglia che gli 
Angeli, benché sieno spiriti beati, si rappre¬ 
sentino come soldati di un esercito che va 
alla guerra, perchè nelle Scritture Dio stesso 
talora è descritto come guerriero invincibile, 
preparato alla pugna: “ Dominus quasi vir 
“ pugnator, omnipotens nomen ejus „ (15); e il 
Salmista prega Dio, perchè dia mano alle armi 
in suo aiuto : “ Dà mano alle armi e allo scudo, 
“ e levati in mio soccorso. Sguaina la spada, 
8 e stringila addosso a loro che mi perse- 
“ guono „ (16). 

Se in fatti la guerra è legge deH’umanità 
decaduta (17), ella è pure una delle leggi del¬ 
iberare della divina Provvidenza, la quale 
dal continuo cozzo della verità e dell’errore, del 



96 


ARTICOLO XII. 


bene e del male, della forza e della debolezza, 
trae sempre, con ammirabile strategia, la 
maggior gloria di Dio e la salute degli eletti 
suoi (18). Le forze, che Dio mette in campo 
in questo combattimento, sono grandi; ma il 
nerbo dei suoi soldati è l’esercito degli Angeli 
santi, perciocché, a detta di Paolo Apostolo, 
“ la nostra lotta non s’ingaggia contro carne 
“ e sangue, ma contro i principi e le potestà, 
“ contro i rettori di questo mondo tenebroso, 
“ contro gli spiriti maligni dell’aria „ (19), e 
per vincere questi spiriti tenebrosi è necessario 
che si contrappongano loro spiriti della luce. 
Indi è che il terribile conflitto ha da essere 
tra spiriti e spiriti, e noi uomini ci siamo in 
mezzo, parteggianti or per gli uni e or per gli 
altri. Ma la vittoria degli eletti di Dio è sicura, 
e niuno gli strapperà dalle mani dell’Onni¬ 
potente (20), mentre che i malvagi saranno 
mandati in dileguo “ come polvere rapita 
“ dal vento, e come il fumo che esce dal 
“ fumaiuolo „ (21). 


NOTE 

(1) Giosuè, v, 13-16. — Anche l’Angelo che parlò a 
' losè dal roveto, gli comandò di trarsi dai piedi le scarpe 
per riverenza alla maestà di Dio, rappresentato dal- 
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l’Angelo (Esodo, in, 5). E questo rito riverenziale si 
perpetuò presso gli Ebrei, poiché i Sacerdoti loro face¬ 
vano le loro funzioni nel tempio a piedi scalzi, come 
può rilevarsi dall’Esorfo, xxx. 19. 

(2) L’opinione tenuta da Andrea Masio nel suo dotto 
commento In Iosunm (c. v, 13, 14), che quest’Angelo 
fosse il divino Verbo, Figlio di Dio, può conciliarsi colla 
più comune e più accettevole opinione, quando si voglia 
intenderla al modo che sopra abbiamo chiarito nella 
nota prima dell’articolo ix. 

(3) Giosuè, v, 14. 

(4) Daniele, x, 13, 21. 

(5) Deuteron., vn, 22-24. 

(6) Ivi, xx, 1. 

(7) Esodo, xiv, 19, 20. 

(8) Esodo, xxni, 23; xxxii, 34; xxxiii, 2. 

(9) Dixìtque Dominus ad Josue: Ecce dedi in marni 
taci Jericho, et regem ejas, omnesque fortes viros. Cir¬ 
cuite urbem cuncti bellatores semel per diem ; sic fa- 
cietis sex diebus. Septimo autem die sacerdotes tollant 
septem buccinas, quarum usus est in jubilaeo, et prae- 
cedant arcani foederis ; septiesqae circuibitis civitatem, 
et sacerdotes clangent buccinis. Cumque insonuerit vox 
tubae longior atque concisior, et in aurihus vestris in- 
crepuerit, conclamabit omnis populus vociferatione 
maxima, et muri funditus corruent civitatis, ingre- 
dienturque singuli per locum, contrci qtiem steterint. 
— Giosuè, vi, 2-5. In questi versetti è il Signore ( Do¬ 
minus ) che parla, ma evidentemente egli parla a Giosuè 
per mezzo dell'Angelo, del quale è descritta l’appari¬ 
zione negli ultimi versetti del capo precedente, altri¬ 
menti la descrizione di quest’apparizione dovrebbe dirsi 
monca e mancante del meglio. 

(10) Giosuè, v, 14. 

(11) in dei Re, xxn, 19. — n de' Paralipomeni , 


7 — Gli Angeli nelle divine ScrViurt. 
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sviti, 18. — Luca, il 13. — Apoc., xix, 14. Solo è da no¬ 
tare, che nella Scrittura la militia codi in parecchi 
luoghi significa gli astri del cielo adorati dai gentili 
(. Deuter xvn, 3. — ìv dei Re , xvn, 16; xxi, 3, 5. — 
ii de' Paralipom., xxxni, 3. — Isaia, xxxiv, 4. — Ge¬ 
remia. vra, 2; xix, 13. — Sofonia , i, 5. — Atti, vii, 42), 
ovvero anche più esplicitamente significa i demoni , 
come in Isaia, xxiv, 21. 

(12) Apoc., xix, 14. 

(lo) Daniele, x, 21. 

(14) Ivi, v. 13. 

(15) Esodo , xv, 3. 

(16) Salmo xxxiv, 2, 3. 

(17) Militia est vita hominis super terram (Giobbe, 
vii, 1). La pugna spirituale è inevitabile nei singoli uo¬ 
mini, e « non corona fui", nisi legitime certo,verìt » (ii a 
Tini., ii, 5) ; ma nemmeno finora si trovò modo di evi¬ 
tare la guerra materiale tra le nazioni. 

(18) Questa legge della Provvidenza, detta dell’an- 
tagonismo, fu stupendamente illustrata da A. Rosmini 
nella sua Teodicea, nn. 709-832. 

(19) Agli Efesini, vi, 12. 

(20) Et non peribnnt in aeternum, et non rapiet eos 
quisquam de manti mea (Giov., x, 28). 

(21) Osea, xni, 3. 








ARTICOLO XIII. 


L’Angelo che predicò agli Ebrei. 


39 . Morto Giosuè e morti quei vecchi, che 
erano vissuti con lui e con Mosè, e che avevano 
vedute le grandi cose, che il Signore avea 
fatto al suo popolo, gli Israeliti posero in dimen¬ 
ticanza a poco a poco gli ordini del Signore, 
e invece di sterminare i Cananei, comincia¬ 
rono con amicizie e con parentadi a stringersi 
con essi, e finirono col servire agli iddii di 
coloro, abbandonando il Dio di Abramo, di 
Isacco e di Giacobbe. Ma un santo Angelo 
proveniente dalla regione di Gaigaia giunse (1) 
in buon punto in mezzo ad essi, i quali allora 
si trovavano adunati in un sol luogo, e li 
rimproverò fortemente della loro ingratitudine 
con parole così appropriate ed efficaci, che 
mosse tutti a lagrime di compunzione. L’An¬ 
gelo infatti disse loro dalla parte di Dio: “ Io 
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“ vi trassi dall’Egitto, e vi ho introdotti nella 
“ terra che avea promesso con giuramento ai 
vostri padri, e vi assicurai di non rompere 
in eterno il patto che feci con voi, a condi- 
“ zione però che voi non faceste alleanza cogli 
“ abitanti di questo paese, ma gittaste a terra 
“ i loro altari : e voi non avete obbedito alla 
mia voce : perchè avete fatto questo? Perciò 
io non volli sterminare coloro dinanzi a voi, 
“ affinchè li abbiate nemici, e i loro dii sieno 
“ la vostra ruina. E mentre l’Angelo del Si- 
“ gnore diceva queste parole a tutti i figliuoli 
d’Israele, eglino alzarono le grida e piansero. 
“ Onde quel luogo fu chiamato luogo de’ pian- 
“ genti, ovvero de’ piagnistei, ed ivi immola- 
“ rono ostie al Signore „ (2). 

40 . Nelle divine Scritture troviamo ap¬ 
parizioni, annunziazioni ed operazioni di¬ 
verse degli Angeli benedetti, ma una predica 
fatta da un Angelo a un intero popolo non 
si legge che nel citato capo n del Libro dei 
Giudici : perciò questo Angelo predicatore 
parve così strania cosa ad alcuni interpreti (3), 
che pensarono non essere stato egli un vero 
Angelo, ma un profeta o un uomo di Dio. 
Noi però non dobbiamo scostarci dall’ordi- 
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nario e proprio significato delle parole scrittu¬ 
rali senza gravi ragioni, e qui non abbiamo 
ragioni di ciò fare. Poiché s’egli è vero, e 
niuno ne dubita, che l’Angelo può assumere 
umane forme (4), e in queste parlare, di che 
abbiamo tanti esempi nell’antico e nel nuovo 
Testamento, non è da fare le meraviglie, 
perchè le parole di lui sono udite da una mol¬ 
titudine d’uomini anzi che da un solo. E sta 
benissimo nella bocca di un Angelo questa 
predica contro il vizio della ingratitudine, 
perchè forse non v’ha beneficio di Dio, nel 
quale non concorra l’opera di angeliche intel¬ 
ligenze, e che quindi non sia noto alle mede¬ 
sime. Ma troppo è vero essere l’ingratitudine 
ai benefizi di Dio il vizio più comune di noi 
uomini; e chi ne va esente del tutto? Deh! ci 
fosse dato almeno di piangere, come fecero 
gli Ebrei nel luogo de’ piangenti, questo nostro 
peccato: “ Exitus aquarum deduxerunt oculimei, 
“ quia non custodierunt legem tuoni „ (5). 

41 . Oh! come ha da esser eloquente la 
predica di un Angelo ! Eppure è certo non 
esservi eloquenza nè d’Angeli, nè d’uomini, 
che valga a convertire e far buone le anime, 
se non le muove la grazia di Dio, perchè la 
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conversione delle anime è opera occulta e 
arcana del dito del Signore “ in guisa che non 
“ è nulla nè colui che pianta, nè colui che 
“ inaffia, ma Dio che dà il crescere „ (6). Le 
stesse prediche di Gesù Cristo non converti¬ 
rono tutti coloro che le ascoltarono, tanto che 
una volta egli disse ai suoi ascoltanti : “ Se 
“ io vi dico la verità, per qual cagione non mi 
“ credete? Chi è da Dio, ascolta le parole di 
“ Dio. Voi per questo non le ascoltate, perchè 
“ non siete da Dio „ (7). 

Deh ! dunque parlami tu, o Signore, dentro 
nell’anima, e mi convertirò: i tuoi ministri 
che mi predicano la tua parola, sono tuoi 
Angeli che parlano di fuori, ma sei tu che 
tocchi i cuori ; essi talora mi commovono anco 
fino alle lagrime colle loro affocate parole, ma 
non sempre le lagrime di commozione che 
sgorgano da’ miei occhi sono lagrime di com¬ 
punzione; chè tu solo, o Dio, fai piangere di 
quel pianto, che lava le anime: “ Beatus homo 
u quem tu erudieris, Domine, et de lege tua do- 
“ cueris eum „ (8). 

42 . Secondo la frase del sacro testo l’An¬ 
gelo, che predicò agli Ebrei nel luogo dei 'pian¬ 
genti, non era disceso dai Cielo, ma venuto 
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dalla regione di Gaigaia, che era all’oriente 
di Gerico: “ ascenditque Angelus Domini de 
“ Galgalis „ (9). Forse che vi ha degli Angeli 
che presero stabile dimora in alcuna delle 
regioni della nostra terra? Certo Gaigaia era 
luogo di care memorie per gii Ebrei, i quali ai 
gloriosi tempi di Giosuè aveano soggiornato là 
lungamente celebrandovi la prima Pasqua, 
che sia stata celebrata nella terra pro¬ 
messa (10); oltre a che in Gaigaia era appa¬ 
rito a Giosuè l’Angelo, che rinnovò con lui e 
col popolo l’alleanza e gii promise aiuto nelle 
guerre contro i Cananei (11), dichiarando essere 
santo il luogo di quella sua apparizione: “ locus 
“ enim, in quo stas, sanctus est „ (12). Gaigaia 
adunque, nella mente degli Ebrei, dovea essere 
luogo di benedizione, ove si accentravano le 
meno antiche glorie d’Israele, e quindi per 
essi quello dovea essere come un soggiorno di 
Angeli, e di là si attendevano ogni loro bene; 
e forse perciò è detto che l’Angelo del Signore 
simostrò loro come proveniente da Gaigaia (13). 
Del resto chi può negare che certi luoghi più 
santi della nostra terra si possano dire privi¬ 
legiata stazione di Angeli? Vero è che l’Angelo, 
puro spirito, non occupa lo spazio ov’egli si 



m 


ARTICOLO XIII. 


trova; ma ad ogni modo egli si trova là ove 
opera, come insegna S. Giovanni Damasceno: 
“ ubi Angelus operatur, ibi est „ (14) ; e qual 
maraviglia che certi luoghi sieno resi più ve¬ 
nerandi e degni del nome di santuarii dall’es¬ 
servi più frequente e più sensibile l’azione 
benefica e talor prodigiosa degli Angeli bene¬ 
detti? Certo una volta essi abitarono volen¬ 
tieri nel tempio di Gerusalemme, e nel dì dello 
sterminio di quel gran santuario lo abbando¬ 
narono mandando grida di dolore: “ migremus 
“ Itine „ (lo); ma molto più volentieri abitano 
adesso nei nostri templi, che son vera casa di 
Dio e degli Angeli suoi : ivi gli Angeli adorano 
con noi il Santissimo Sacramento (16), e forse, 
dopo la consacrazione, dipende in gran parte 
anche dall’opera loro la miracolosa esistenza 
delle specie sacramentali del pane e del vino 
vuote della propria sostanza; certo poi essi cor¬ 
teggiano la sacrosanta Umanità di Gesù Cristo 
ovunque ella si trovi, e quindi cantiamo : “ Te 
“ splendor et virtus Patris, Te vita, Jesu, cor- 
“ dimn, Ab ore qui pendent tuo, Laudamus inter 
“ Angelos „ (17). 
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NOTE 


(1) Gkul., ii, 1. 

(2) It i, ii, 1-5. 

(3) Così parve ai Rabbini e ad alcuni altri interpreti 
citati e confutati da Giacomo Bonfrerio nel suo Com¬ 
mentario al libro de' Giudici, in li. 1. 

(4) S. Tom., i, q. 51, a. 2, o. 

(5) Salmo cxvm,'l36. 

(6) i ai Cor., ui, 7. 

(7) Giov., vili, 46-47. 

(8) Salmo xcm, 12. 

(9) Giud., ii, 1. 

(10) Giosuè, v, 10. 

(11) Ivi, v, 13. 

(12) Ivi, v, 16. 

(13) Vedi Giacomo Bonfrerio, ivi. 

(14) L. ii Orthodoxae fdei, c. 3. 

(15) Gius. Flavio, Hist. Jud., 1. vi, c. 31 e L vii, c. 12. 

(16) S. Ambrogio dice : Non dubites àssistereangelum, 
quando Christus assistit, quando Christus immolatili• 
(nei suoi Commenti sopra S. Luca, citato dal Petavio, 
De Angelis, 1. n, c. vm, n. xv). 

(17) Inno ai Vesperi della festa di S. Michele. 
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L’Angelo di Gedeone. 


43 . Quando Gedeone figliuolo di Gioas fu 
eletto a essere giudice di Israele (1), correvano 
giorni dolorosi e di grande umiliazione per il 
popolo di Dio, il quale da sette anni viveva in 
potere dei Madianiti. Ma Iddio per mezzo di 
un Angelo chiamò Gedeone a liberare gli 
Ebrei in questo modo: “ venne l’Angelo del 
8 Signore e si pose a sedere sotto una quercia, 
8 che era in Ephra e apparteneva a Gioas, 
8 capo della famiglia di Ezri ; e mentre Ge- 
8 deone suo figliuolo batteva e nettava il 
8 grano in una cantina per fuggire e nascon- 
8 dersi dai Madianiti, apparve a lui l’Angelo 
8 del Signore e disse : Il Signore è con te, o 
8 il più forte di tutti gli uomini. E Gedeone 
8 gli disse : Di grazia, signor mio, se è con 
8 con noi il Signore, onde avviene che siamo 
8 stretti da tutti questi mali? Ove sono i mi- 
8 racoli di lui, che i nostri padri ci racconta- 
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“ rono, i quali dicevano: Dall’Egitto ci trasse 
“ il Signore'? Ma ora il Signore ci abbandonò, 
“ e ci ha dati in potere dei Madianiti. Allora 
“ il Signore lo mirò, e disse : Ya con questa 
“ tua forza, e libererai Israele dal potere di 
“ Madian: sappi che sono io, che ti mando. 
“ Ma quegli rispose e disse : Signor mio, dimmi, 
“ ti prego, in qual modo libererò io Israele'? 
“ Tu vedi che la mia famiglia è la infima di 
“ Manasse, e io sono il minimo della casa del 
“ padre mio. E il Signore gli disse: Io sarò 
“ con te, e abbatterai i Madianiti, quasi fossero 
“ un sol uomo. Ed egli: Se ho trovato grazia 
“ dinanzi a te, dammi, disse, un segno che 
“ sei tu quegli, che meco parli: e non andar- 
“ tene di qua, sino a tanto che io torni a te, 
“ e porti un sacrifizio, e te l’offerisca. E quegli 
“ rispose : Io aspetterò il tuo ritorno. Gedeone 
“ adunque entrò in casa, e cosse un capretto 
“ e pane azzimo per una misura di farina, e 
“ messe le carni in un canestro, e il brodo 
“ delle carni in una pentola, portò ogni cosa 
“ sotto la quercia, e a lui l’offerse. Disse l’An- 
“ gelo del Signore a lui : Prendi le carni e i 
“ pani azzimi, e mettili sopra quella pietra, e 
“ versa sopra di essa il brodo. E fatto ch’egli 
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“ ebbe così, stese l’Angelo del Signore la 
“ punta del bastone, che aveva in mano, e 
“ toccò le carni e i pani azzimi, e uscì dalla 
“ pietra una fiamma, la quale divorò le carni 
“ e i pani azzimi; e l’Angelo del Signore sparì 
“ dai suoi occhi. E Gedeone, vedendo che 
“ quegli era un Angelo del Signore, disse: Ahi, 
“ mio Signore Iddio, io ho veduto un Angelo 
“ del Signore a faccia a faccia. E il Signore 
“ gli disse : Pace con te, non temere, tu non 
“ morrai „ (2). 

44 . La divina Scrittura, che di solito è 
molto sobria nei suoi racconti, abbonda alle 
volte nel riferire le minute circostanze di certi 
fatti, quali sono queste : della quercia, al cui 
piede sedeva l’Angelo, della cantina, ove Ge¬ 
deone vagliava di nascosto il suo grano, della 
mensa imbandita con un capretto e con pani 
azzimi, della pietra, della punta del bastone, 
e via dicendo : e appunto in queste minute 
circostanze i santi Padri cercarono e scovri¬ 
rono simboli e misteri bellissimi (3). Ma, anche 
lasciando stare così alte contemplazioni, non 
dobbiamo omettere le meno alte, ma savissime 
riflessioni, che si possono fare su questo argo¬ 
mento : “ Qui vediamo (dice un illustre Autore) 
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“ l’Angelo del Signore, che non solamente non 
“ isdegna rivelarsi agli occhi d’uomo che ama 
“ d’amore coraggioso la patria, ma lo in- 
“ fiamma all’opera del liberarla dagli ingiusti 
“ nemici, e gli promette l’aiuto del Cielo, e 
“ conferma con meraviglie la promessa sua 
“ santa. E nel gradire gli schietti doni della 
“ ospitalità... l’Angelo benedetto, non senza 
“ mistero, vuole che sia sopra i cibi versato il 
“ liquore, per quindi col tocco del suo bor- 
“ done di pellegrino renderne più mirabile la 
“ consunzione sùbita, come d’accetto olo- 
“ causto. Così piace a Dio nella liberazione 
“ dei suoi diletti sovente moltiplicare le umane 
“ difficoltà, non solo acciocché l’opera divina 
“ apparisca maggiormente evidente, ma che 
“ l’uomo forte con modestia costante e senza 
“ ostinatezza, s’addestri a dedurre dalle ca- 
“ gioni stesse del disperare ragioni d’umile 
“ speranza operosa. E notate, che non sotto 
“ a ricche tende o in palazzi superbi amano 
“ apparire agli uomini gli Angeli confortatori, 
“ ma tra i rami di una quercia, tra le fiamme 
“ di un rovo, in solinghe, tranquille, libere 
“ cime „ (4). È anche da osservare la prudenza 
di Gedeone nel chiedere qualche segno, che lo 
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accertasse della presenza di un Angelo. Sap¬ 
piamo infatti, che talora l’Angelo delle tenebre 
si trasforma in Angelo della luce (5), e che 
non è da credere a ogui spirito, dovendosi 
provare quali spiriti vengano da Dio (6), e 
quindi fu prudentissima la dimanda di Ge¬ 
deone, il quale, nella semplicità della sua fede, 
non era visionario. Oltre di che bisognavano 
a Gedeone segni chiari della sua divina mis¬ 
sione, ond’egli potesse persuadere il popolo di 
riconoscere in lui, povero figliuolo di Gioas, 
un nuovo Giudice d’Israele; cioè le missioni 
straordinarie deono avere il suggello di prove 
straordinarie, altramente si risica d’ingannare 
se stessi e gli altri. Oh! quanti si dànno a 
credere di essere profeti, cioè mandati a con¬ 
vertire il mondo, e noi sono: non mittebam 
prophetas, et ipsi currebant (7). Certo non è 
necessario, che venga un Angelo del Cielo 
ad accertare tutte le missioni, che uno può 
avere da Dio, ma ad ogni modo è da uomo 
prudente il procacciarsene la certezza ascol¬ 
tando quegli Angeli della terra, ai quali fu 
detto: “ Chi ascolta voi, ascolta me „ (8). 

45 . Gedeone, accortosi di aver veduto pro¬ 
prio un Angelo, s’intimorì forte ed esclamo : 
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8 Ahi, mio Signore Dio, io ho veduto un An- 
8 gelo del Signore a faccia a faccia „ (9) ; il 
quale sgomento di Gedeone era effetto di una 
credenza comune negli uomini di quel tempo, 
che la vista di un Angelo facesse morire. Anche 
Manue, padre di Sansone, si diede per morto 
quando conobbe, che era l’Angelo di Dio 
quegli, che gli aveva predetto la nascita di un 
figliuolo: 8 Noi morremo di certo (disse egli), 
8 perchè abbiamo veduto Dio „ (10); e il santo 
Giobbe diceva : 8 Passando davanti a me uno 
8 spirito, si arricciarono i peli della mia 
8 carne „ (11). Ma onde mai proveniva questa 
paurosa credenza circa l’apparizione di crea¬ 
ture così belle, come sono gli Angeli? Porse da 
questo, che in antico gli Angeli non di rado 
facevano le veci di Dio cogli uomini, tanto che 
la stessa legge data a Mosè, fu data per mezzo 
di Angeli (12), e quindi il vedere uno spirito 
celeste era come vedere Dio benedetto : or la 
visione chiara e piena di Dio non si può avere, 
finché vestiamo la carne del peccato, senza 
morirne, e Dio l’aveva detto apertamente a 
Mosè: Non enim me videbit homo, et vivet (13). 
Oltre di che noi sappiamo, che nel tempo an¬ 
tico signoreggiava nell’animo degli Ebrei un 
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non so qual sentimento di servitù e di timore 
in tutte le cose loro spettanti a religione: Iddio 
era per essi un padrone anzi che un padre, e 
infatti noi chiamavano mai con questo nome 
di amore, e nemmeno col proprio suo nome, 
che era ineffabile, sì bene con qualche altro 
nome terribile, e principalmente con quello di 
Dio degli eserciti (14): e quindi era consentanea 
allo spirito di quel tempo la paura di tutti gli 
esseri invisibili, ministri di Dio e della sua 
Provvidenza, quali sono gli Angeli. Ma dacché 
Gabriele portò alla terra il decreto della molti 
anni lagrimata pace, andarono scemando e 
anche svanendo questi spaventi, che nell’An¬ 
tico Testamento si avevano, delle apparizioni 
angeliche, a mano a mano che negli uomini 
battezzati crebbe il lume soprannaturale, e con 
esso lo spirito di amore, proprio di coloro cui 
fu dato “ lo spirito di adozione in figliuoli, 
“ pel quale gridiamo: Alba (Padre) „ (15). 
Indi è che a santa Cecilia, a santa Francesca 
Romana, e ad altre anime privilegiate del 
Nuovo Testamento la frequente apparizione di 
Angeli e la famigliare conversazione con essi, 
anzi che recare alcun sgomento, fu la più 
grande consolazione e dolcezza di loro vita. 
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NOTE 

(1) Vengono coi nome eli Giudici tutti quei perso¬ 
naggi, che tennero il governo del popolo Ebreo nei 
circa tre secoli, che corsero fra Giosuè e Samuele. 

(2) Giud., vi, 11-23. 

(3) Vedi tra le opere apocrife di S. Agostino, Senti. 
108 de Tempore , e S. Gregorio nei Morali, in, 17. 

(4) Niccolò Tommaseo, Esempi di Generosità, p. 149, 
ediz. milanese dell’Àgnelli. 

(5) li ai Cor., xi, 14. 

(6) i di Giov., iv, 1. 

(7) Gerem., xxiii, 21. 

(8) Lue., x, 16. 

(9) Giud., vi, 22. 

(10) Giudici, xm. 22. 

(11) Giob., iv, 15; vedi anche Is., vi, 5; Dan., x, 8; 
Lue., i, 12. L’angelico S. Tommaso, colla dottrina degli 
antichi Padri, insegnò a discernere le apparizioni dei 
buoni o dei mah spiriti, dalla diversa maniera di timore 
che incutono nel loro apparire: Non difficUis est beato- 
rum spirituum malorumque discretio. Si enim post ti¬ 
mor em successerit gaudiurn, a Domino venisse sciamus 
auxìlium, quia securitas animae praesentis majestatis 
indicium est. Si autem incussa formido permansemi, 
hostis est qui videtur (S. Tomm., iii, q. 30, art. 3, ad. 3). 

(12) Atti degli Apostoli , vii, 53. 

(13) Esodo, xxxiii, 20. 

(14) Il nome di Dio degli eserciti, che nell’Antico 
Testamento si ricorda ben più che dugento volte, non 
si trova che una volta sola (S. Giacomo, v, 4) in tutto 
il nuovo Testamento. 

(15) Ai Rom., vm, 15. 


8 — Gli Aìtf/eli nelle divine Scritture. 
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L’Angelo di Sansone. 


46 . Ecco in qual modo un Angelo predisse 
ai genitori di Sansone la nascita di questo loro 
figliuolo: “ Eravi un uomo di Saraa e della 
“ stirpe di Dan, per nome Manue, che aveva 
“ la moglie sterile. E apparve a lei l’Angelo 
“ del Signore, e le disse : Tu sei sterile e senza 
“ figliuoli, ma concepirai e partorirai un fi- 
“ gliuolo : guardati adunque dal bere vino o 
“ sicera, e non mangiare niente d’immondo: 
“ perciocché tu concepirai e partorirai un fi- 
“ gliuolo, la testa del quale non sarà tocca dal 
“ rasoio, perocché egli sarà Nazareo di Dio 
“ fin dalla sua infanzia e dal sen della madre, 
“ ed ei comincierà a liberare Israele dalle 
“ mani dei Filistei. Ed ella andata a trovare 
“ suo marito, gli disse : È venuto a me un 
“ uomo di Dio, che aveva il volto di un An- 





L’ANGELO 1)1 SANSONE 


115 


“ gelo, e terribile fuor di modo. E avendogli 
“ io dimandato chi egli si fosse, e donde ve- 
“ nisse, e qual fosse il suo nome, non ha vo- 
“ luto dirmelo : ma mi ha risposto : Ecco che 
“ tu concepirai e partorirai un figliuolo : guar- 
“ dati di non bere vino o sicera, e non man- 
“ giar niente d’immondo; perocché il bam- 
“ bino sarà Nazareo di Dio fin dalla sua 
“ infanzia, e dal seno di sua madre fino al dì 
“ della sua morte. Allora Manue pregò il Si- 
“ gnore e disse: Ti prego, o Signore, che 
“ l’uomo di Dio mandato da te torni di nuovo, 
“ e ci avvisi quello, che dobbiamo fare del 
“ bambino, che nascerà. E il Signore esaudì la 
“ preghiera di Manue, e l’Angelo di Dio ap- 
a parve di nuovo alla moglie di lui, che stava 
“ sedendo nel campo, ma il suo marito Manue 
“ non era con lei. Ed ella veduto l’Angelo, si 
“ alzò in fretta e corse al marito dicendo: 
“ Ecco l’uomo già veduto da me mi è appa- 
“ rito. Ed egli si mosse e andò dietro a sua 
“ moglie, e arrivato presso a quell’uomo, gli 
“ disse: Sei tu che hai parlato a mia moglie? 
“ E quegli rispose: Son io. E Manue a lui: 
“ Quando si sarà verificata la tua parola, che 
“ vuoi (disse) che faccia il bambino? o da quai 
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“ cose deve astenersi? Disse a Manue l’An- 
“ gelo del Signore : La tua moglie si astenga 
“ da tutte quelle cose che io le ho dette, e non 
“ mangi di tutto quello che nasce dalla vigna, 
“ non beva vino, nè sicera, e nulla mangi di 
“ immondo, e osservi e adempia quello che le 
“ ho ordinato. E Manue disse all’Angelo del 
“ Signore: Di grazia, esaudisci le mie pre- 
“ ghiere, e che noi ti uccidiamo un capretto. 
“ Pùsposegli l’Angelo : Quantunque tu mi fa- 
“ cessi violenza, non mangerei del tuo pane : 
“ ma se vuoi fare un olocausto, offeriscilo ai 
“ Signore. E Manue non sapeva, che quello 
“ fosse un Angelo del Signore, e dissegli : Che 
“ nome è il tuo, affinchè, adempiuta che sia 
“ la tua parola, noi ti rendiamo onore? E 
“ quegli rispose a lui : Perchè cerchi del nome 
“ mio, che è ammirabile? Prese adunque 
“ Manue un capretto e le libazioni, e le pose 
“ sopra una pietra, offerendo il tutto al Si- 
“ gnore, che fa cose mirabili, ed egli e la sua 
“ moglie stavano osservando. E mentre la 
“ fiamma dell’altare saliva al cielo, l’Angelo 
“ del Signore salì insieme colla fiamma. La 
“ qual cosa veduta avendo Manue e sua mo- 
“ glie, caddero bocconi per terra, e più non 
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“ videro l’Angelo del Signore, e subito com- 
“ prese Manue, come quegli era un Angelo 
“ del Signore, e disse a sua moglie : Noi mor- 
“ remo di certo, perchè abbiamo veduto Dio. 
“ A cui la donna rispose : Se il Signore ci vo- 
“ lesse uccidere, non avrebbe accettato dalle 
“ nostre mani l’olocausto e le libazioni, e non 
“ avrebbe fatto vedere a noi tutte queste cose, 
“ e non ci avrebbe predetto il futuro „ (1). 
La bella semplicità di questo idillio m’indusse 
a trascriverlo, come feci, tutto per intero, 
poiché la semplicità del linguaggio e degli 
atti di Angeli o di uomini, più che freddo in¬ 
segnamento, è sempre un buon esempio, che 
edifica e va al cuore. 

47 . Che l’Angelo possa apparire vestito di 
umane forme e farsi intendere da noi parlan¬ 
doci il nostro linguaggio, è un fatto di age¬ 
vole spiegazione, quando si abbia per fermo, 
che è in potere degli Angeli tutta la materia 
corporea, e l’acqua e la terra e l’aria e ogni 
cosa (2), e che quindi ogni cosa materiale 
può usarsi da loro come strumento a produrre 
in noi gli stessi effetti, che per via dei sensi 
esterni producono in noi le cose di fuori. Ma 
piuttosto io mi chiedo : perchè mai gli Angeli, 
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buoni e gentili come sono nei loro atti e nelle 
loro parole, paiono schivi generalmente dal 
farci sapere il loro proprio nome? Manue 
chiede all’Angelo che nome avesse, e questi 
per tutta risposta gli dice: “ Perchè cerchi 
“ del nome mio, che è ammirabile ? „ (3). Si¬ 
milmente quell’Angelo, che venne a lotta con 
Giacobbe, si rifiutò, benché interrogato, di 
palesare il nome suo (4) ; anzi di tutti gli An¬ 
geli santi, dei quali niuno mai potè contare il 
numero sterminato, non ci fu rivelato il nome 
che di tre soli, di Michele (5), di Gabriele (6), 
e di Raffaele (7). Certo i puri spiriti si cono¬ 
scono e distinguono molto bene fra loro, senza 
aver bisogno a ciò di nomi o d’altri segni sen¬ 
sibili; e quindi propriamente gli Angeli, come 
non hanno corpo, così non hanno nomi : so¬ 
lamente prendono dei nomi in quanto essi 
vengono in comunicazione con noi uomini, e 
vogliono segnalare a noi i diversi uffici e mi¬ 
nisteri, che hanno nell’universo. Ma appunto 
perchè essi non conversano con noi e fra noi 
non lavorano se non come fedeli ministri del 
Signore, da cui sono mandati, così ci par¬ 
lano volentieri del loro Signore e dell’opera 
a che son mandati, e non amano parlarci 
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oziosamente di sè, del loro nome o della di¬ 
gnità loro. Bella lezione di umiltà per tutti 
che fanno le opere di Dio, i quali non deono 
far mostra e menar vanto di sè o parlare 
senza bisogno dei propri doni, ma conviene 
meglio ad essi il nasconderli, e umilmente 
adempiere quello, a che fare ebbero missione 
dall’alto, affinchè ogni onore e gloria torni al 
Signore: Non nobis, Domine, non nobis, sed no¬ 
mini tuo da gloriam (8). 

48 . Sansone è nel Libro dei Giudici (9) ce¬ 
lebratissimo per la portentosa forza muscolare 
che ebbe, della quale potentemente giovossi 
a terrore ed esterminio dei Filistei: e pure 
l’Angelo, nel predirne la nascita ai suoi ge¬ 
nitori, non fa punto cenno del prodigio di 
robustezza corporale ch’egli sarebbe stato, e 
anco delle sue future vittorie sopra i Filistei 
tocca assai leggermente ; ma invece ripetuta- 
mente insiste sulla vocazione di lui al Naza- 
reato, benché il Nazareato non fosse eccellenza 
singolare o rara a quel tempo, e di Nazarei 
ve ne avessero parecchi in Israele. Questo in¬ 
segna, che appo Dio benedetto e i suoi An¬ 
geli non è pregevole e grande quello, che ci 
rende degni solo di ammirazione, sì bene 






120 


ARTICOLO XV. 


quello che ci fa davvero virtuosi e santi. E 
infatti nell’antica legge i Nazarei erano, a si- 
miglianza de’ religiosi del nostro tempo, uo¬ 
mini consecrati solennemente al culto di Dio, 
altri con voto perpetuo, come Sansone, Sa¬ 
muele, Giovanni Battista, altri con voto tem¬ 
poraneo, come si racconta di S. Paolo (10): 
essi non beveano vino, nè bevande ineb- 
brianti, non tagliavansi mai la chioma, si 
guardavano da ogni benché lieve immondezza 
legale, come aveva prescritto Mosè (11), il 
qualedisse, cheilNazareo “ per tutti i giorni di 
“ sua separazione sarà san to al Signore „ (12). 
Anche nei tempi meno antichi della sinagoga 
era in Gerusalemme, come pare, non piccol 
numero di giovani ragguardevoli, che profes¬ 
savano il Nazareato, e il profeta Geremia 
descrive con vivi colori questa nobile e bella 
gioventù dicendo: “ I Nazarei di essa (Ge- 
“ rusalemme) eran più candidi che la neve, 
“ più puri del latte, più vermigli che avorio, 
“ più belli dei saffici „ (13). I quali elogi di 
giovani Nazarei così ben costumati movonci 
ad esclamare colle parole dello Spirito Santo: 
“ Oh ! come è bella una progenie casta e glo¬ 
riosa! „ (14). E poiché gli Angeli sono di lor 
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natura Nazarei, che vuol dire consecrati o se¬ 
parati, sciolti come sono da ogni ingombro 
corporeo, sacri per sempre al servigio di Dio 
e di continuo fisi nei pensieri contemplativi, 
de’ quali eran figura i lunghi capelli dei Na¬ 
zarei, perciò l’Angelo di Sansone insiste prin¬ 
cipalmente e volentieri sul Nazareato del na¬ 
scituro bambino, anzi vuole che fosse nazarea 
anche la sua madre, almeno fino al dì, che 
l’avrebbe messo alla luce e disusato dal latte. 
Grande insegnamento alle madri, le quali 
deono coltivare prima in se stesse quei germi 
di virtù, che più tardi dovranno fiorire e frut¬ 
tificare nei loro figliuoli. 


NOTE 


(1) Guidici, xiii, 2-23. 

(2) S. Tomm., i, q. u, a. 2; q. ex, a. 1; Quaestiones 
Disputatele, De Ventate, q. v, a. 8. 

(3) Giud., xrn, 18. (9) Capi xiv, xv, xvi. 

(4) Gen., xxxu, 29. (10) Atti, xxi. 

(5) Dan., x, 13. (11) Numeri, vi, 1-8. 

(6) Ivi, viu, 16. (12) Ivi, 8. 

(7) Tob.. xii, 15. (13) Lamentazioni, iv, 7. 

(8) Psalm., cxtii, 9. (14) Sap., iv, 1. 
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L’Angelo di Elia. 


49 . Il profeta Elia viveva ai tempi del tristo 
re Achab e della sua pessima moglie Gezabele, 
la quale avea introdotto in Israele gli iddìi 
e gli abominevoli riti dei Sidonii. Ma quel 
santo profeta, infiammato di sublime zelo per 
l’onore di Dio, flagellava terribilmente con 
opere e con parole i vizi del i’e e del popolo, 
e finì col mettere a morte quattrocentocin- 
quanta profeti di Baal, quanti ve n’erano al¬ 
lora ai servigi di questo idolo (1). Indi avvenne 
che Gezabele, saputa l’uccisione dei suoi pro¬ 
feti, entrò in furore e giurò di voler morto Elia. 
“ Perciò Elia ebbe paura, e si partì, e andava 
“ dove la fantasia il portava, e giunse a Ber- 
“ sabee di Giuda, e ivi licenziò il suo servo. 
“ E si inoltrò nel deserto una giornata di 
“ cammino. Ed essendo andato a sedere sotto 
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“ un ginepro, si desiderava la morte, e disse: 

* Basta, o Signore, prendi l’anima mia; pe- 
“ roechè non son io qualche cosa di meglio 
“ che i padri miei. Ed egli si coricò e si ad- 
“ dormentò all’ombra del ginepro: quand’ecco 
“ che l’Angelo del Signore il toccò, e dissegli: 

“ Alzati e mangia. Si volge egli indietro, e 
“ vede presso al suo capo un pane cotto sotto 
“ la cenere e un vaso d’acqua. Egli adunque 
“ mangiò e bevve, e di nuovo si addormentò. 

“ E l’Angelo del Signore tornò la seconda 
“ volta, e lo toccò, e gli disse : Alzati e mangia, 
“ perocché lunga è la strada che ti rimane. 
“ Ed egli alzatosi mangiò e bevve, e fortificato 
“ con quel cibo camminò quaranta di e qua- 
“ ranta notti fino al monte di Dio Horeb , (2). 
Yerisimilmente questo buon Angelo, che ap¬ 
parve ad Elia, fu il suo Angelo custode. 

50 . Elia, uomo taumaturgo, che aveva ri¬ 
suscitato il figliuolo di una vedova (3), e te¬ 
nuto chiuso per tre anni il cielo allapioggia(4), 
e fatto venire fuoco dal cielo per confondere 
i profeti di Baal (5), lodatissimo dallo Spirito 
Santo per l’ardenza del suo zelo (6), come 
mai fugge intimidito e spaurito alle minacele 
di una femmina*? È proprio vero, che anche 
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i santi sono uomini, soggetti alle miserie della 
natura umana; e infìno a che il braccio di 
Dio li sorregge, essi sono grandi e possenti, 
ma ove quello allenti il suo aiuto, appaiono 
que’ deboli uomini, che sono anch’essi, e Dio 
vuole che ciò sappiano e sentano per loro 
propria esperienza, ut non glorietur omnis caro 
in conspectu ejus (7). Dio però non abbandona 
i suoi amici nella umiliazione, e quando sembra 
tutto perduto per essi è il momento appunto 
della loro riscossa: forse è da ripetere anche 
qui ciò che il Salmo ha in altro senso mul- 
tiplicatae sunt infirmitates eorum, postea accele- 
raverunt (8). Elia infatti dorme all’ombra di 
un umile ginepro, prostrato e perduto di forze 
per tristezza, sonno e fame, come un dere¬ 
litto dal cielo ; ma eccolo in breve, cambiato 
in altro uomo, rimettersi in via rifocillato da 
cibo miracoloso, camminare quaranta giorni e 
quaranta notti fino al monte di Horeb; di 
là poi ritornare più che mai coraggioso a 
ungere re e profeti, per essere infine tolto alla 
terra sovra un carro di fuoco, e così tras¬ 
portato come in trionfo non si sa dove, a 
farvi non si sa che cosa, a vivere non si sa 
fino a quando, per tornare fra noi a operare 
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chi sa quali altri portenti alla fine del 
mondo (9). Oh ! come Dio è ammirabile nei 
suoi santi, nelle loro umiliazioni e nelle loro 
vittorie, nella loro vita e nella loro morte, 
nel tempo e nell’eternità! 

51 . E sempre a confortare gli eletti di 
Dio, sono mandati gli Angeli, perchè è per 
mezzo degli Angeli, che Dio governa l’uni¬ 
verso. Anche ad Elia è mandato un Angelo. 
Ma la legge suprema secondo la quale Iddio 
governa l’universo è quella del minimo mezzo, 
ond’egli col minimo dispendio delle forze create 
ottiene il massimo bene: e quindi gli Angeli 
benedetti deono osservare questa legge fe¬ 
delissimamente. Infatti l’Angelo del Signore 
non viene a confortare Elia se non quando le 
sue dolorose peripezie son giunte all’estremo 
e già gli vien a noia il vivere ; perchè i te¬ 
sori della grazia non si profondono che quando 
ha esaurito i suoi la natura. Il profeta, ri¬ 
dotto solo soletto in un deserto, prega il Si¬ 
gnore che il tolga del mondo, e con questa 
preghiera sul labbro si gitta per terra scorato 
e si addormenta; ma dormendo egli, è più 
che mai vigile il suo Angelo custode, che gli 
reca cibo dal Cielo. Il cibo poi pòrtogli dal- 
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l’Angelo non è punto ricercato e ghiotto, ma 
semplice pane e acqua, che è il cibo dei po¬ 
veri, quale era necessario al fine di sosten¬ 
tarlo. E anche qui gli estremi si toccano, 
poiché questo semplice e frugale alimento è 
simbolo del più prezioso di tutti i cibi, del vero 
pane degli Angeli, del pane eucaristico. 

52 . È altresì memorabile un’altra visione 
angelica, avuta da Elia. Morto Achab, re di 
Israele, eragli succeduto nel regno il figliuolo 
Ocozia, empio come suo padre e sua madre. 
Ocozia, infermato a morte, mandò a consul¬ 
tare Beelzebub, dio di Accaron. “ Ma l’Angelo 
“ del Signore parlò ad Elia Tesbite e gli 
a disse: Parti, e va incontro ai messi del re 
“ di Samaria, e dirai loro: Non v’ha egli Dio 
“ in Israele, che voi andate a consultare Beel- 
“ zebub, dio di Accaron? Per la qual cosa 
“ così dice ii Signore: Dal letto, in cui ti sei 
“ messo, non uscirai, ma assolutamente mor- 
“ rai „ (10). Elia se ne andò, e fece assapere 
al re quello che l’Angelo gli aveva detto ; ma 
il dissennato re due volte mandò soldati al 
profeta, perchè gliel menassero davanti, certo 
per castigarlo ; ed Elia con veemente zelo 
chiamò fuoco dal Cielo sopra di essi, che li in- 
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ceneri. Sarebbe toccata la stessa fine al capi¬ 
tano di cinquanta uomini spedito ad Elia la 
terza volta, se l’Angelo del Signore non avesse 
frenato lo zelo del profeta : “ Ma l’Angelo del 
“ Signore parlò ad Elia, e disse: Va conlui, non 
temere. Egli allora si alzò, e andò con lui a 
“ trovare il re (11). Al re poi intimò libe¬ 
ramente, che pel suo peccato di quella sua ma¬ 
lattia morrebbe, come davvero morì. L’Angelo, 
prima nunzio inesorabile della morte del re, 
di poi consigliere pacifico di mansuetudine ad 
Elia, è sempre Angelo di quel Dio, che dà 
morte e rende la vita, uccide e risuscita ; ed 
Elia, docile alle parole dell’Angelo, non per 
cupidità di vendetta, ma per difendere l’onore 
del Dio d’Israele, chiama dal Cielo le folgori 
a incenerire gli adoratori di Beelzebub. Vero 
è che più tardi il divin Maestro sgridò gli 
Apostoli, che mostrarono di voler imitare l’e¬ 
sempio di Elia, invocando fuoco dal Cielo sopra 
un villaggio inospitale della Samaria (12); ma 
egli con ciò riprese negli Apostoli non l’e¬ 
sempio di Elia, ma l’inopportuna imitazione 
di esso che intendevano fare uomini del no¬ 
vello spirito, come è quello dell’evangelo, spi¬ 
rito di dolcezza, di amore, e di perdono. 
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NOTE 

(1) ih dei He, xviu, 22, 40. 

(2) Ivi, c. xix, 3-8. 

(3) hi dei Re, c. xvn. 

(4) Ivi. 

(5) Ivi, c. xviii. 

(6) Et surrexit Elias propheta, quasi ignis, et ver- 
bum ipsius quasi facida ardebat (Eccles., xlvhi, 1). 

(7) i ai Cor., i, 29. 

(8) Salmo xv, 4. 

(9) S. Agost., Semi. 299; De Div. Dei, 1. xx, c. 29. 

(10) iv dei Re, i, 3-4. 

(11) Ivi, v. lo. 

(12) Luca, ix, 54-55. 





ARTICOLO XVII. 


Gli Angeli delle divine giustizie. 


53 . Gli Angeli benedetti sono fedeli mini¬ 
stri, non solo della divina misericordia, ma 
anche della divina giustizia, e di questo loro 
ufficio abbiamo esempi solennissimi nelle 
sante Scritture. Ne citerò tre principali. Quando 
il re Davidde, volendo far pompa della sua 
grandezza, ordinò che fosse numerato tutto 
quanto il popolo Ebreo, Iddio gli fe’ pagar 
cara quella boria, mandandogli l’Angelo della 
pestilenza, che in meno di tre giorni gli uc¬ 
cise da Dan insino a Bersabee settantamila 
persone (1) : e, come apertamente si rileva dal 
Libro dei Paralipomeni, questo tremendo An¬ 
gelo apparve in modo sensibile e fu veduto da 
molti. “ E alzando Davidde i suoi occhi, vide 
“ l’Angelo del Signore, che stava tra cielo e 
“ terra, e aveva in mano la spada sguainata 


9 — Gli Angeli nelle divine Scritture. 
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“ volta contro Gerusalemme, e tanto egli, come 
“ i seniori vestiti di sacco si prostrarono boc- 
“ coni per terra „ (2). — Similmente chi non 
conosce l’orrenda strage, che fece l’Angelo del 
Signore dello sterminato esercito di Senna- 
cheribbo re degli Assirii ? Questo re superbo 
aveva invaso la Giudea, e bestemmiando for¬ 
sennatamente il Dio degli Ebrei, minacciava 
di espugnare anche Gerusalemme. Ma Ezechia, 
re di Giuda, e il profeta Isaia con ardenti 
preghiere chiesero aiuto al Signore, dal quale 
furono esauditi, poiché “ quella notte venne 
“ l’Angelo del Signore, e uccise nel campo 
“ degli Assirii centottantacinque mila uomini. 
“ Ed essendosi (Sennacheribbo) levato di gran 
“ mattino, vide i corpi morti, e si ritirò e se ne 
“ andò „ (3). — E in fine, che dura lezione 
non diedero gli Angeli a quell’Eliodoro, che 
fu mandato da Seleuco Filopatore in Gerusa¬ 
lemme, a portar via i tesori del tempio! Per 
tutta Gerusalemme era grande smarrimento 
e desolazione per l’audacia di Eliodoro, il quale 
era giunto ormai nell’erario del tempio, e 
coi suoi sgherri dava esecuzione agli ordini 
ricevuti : “ ma lo spirito di Dio onnipotente 
“ si fece vedere e conoscere chiaro, di modo 
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“ che tutti quelli che ardirono di obbedire ad 
“ Eliodoro, rovesciati a terra per divina virtù, 
“ rimasero privi di forze e pieni di spavento. 
“ Perocché apparve loro un cavallo bardato 
“ magnificamente, che portava un cavaliere 
“ terribile, e quello furiosamente coi piè da¬ 
vanti diede calci a Eliodoro : il cavaliere poi, 
“ che lo montava, pareva che avesse armi 
“ d’oro. Comparvero ancora due altri giovani 
“ di virile bellezza, maestosi, ornati di vaghe 
vesti, i quali stando l’uno da un lato, l’altro 
dall’altro accanto ad Eliodoro, lo flagella- 
“ vano senza posa, dandogli molte sferzate. 
“ Ed Eliodoro subitamente cadde per terra, e 
“ involto com’era in densa caligine lo piglia- 
“ cono di peso, e in una sedia portatile lo mi¬ 
sero fuori „ (4). Or niuno mette in dubbio 
che quel nobile cavaliere e questi due belli 
giovani fossero Angeli del Signore. 

54 . Alcuni hanno gran ripugnanza a pen¬ 
sare, che Dio si valga alle volte degli Angeli 
buoni per castigare gli uomini, e amano cre¬ 
dere, che i malanni temporali sieno sempre 
e tutti, come quelli del santo Giobbe (5), opera 
di qualche rio demonio : immissiones per An¬ 
gelus malos (6). Ma questa opinione non ri- 
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sponde ai fatti registrati nelle divine Scritture : 
poiché di certo non furono diavoli, ma An¬ 
geli del Signore, quelli, a cui si accenna nei 
tre esempi surriferiti, senza contarne molti 
altri, che pur si leggono nelle sacre carte (7). 
Del santo Angelo conduttore degli Ebrei nel 
deserto si dice pure, che non avrebbe lasciato 
correre impuniti i peccati, che essi mai com¬ 
mettessero (8) ; e il re Salmista augura agli 
empi, che sieno incalzati e puniti dall’An¬ 
gelo del Signore : Angelus Domini persequens 
eos (9) : ed erano santi quei quattro Angeli, 
“ cui fu dato danneggiare la terra e il 
“ mare „ (10), veduti da Giovanni wAYApoca¬ 
lisse. Anche quell’Angelo, che levò Giovanni 
a vedere la Sposa dell’Agnello (11), era indu¬ 
bitatamente un Angelo santo, perchè a vedere 
quella Sposa non si ammettono che i Santi (12); 
e pure egli era uno dei sette Angeli delle 
divine vendette (13) ; ai quali, secondo la frase 
apocalittica, furono dati “ sette calici d’oro 
pieni dell’ira di Dio vivente „ (14). A dir corto, 
solamente il peccato è vero male, e questo 
non fanno mai gli Angeli benedetti; ma non 
ripugna minimamente l’ammettere, che essi 
talora sieno inviati da Dio a punire con mali 
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temporali i peccati e i peccatori, poiché i mali 
penali sono una reintegrazione di bene, ov¬ 
vero medicine amare, ma di salutare efficacia, 
che il pietoso medico porge a guarigione dei 
suoi cari malati. Hinc patet, dice G. a Lapide, 
Deum peccata etpeccatores non semper per dae- 
mones, sed subinde etìam per angelos bonos ca¬ 
stigare (15). E questi Angeli buoni, che Dio 
adopera a farci far penitenza sono appunto 
quelle mani del Signore, nelle quali il re Da- 
vidde preferì di cadere, anzi che nelle mani 
degli uomini, quando dei tre castighi, guerra, 
fame, pestilenza, si elesse quest’ultimo di¬ 
cendo : Melius est, ut incidam in manus Domini 
(multae enim misericordiae ejus sunt), guani in 
manus hominum (16). Vero è, che è terribile il 
cadere nelle mani di Dio vivo (17), ma ad 
ogni modo, quando meritiamo il castigo, è 
molto meglio che il Signore ci punisca per 
mezzo di buoni amici, quali sono gli Angeli 
santi, anzi che per mezzo d’intelligenze in¬ 
vide e nemiche, quali sono sempre i demoni, 
e talora (pur troppo!) anco gli uomini. 

55. La divina giustizia non risplende solo 
nel punire i malvagi, ma anche nel difendere 
i giusti dai loro persecutori e calunniatori; 
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essendo che le anime giuste sono da Dio ben 
custodite e tenute strette nelle sue mani, ju- 
storum animae in maini Dei sunt (18), e da quelle 
niuno le può rapire, et non rapiet eas quisquam 
de manu mea (19). Queste benedette mani, 
come si è detto, sono gli Angeli, poiché a detta 
del Salmo: “ L’Angelo del Signore calerà (o 
“ secondo il testo greco si accamperà) intorno a 
coloro che lo temono, e li libererà „ (20): ove 
il Salmista allude evidentemente al fatto di 
Giacobbe, quando, lui reduce dalla Mesopo- 
tamia e pauroso di Esaù, “ gli vennero in- 
“ contro gli Angeli di Dio, e diè a quel luogo 
“ il nome di Mahanaim, vale a dire accampa- 
“ menti „ (21). Echi, o che cosa potrà temere 
l’uomo giusto in mezzo a un accampamento 
di Angeli, che vegliano a sua difesa ? Quando 
Benadad, re della Siria, volea impossessarsi 
ad ogni costo del profeta Eliseo, per metterlo 
a morte, al qual fine inviò un forte esercito 
a circondare la città di Dothan, ove il profeta 
abitava, forse che questi se ne spaurì punto? 
Eliseo se ne rimase tranquillissimo, perchè 
sapeva di essere difeso da angelici guerrieri, i 
quali sotto forma di cavalli e di cocchi di fuoco 
il proteggevano d’ogni parte (22). Perciocché 
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a detta di S. Ambrogio, i servi di Dio, meglio 
che dagli uomini, son guardati e difesi da 
guardie invisibili: Serrulos Ch'isti iimctgis cu- 
studiunt, qui non videntur, quam qui indentili' (28). 
Anche il divino Maestro in quella d’essere cat- 
turatodai suoi nemici dichiarò, che adifendersi 
aveva pronte, volendolo egli, più che dodici 
legioni di Angeli plus quam duodecim legiones 
Angelorum (24). Ma di legioni angeliche non ab¬ 
bisognava, a vero dire, il giusto per eccellenza, 
il quale aveva fatto stramazzare per terra quei 
suoi nemici colla semplice parola Ego surn (25): 
sì bene di queste legioni abbiam bisogno noi 
poveretti, ed elle, la Dio mercè, son sempre 
agguerrite e pronte a difenderci contro tutti 
gli Eliodori, i Sennacheribbi e i Benadad, vi¬ 
sibili o invisibili, che ci assediano sulla terra. 
Perciocché il giusto, nella lotta della vita pre¬ 
sente, vivendo di fede, di speranza e d’amore, 
può vivere in gran sicurezza, essendogli stato 
promesso, che delle nemiche falangi cadranno 
mille al suo fianco, e alla sua destra dieci 
mila: Cadent a Intere tuo mille, et decem millia 
a dextris tuis, ad te autern non cippropinqtiabit... 
Quoniam Angelis suis mandavit de te, ut custo- 
diant te in omnibus viis tuis (26). 
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NOTE 


(1) li dei Re, xxiv, 15. 

(2) i dei Paralipomeni, xxi, 15-16. 

(3) iv dei Re, xix, 35; li dei Paralipomeni, xxxn, 21; 
n dei Maccabei, vm, 19 e xv, 22. 

(4) ii dei Maccabei, ni, 24-27. 

(5) Giobbe, ii, 7. 

(6) Nel salmo lxxvii, 49, questa locuzione immis- 
siones per Angelos malos s’adopera ad esprimere quelle 
grandi calamità, onde furono puniti gli Egiziani, le 
quali comunemente si appellano le Piaghe d'Egitto. 
Solo è da notare, che gli interpreti non son d’accordo 
nello ammettere che questi Angeli mali siano stati ve¬ 
ramente spiriti cattivi: perchè propriamente il testo 
Ebreo dovrebbe tradursi Angeli dei mali, che è' frase 
equivoca, e può intendersi sì de’ buoni che de’ rei An¬ 
geli, secondo che furono questi o quelli i ministri di 
que’ mali penali, ossia di que’ castighi. 

(7) Non parlo dell’Angelo, che uccise i primogeniti 
degli Egiziani (Esodo, xii, 29), perchè il sacro testo 
non dice chiaro ch’egli fosse un Angelo del Signore, e vi 
hanno interpreti, che giudicano essere stati Angeli cat¬ 
tivi i ministri delle calamità mandate da Dio agli Egi¬ 
ziani (Vedi Martini nel salmo lxxvii, 49). Ad ogni modo 
di certo furono Angeli santi que’ due, che punirono di 
cecità i Sodomiti innanzi alla casa di Lot : Et eos qui 
foris erant , percusserunt coecitate a minimo usque ad 
maximum, ita ut ostinili invenire non possent (Genesi, 
xix, 11): e ai due vecchioni calunniatori di Susanna, il 
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giovinetto Daniele intimò, che sarebbero morti per 
mano di un Angelo di Dio : Ecce enim Angelus Dei, 
accepia sententi a ab co, scindet te medium..., manet 
enim Angelus Domini, gladium habens, ut secet te me¬ 
dium, et interfìciat vos (Daniele, xm, 55, 59). Anche 
l’empio Erode Agrippa fu punito di morte dall’Angelo 
del Signore: Confestim autem percussit eum Angelus 

Domini, . et consumptus a vermibus expiravit (Atti, 

xii, 23). 

(8) Observa eum et ciudi vocem ejus, nec contem- 
nendum putes: quia non dimittet cum peccciveris 
(Esodo, xxm, 21). 

(9) Salmo xxxiv, 6. 

(10) Apocalisse, vii, 2. 

(11) Apocalisse, xxi, 9. 

(12) Ivi, v. 27. 

(13) Ivi, v, 9. 

(14) Ivi, xv, 7. Anche Ezechiele in una delle sue 
stupende visioni, vide un Angelo che gittava sulla terra 
carboni accesi, a punizione de’ malvagi e ad espiazione 
de’ giusti (Ezech., x, 2): intorno a che dice C. a Lapide: 
Angelorum enim munus est, Deijussa exequi, tam in 
puniendo malos, quam in praemiando bonos: nec per 
hoc inquimtur Angelorum pietas et sanctitas (In 
Ezech., x, 2). 

(15) C. a Lapide in ii Machabaeor., iii, 26. — Questa è 
anche dottrina di S. Tommaso, il quale dell’Angelo che 
punì Seunacheribbo dice : Deus non semper punit per 
malos Angelos, sed quandoque dì am per bonos, sicut 
patet de Angelo, qui percussit castra Assyriorum, ut 
habetur Isaiae xxxvii (S. Tommaso in Quaestionibus 
disputata, de Malo, q. xvi, a. 9 ad 3 m ). 

(16) ii dei Re, xxiv, 14. 

(17) Agli Ebrei, x, 31. 

(18) Sapienza, hi, 1. 
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(19) S. Giovanni, x, 28. (21) Genesi , xxxii, 1-2. 

(20) Salmo xxxih, 8. (22) iv dei Re, vi, 17. 

(23) S. Ambrosio, Epistolarum Glassis l a Sermo 
contro Auxentium n. 11. 

(24) Matteo, xxvi, 53. 

(25) Giovanni, xviii, 6. 

(26) Salmo xc, 7, 11. 
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ARTICOLO XVIII. 

L’ Angelo di Giuditta. 


56 . Niun Angelo custode ebbe mai, pare 
a me, incarico più disagevole da adempiere 
di quello, che ebbe l’Angelo mandato da Dio 
a guardare la pudicizia e la vita di Giuditta 
di mezzo alla ribalderia dell’esercito di Olo¬ 
ferne, accampato intorno alla città di Betulia. 
Una giovane donna, di aspetto bellissima, 
tutta amore di Dio e di patria (1), che si 
mantiene pura e santa tra le sfrenatezze di 
una licenziosa soldatesca (2), che assiste inte¬ 
merata alle convivali baldorie di un immondo 
Oloferne (3), che infine con ardire inaudito 
tronca la testa di costui (4), e gloriosamente 
la porta in Betulia a’ suoi concittadini, sal¬ 
vati per lei da imminente eccidio (5), è tale 
spettacolo da non sapersi che ammirare mag¬ 
giormente, se il coraggio della eroina, ovvero 
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la vigile cura, che di lei ebbe il suo Angelo. 
Questo Angelo di Dio fu però l’autore prin¬ 
cipale di tutte quelle maraviglie, e Giuditta ne 
avea sì chiara consapevolezza, da poterlo 
giurare solennemente dinanzi a tutto il po¬ 
polo di Betulia. “ Ed io giuro (ella disse), 
“ che l’Angelo di lui mi ha custodita e nello 
® andare, e nello stare, e nel ritornare in qua, 
* e non ha permesso il Signore, che io, sua 
“ serva, fossi disonorata, ma senza macchia 
“ di questo peccato mi ha renduta a voi lieta 
“ della sua vittoria, e del mio scampo, e della 
“ vostra liberazione „ (6). 

57. I più famosi conquistatori credettero 
di essere guidati da un cotal fato nelle loro 
imprese: è celebre la fortuna di Cesare, alla 
quale egli attribuiva le sue proprie vittorie; 
nessuno ignora che Attila appellava se stesso 
il flagello di Dio, quasi fosse cieco strumento 
mosso da mano arcana a devastare la terra ; 
anche Napoleone, nei grandi fatti di guerra, 
dicevasi guidato dalla sua stella. Ma fato, 
fortuna, stella e altrettali parole per noi 
credenti non sono che parole, e il vero si 
è che quegli uomini straordinari, benché 
liberi di sé nelle loro gesta, erano condotti 




L’ANGELO DI GIUDITTA 
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dalla divina Provvidenza, e che la divina Prov¬ 
videnza li conduceva per mezzo di invisibili 
intelligenze, dalle quali essi sentivano di essere 
sorretti e scorti nelle lor gloriose o rovinose 
imprese, senza sapere da chi, nè come o 
perchè. 

I Santi poi, i.quali, al loro modo, furono 
grandissimi tra i grandi della umanità, ebbero 
assai delle volte, non solo il cieco sentimento, 
ma la chiara percezione dell’Angelo, che li cu¬ 
stodiva e guidava nel loro terrestre pellegri¬ 
naggio (7), per forma che Giuditta (sia che 
l’Angelo di Dio le fosse apparito visibilmente, 
sia che in altra guisa le si fosse fatto cono¬ 
scere) potè giurare pubblicamente, ch’ella 
doveva a lui l’essere tornata incolume da tanti 
rischi : “ Vivit autem ipse Dominus, quoniam 
“ custodivit me Angelus ejus, et Jiinc euntem, 
“ et ibi commorantem, et inde huc rever- 
“ tentem „ (8). 


NOTE 

(1) Giuditta, vili, 7-27. 

(2) Ivi, x, 14-18. (4) Ivi, xiii, 3-10. 

(3) Ivi, xu, 15-20. (5) Ivi, v. 19. 

(6) Ivi, v. 20. Su questo giuramento di Giuditta C. a 
Lapide dice: Jurat Judith se per Angelum custoditam 
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ab ornili Assijriorum petulantia et libidine , quia hoc 
Hebraeis incredibile videbatur ut femina tam speciosa 
tam impudicorum manus evaderei. Et certe humanitus 
id erat impossibile. ; Eco autem et Angelis id fuit pos¬ 
sibile et facile (C. a Lapide in Judith , xm, 20). 

(7) È sempre bello il ricordare quello che S. Cecilia 
disse al suo sposo Valeriano, tuttavia idolatra, ma 
poscia da lei convertito alla fede in Cristo : Ego , Vale¬ 
riane, in Angeli tutela sum, qui virginitatem inecnn 
custoditi quare ne quid in me committas, quo ira Dei 
in te concitetur (Breviario Romano, ai 22 novembre). 

(8) Giuditta, loc. cit. 
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ARTICOLO XIX. 

L’Angelo sceso nella fornace di Babilonia. 


58. Nabucodonosor, re di Babilonia, insu¬ 
perbi tanto sformatamente, che volle essere 
adorato come Dio, al qual fine si fece fare una 
statua d’oro alta sessanta cubiti e larga sei, 
che fece alzare nella campagna di Dura, e 
ordinò che tutti quanti, satrapi, e magistrati, 
e giudici, e duci, e prefetti, e governatori di 
provincie, e popoli, e tribù di tutte le lingue 
adorassero quella statua, pena l’essere git¬ 
tate in una fornace di fuoco a chi non l’a¬ 
dorasse (1). 

Solo tre giovani Ebrei, Anania, Misaele 
e Azaria, che dai Caldei eran chiamati Sidra c, 
Misac, Abdenago (2), ricusarono riccamente 
d’obbedire al sacrilego comando del re, e per 
ciò Nabucodonosor montato in grande ira 
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comandò, che quei giovani, legati pei piedi, e 
così vestiti come erano, fossero gittati in una 
fornace ardente, e che vi si accendesse il 
fuoco a sette doppi più del solito. Il coman¬ 
damento del re era pressante, e già la for¬ 
nace era accesa fuor di misura, ed inconta¬ 
nente Sidrac, Misac e Abdenago vi furono 
gittati nel mezzo: ma la gran fiamma erom¬ 
pendo uccise coloro che ve li gittarono, e 
invece i tre giovani illesi e sciolti cammina¬ 
vano nelle fiamme, lodando e benedicendo il 
Signore (3) ; poiché un Angelo di Dio scese 
nella fornace, e, allontanando da essi le 
fiamme, mosse un fresco venticello, e il fuoco 
non li toccava, nè dava loro alcuna mo¬ 
lestia (4), tanto che que’ giovani di mezzo al 
fuoco si misero a cantare allegramente un bel¬ 
lissimo inno di ringraziamento al Signore (5). 
“ Allora il re Nabucodonosor rimase stordito, 
“ e alzossi in fretta, e disse ai suoi cortigiani : 
“ Non abbiamo noi fatto gettare legati in 
“ mezzo al fuoco quei tre uomini? I quali ri- 
“ sposero e dissero: Così è, o re. Ed egli 
“ rispose e disse: Ecco, che io veggo quattro 
“ uomini sciolti, che camminano in mezzo al 
“ fuoco, e nulla hanno patito, e il quarto è 
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“ a vederlo simile al figliuolo di Dio „ (6). 
Figliuoli di Dio si appellano gli Angeli nel 
Libro di Giobbe (7). 

59. La fornace ardente di Babilonia, e i 
santi giovani gittativi entro, e l’Angelo di Dio 
calatovi con essi a consolarli e difenderli, 
mi parve sempre un’immagine di quell’altra 
fornace ardente, che noi diciam Purgatorio, 
1 ove le anime spirate in carità e scevre di 

colpe gravi, per vestigi di veniali imperfezioni 
o per residuo di pene non anco soddisfatte, 
sono impedite dalla visione beata. Che fuoco 
sia questo del purgatorio non è facile a in¬ 
tendere, ma ad ogni modo è fuoco espiatore(S), 
benché d’altra natura del nostro, e certo ha 
da essere una forza misteriosa e irresistibile, 
che distrugge e consuma quanto v’ha d’igno¬ 
bile o disavvenente neH’anima, affinchè ella 
rendasi degna di entrare colassù, ove non può 
entrare nulla che non sia mondissimo “ non 
“ intrabit in eam aliquocl coinquinatum „ (9). Le 
anime purganti adunque son demerse in quel 
misterioso fuoco, a simiglianza dei tre valo¬ 
rosi giovani Ebrei nella fornace Babilonese; 
e perchè non sarà lecito e pio il pensare, 
che siccome questi ebbero consolazione e 

10 — Gli Ant/eli nelle divine Scritture. 
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salvezza nelle fiamme per mezzo di un An¬ 
gelo, così Angeli di cielo calino a schiere di 
quando in quando nel purgatorio a recarvi 
qualche raggio di letizia e a raddolcirne i tor¬ 
menti? La divina rivelazione e la cristiana teo¬ 
logia c’insegnano poco intorno a ciò, ma 
certo è che almeno l’Angelo custode, che ci 
fu compagno fedele nella valle delle lagrime, 
e che dovrà dividere con noi la nostra gloria 
in Paradiso (10), non ci lascierà soli e dere¬ 
litti in Purgatorio, ma ci continuerà anche 
laggiù i pietosi offici della sua antica ami¬ 
cizia, non solo movendo a compassionevoli 
affetti e a pie supplicazioni per noi le anime 
dei sopravvivuti a noi, ma ben anco allevian¬ 
doci con refrigerii e conforti ineffabili le pene 
di quelle fiamme espiatrici. 

60 . Di mezzo alle fiamme orribili, che, al 
dire del sacro testo, si levavano sopra la for¬ 
nace quarantanove cubiti (11), quei valorosi 
giovani sciolsero le labbra a un cantico di 
ringraziamento a Dio con tale una vena di 
spirituale allegrezza, che fa ricordare il ver¬ 
setto del Salmo : “ Vox exultationis et salutis 
“ in tabernacidis justorum „ (12), e anche 
quell’altro : “ Et si ambulavero in medio umbrue 
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“ niortis non timebo mala, quoniam tu mecurn 
“ es „ (13). 

Nel loro cantico divinamente ispirato, in 
cui si sente il generoso entusiasmo della gra¬ 
titudine, i tre giovani Ebrei invitano non 
pure gli Angeli e gli uomini, ma le stesse 
creature irragionevoli e materiali, aria e acqua 
e colli e fonti e mari e sole e stelle e tutto 
il creato, a lodare a coro il Creatore. Sembra 
a dir vero, che le cose materiali, che nulla 
intendono, non possano propriamente dare 
lode a Dio, ma solo eccitare noi uomini colla 
loro varietà e bellezza a lodare l’eterna bel¬ 
lezza e bontà di Dio lor facitore: ma ove si 
mediti più a fondo l’armonia dell’universo e 
si pensi con Agostino, che “ ciascuna cosa 
“ visibile in questo mondo è sotto la presi- 
“ denza di una potestà angelica „ (14), e 
che tutta la materia è in potere degli Angeli, 
i quali sono sparsi per ogni dove, e al dire 
di San Tommaso “ governano ogni corporea 
creatura „ (15), non è disagevole a inten¬ 
dere come tutta la natura visibile, benché 
irrazionale, veramente lodi e benedica il Si¬ 
gnore, in quanto è governata dalle angeliche 
intelligenze, le quali ad ogni cosa visibile 
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dànno moto e ordine maraviglioso. Indi è 
che quei giovani nel loro cantico, dopo invi¬ 
tati gli Angeli a benedire Iddio, vanno calo¬ 
rosamente invitando a fare lo stesso, ancor 
prima degli uomini, tutte le creature irrazio¬ 
nali, quasi elle sieno altrettanti musicali stro¬ 
nfienti, onde essi stessi, gii Angeli, decantano 
per l’universo le laudi del Creatore; poiché, 
al dire di Tertulliano, vi è VAngelo delle ru¬ 
giade (16), e a detta di Origene, vi è VAn¬ 
gelo delle piante, dei virgulti, e degli stessi 
animali irragionevoli (17); anzi Giovanni nel- 
VApocalisse ricorda l’Angelo delle acque, An- 
gelum aquarum (18), e l’Angelo che comanda 
al fuoco, qui habebatpotestatem supra igne-m { 19); 
tanto che l’Angelico dottore S. Tommaso osò 
fino conghietturare a quale coro degli An¬ 
geli appartenga in proprio questo ufficio di 
governare la materia corporea, attribuendo 
tale ministerio al coro delle Virtù (20). — 
A dir breve, ogni lode, e quindi anche la lode 
di Dio, è sempre il tributo di qualche intel¬ 
ligenza, e come dagli uomini la lode si 
esprime col linguaggio della parola, così la 
esprimono gli Angeli colla sorprendente bel¬ 
lezza dell’universo, del quale essi sono gli 
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spiriti amministratori (21). — Questo devoto 
cantico dei tre giovani (22), quale fin dal 
secolo VII si suol recitare, alquanto compen¬ 
diato, nelle Laudi della offtciatura ecclesia¬ 
stica (23), è il seguente : “ Benedicite, omnia 
opera Domini, Domino: laudate et super exai- 
“ tate eum in saecula. Benedicite, Angeli Do¬ 
mini, Domino : Benedicite, coeli, Domino. Be¬ 
nedìcite, aquae omnes quae super coelos stmt, 
Domino: benedicite, omnes virtutes Domìni, 
“ Domino. Benedicite, sol et luna, Domino; 
“ benedicite, stellae coeli, Domino. Benedicite, 
oninis imber et ros, Domino ; benedìcite, omnes 
spiritus Dei, Domino. Benedicite, ignis et 
“ aestus, Domino ; benedicite, frigus et aestus, 
“ Domino. Benedicite, rores et pruina, Domino ; 
“ benedicite, gelu et frigus, Domino. Benedicite, 

“ glacies et nives, Domino ; benedicite, noctes et 
dies, Domino. Benedicite, lux et tenebrae, Do¬ 
mino; benedicite, fulgura et nubes, Domino. 

“ Benedir,at terra Dominum, lauclet et super- 
“ exaltet eum in saecula. Benedicite, montes et 
“ colles, Domino; benedicite, universagerminantia 
in terra, Domino. Benedicite, fontes, Domino; 
benedìcite, maria et flumina, Domino. Bene¬ 
dicite, cete et omnia quae moventur in aquis, 
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“ Domino; benedicite, omnes volucres coeli, Do- 
“ mino. Benedicite, omnes bestiae et pecora, Do- 
“ mino ; benedicite, filii hominum, Domino. Bene- 
“ dicat Israel Domino; laudet et superexaltet 
“ eum in saecula. Benedicite, sacerdotes Domini, 
“ Domino; benedicite, servi Domini, Domino. 
“ Benedicite, spiritus et animae justorum, Do- 
“ mino ; benedicite, sondi et humiles corde, 
“ Domino. Benedicite, Anania, Azaria, Misael, 
“ Domino ; laudate et super exaitate eum in sae- 
“ cula. Beitedicamus Patrem et Filium cum 
“ sondo Spirita, laudemus et superexaltemus 
“ eum in saecula (24). Benedidus es, Domine, 
u in firmamento coeli, et laudabilis, et gloriosus, 
“ et superexaltatus in saecula 


NOTE 


(1) Daniele, in, 1-6. 

(2) Ivi, i, 7. 

(3) Ivi, hi, 12-48. 

(4) Ivi, 49-50. 

(5) Ivi, 51-90. 

(6) Ivi, 91-92. 

(7) Giobbe, i, 6, xxxvrn, 7. 

(8) i ai Cor., ni, 15. S. Agostino ia Psal., xxxvu. 

(9) Apoc., xxi, 27. 

(10) S. Tomm., i, q. 113, a. 4. 
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(11) Dan., ih, 47. 

(12) Fs., cxvh, 15. 

(13) Suini., xxn, 4. 

(14) S.Agost., Quaest. 79 in libro de Octogintatribus 
quaestionibus. 

(15) S. Tomm., i, q. 110, a. 1, 0. De Verilate, q. 5, 
a. 8, 0. 

(16) Tertulliano, De Oratione, cap. ultimo. 

(17) Origene, sulle parole dei Numeri , xxii, Cum vi- 
disset anima Antfeluin. 

(18) Apoc., xvi, 5. 

(19) Ivi, xiv, 18. 

(20) Ad ordinerà, virtutum per liner e videntur omnes 
Angeli, qui habent praesidentiam super res pure cor- 
poreas, horum enim ministerio interdum etiam mira- 
cida fiunt (S. Tomm., i, q. 110, a. 1, ad 3 m ). 

(21) Agli Ebrei, i. 14. Chi ponga mente a queste alte 
dottrine di cristiana angelologia (le quali sono applica¬ 
bili anche ai tre ultimi Salmi del Salterio), troverà mi¬ 
rabilmente sublime il cantico de’ tre fanciulli, e non 
quale fu giudicato, con troppa leggerezza, da non so 
qual letterato, che disse : < Chi considera che questo 

< cantico non è altro che un ammasso di giaculatorie, 

< che Anania, Azaria e Misaele in mezzo alle fiamme 

< innalzavano a Dio, non richiederà quegli ornamenti 
« poetici, che può somministrare la fantasia di chi me- 

< dita a cuor tranquillo : e chi non ne resta pago, si 

< provi un poco dentro una fornace a far versi > ( Poesie 
bibliche tradotte da celebri italiani ecc. Voi. in, p. 142, 
ediz. Milano 1834). Quasi che sia possibile di mezzo al 
fuoco far versi di alcuna sorta, e non debba attribuirsi 
a miracolo la divina ispirazione di giovinetti, che can¬ 
tano lodi a Dio tra le fiamme di una fornace. 

(22) S. Girolamo non trovò questo cantico nel testo 
Ebreo, ma lo prese da Teodozione, che dovette tro- 





152 ART. XIX. — L’ANGELO SCESO NELLA FORNACE 


vario nell’Ebreo, dal quale fece la sua versione greca, 
e che seguì fedelmente la versione dei lxx. La Chiesa 
tiene questo cantico quale Scrittura canonica. 

(23) Così ha ordinato il Concilio IV di Toledo nel¬ 
l’anno G33, nel canone 15°. Vedi l'Istoria universale 
dei Concila, di Marco Battagline voi. i, ediz. di Ve¬ 
nezia 1689. Anzi che qualsiasi delle smorte parafrasi, 
che i nostri poeti fecero in versi di questo Cantico, mi 
piacque riportare la prosa semplice e disadorna della 
nostra Volgata, quale si legge nel Breviario Romano. 

(24) Questo versetto, che esprime chiaro la fede nella 
Santissima Trinità, fu aggiunto dalla Chiesa, affinchè 
la lode di Dio fosse perfetta e quale si addice a cristiani. 
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ARTICOLO XX. 

L’Angelo sceso nella fossa de’lioni. 


61 . Gli eruditi credono, che Daniele fosse 
assente da Babilonia, quando i tre giovani, 
Anania, Misaele, ed Azaria, furono gittati nella 
fornace : perchè è indubitato, che, se Daniele 
fosse stato colà, avrebbe attestato pubblica¬ 
mente anch’egli con que’ suoi tre amici, colla 
prova del fuoco, la sua fede nel Dio vivo e 
vero (1). Ma Daniele ebbe molte altre occasioni 
di porgere ai Babilonesi pubblica testimonianza 
di questa sua fede, e principalmente nelle due 
volte che fu dato in preda ai boni, campan¬ 
done ambe le volte per opera di un Angelo. 

In fatti nei dì che Dario il Medo regnava 
in Babilonia, questo re fu costretto dai ne¬ 
mici del santo Profeta a farlo gittare nella 
fossa de’ boni, come colui che non voleva 
adorare Dario re, ma solo il Dio d’Israele (2). 
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Daniele stette là giù coi lioni, guardato dal¬ 
l’Angelo del Signore, una intera notte; ma 
all’alba del dì appresso, il re, punto dai ri¬ 
morsi, andò a quella fossa, e con lacrimabil 
voce gridò : “ Daniele, servo di Dio vivo, il 
“ Dio tuo, cui tu servi sempre, ha egli po- 
“ tuto liberarti da’ lioni? E Daniele rispose 
“ al re, e disse : Vivi, o re, in eterno. Il mio 
“ Dio ha mandato il suo Angelo, il quale ha 
“ turato le bocche de’ lioni, e non m’hanno 
“ fatto alcun male : perchè nel suo cospetto 
“ fui trovato innocente, ed anche dinanzi a te, 
“ o re, io non ho commesso delitto „ (B). 
Allora il re fece trarre Daniele di quella fossa, 
e vi fe’ gittar entro i suoi accusatori co’ fi¬ 
gliuoli e colle mogli loro, e non erano ancora 
al fondo, che i lioni li presero e stritolarono 
loro tutte le ossa (4). 

Ma più tardi, nel secondo anno del regno 
di Ciro in Babilonia (5), Daniele diè prova 
ancor più splendida del coraggio della sua 
fede, e della protezione che gli Angeli aveano 
di lui. Era adorato in quella città un dra¬ 
gone vivo e di sformata grandezza (draco 
mayrnis), “ e il re disse a Daniele: Ecco tu 
“ non puoi dire, che questo non sia un dio 
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“ vivo : tu adunque adoralo. E Daniele disse: 
“ Io adoro il Signore Dio mio, perchè egli è 
“ il Dio vivo, ma questo non è il Dio vivo. 
“ Ma tu dammene la permissione, o re, ed 
“ io senza spada e bastone ammazzerò il 
“ dragone: e il re disse: Te la do. Prese 
“ adunque Daniele della pece e del grassume 
“ e de’ peli, e cosse ogni cosa insieme, e ne 
“ fece bocconi, e li gittò in bocca al dra- 
“ gone, e il dragone crepò: e disse: Ecco 
“ quello che voi adoravate. La qual cosa 
“ udita avendo i Babilonesi si adirarono forte, 
“ e adunatisi contro del re dissero...: Dà 
“ nelle nostre mani Daniele, altrimenti ucci- 
“ deremo te e la tua famiglia. Vide adunque 
“ il re, che lo assalivano con impeto, e for- 
“ zato dalla necessità, diede loro Daniele. Ed 
“ ei lo gittarono nella fossa de’lioni, e vi 
“ stette sei giorni. Ed erano nella fossa sette 
“ lioni, e davansi ad essi ogni dì due cada- 
“ veri, e due pecore: ed allora non furono 
“ dati loro, perchè divorassero Daniele. Or 
“ il profeta Abacuc (6) stava nella Giudea, 
“ ed egli avea cotta una polenda, e fatte 
“ delle stiacciate in una teglia, e andava al 
“ campo per portarla ai mietitoi'i. E l’Angelo 
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“ del Signore disse ad Abacuc: Porta il desi- 
“ nare, che hai, in Babilonia a Daniele, che è 
“ nella fossa de’ lioni. E Abacuc disse : Si- 
“ gnore, non ho veduto Babilonia, e non ho 
“ notizia della fossa. E l’Angelo del Signore 
“ lo prese alla cima del suo capo e pei ca- 
“ pelli della sua testa, e portollo colla cele- 
“ riti del suo spirito, e posollo in Babilonia 
“ sopra la fossa. E Abacuc alzò la voce, e 

disse: Daniele, servo di Dio, prendi il desi- 
“ nare, che Dio ti ha mandato. E Daniele 
“ disse: Tu ti se’ricordato di me, o Signore, 
“ e non hai abbandonato coloro che ti amano. 

E si alzò Daniele, e mangiò: e l’Angelo 
“ del Signore restituì tosto Abacuc al suo 
“ luogo „ (7). Ma il settimo giorno il re venne 
a piangere Daniele, credendolo morto, e giunto 
alla fossa, vide che egli sedeva tranquillo in 
mezzo ai lioni, il perchè, rallegratosi tutto, lo 
trasse di là giù, e vi fece gittare coloro, che 
aveano voluto la rovina di lui, i quali a 
un tratto davanti a’ suoi occhi furono di¬ 
vorati. 

62 . Questo Angelo, che tura le fauci di 
lioni affamati e ne ammansa la natia ferocia 
conclusit ora leonum, ci dà a divedere quale 
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possanza abbiano gli Angeli anche sui bruti 
animali. Il lione è il più forte degli ani¬ 
mali (8), e diviene il terrore della foresta, 
quando affamato va in volta furioso, come 
un demonio, cercandosi la preda: ma l’An- 
gelo venuto in soccorso a Daniele era più 
forte de’lioni, e turò le loro ingorde fauci: 
“ Deus meus misti Angelum suiim, et conclusit 
“ ora leonum, et non nocuerunt mihi „ (9). Del 
resto non è necessario credere che l’Angelo 
abbia chiuso materialmente, quasi con una 
sbarra, le fauci di quelle belve: perchè sic¬ 
come l’Angelo per mezzo di Àbacuc recò il 
cibo a Daniele, perchè non morisse di fame, 
così forse taluno di quegli Angeli, che al dire 
di Origene praesunt super bestias (10), può aver 
sfamato con acconcio alimento i leoni, e tolta 
ad essi ogni brama di altro pasto : fors’anco 
Daniele fu reso invisibile agli occhi de’ libili, 
circondandolo l’Angelo di tenebre, o di 
luce abbagliante: ovvero forse l’Angelo prese 
aspetto terrifico, simile a quello onde si op¬ 
pose all’asina di Balaam, e così rattenne i 
lioni dal nuocere al Profeta. Ma nell’uno o 
nell’altro modo che la cosa avvenisse, la¬ 
sciando stare altre ipotesi che si potrebbero 
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fare, è sempre vero che l’Angelo conclusit ora 
leonum, cioè impedì a que’ carnivori d’ingo¬ 
iarsi il giusto Daniele. — Se poi consideriamo 
il lione come figura del diavolo, il quale a 
detta di San Pietro “ tanquam leo rugiens Cir¬ 
cuit quaerens quem devoret „ (11), noi pos¬ 
siamo consolarci di avere noi pure con noi 
l’Angelo del Signore, che ci guarda dal lione 
infernale, principalmente quando l’invochiamo, 
gridando a lui dal fondo dell’anima: “ Salva 
me ex ore leonis „ ( 12 ). 

63 . Ma che diremo di quell’Angelo, che 
portò di peso Abacuc dalla Giudea in Babi¬ 
lonia, a recarvi il desinare a Daniele, e che 
di poi nuovamente per le vie dell’aria il ri¬ 
portò da Babilonia nella Giudea? Un fatto 
simile avvenne più tardi anche al diacono San 
Filippo, quando l’Angelo gli ingiunse di andare 
verso Gaza a illuminare l’eunuco della regina 
Candace, e poi di là il trasportò a un tratto 
in Azoto (13). E a dir vero non è arduo 
l’intendere, come l’Angelo abbia forza che 
basti a portare un uomo in un attimo da un 
punto all’altro dello spazio, essendo che i puri 
spiriti non sono circoscritti dallo spazio, ma 
sono là ove operano, e quindi si muovono con 
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maggiore celerità di quella, onde noi volgiamo 
a quel luogo o a questo i nostri occhi. Piut¬ 
tosto io dimando: forse che nella opulenta 
Babilonia non v’erano camangiari per Daniele, 
senza farglieli pervenire miracolosamente 
dalla povera e lontana Giudea? Questo lusso 
di miracoli non è forse contrario alla legge 
di parsimonia o, come dicono, del minimo 
mezzo, che è la legge propria dell’operare della 
divina Provvidenza? (14). — Primieramente 
è da osservare, che solo Dio conosce ciò che è 
utile ovvero disutile all’ottenimento de’ suoi 
alti fini; il perchè al governo dell’universo può 
giovare moltissimo anche quello, che a noi 
ignoranti parrebbe superfluo. Oltre di ciò la 
sapientissima legge del minimo mezzo non è 
legge di avaro risparmio, che vieti miracoli, 
forse non necessari per se stessi, ma necessari 
a uno straordinario sfoggio della inesauribile 
onnipotenza divina, essendo che ai grandi 
stessi della terra (benché tanto piccoli al para¬ 
gone di Dio) non istà male talora qualche 
pompa, a dimostrazione di ricchezza e di 
magnificenza. Quanto poi al particolar fatto 
di Daniele, benché non bisognassero cibi pro¬ 
venienti dalla Giudea a chi viveva in Babi- 
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Ionia, pure niuno dirà spreco di miracoli, si 
bene degno premio concesso alla virtù di Da¬ 
niele, l’apparizione di un amico e buon com¬ 
patriota mandatogli a visitar lui esule, prigio¬ 
niero, abbandonato da tutti in mezzo alle 
belve feroci: e dall’altro canto ai pochi Ebrei 
rimasti nella Giudea dopo lo sterminio di Ge¬ 
rusalemme, dovette essere salutevole e viva 
consolazione il risapere poscia da Abacuc i 
miracoli, che Dio operava tra i lor fratelli 
esuli in Babilonia. — Del resto non bisogna 
essere troppo curiosi nell’indagare le ragioni 
delle opere di Dio, perchè, dopo tutto, la di¬ 
vina Provvidenza ha i suoi segreti sublimi, 
ond’ella per mezzo di angelici ministeri ludìt 
in orbe terrarum (15). 


NOTE 


(1) Vedi Agostino Calmet, Storia dell'Antico Testa¬ 
mento, lib. v, cap. 36. 

(2) Daniele, vi, 1-18. 

(3) Ivi , 19-22. 

(4) Ivi, 23-24. 

(5) Prendo questa data da Agostino Calmet (op. cit., 
1. v, c. 41). Altri giudicano essere accaduto questo fatto 
sotto il regno di Baldassare (Vedi C. a Lapide in Dan., 
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xiv, 1), ma non è nostro compito il risolvere queste 
questioni. 

(6) Se questo profeta Abacuc sia quello stesso che è 
annoverato tra i dodici profeti minori, non si può affer¬ 
mare nè negare con certezza storica. 

(7) Daniele, xrv, 28-38. 

(8) Leo fortissimus besttarum, ad nullius pavebit 
occursum (Proverò., xxx, 30). 

(9) Daniele, vi, 22. 

(10) In Numer., xxu, 23. 

(11) i di S. Pietro, v, 8. u a Timoteo, iv, 17. 

(12) Salmo xxi, 22. 

(13) Gli Atti apostolici dicono: Spiritus Domini ra¬ 
pini Philippum, et amplius non vidit eum Eunuchus 
(Atti, vili, 39), ed è comune opinione degli interpreti, 
che questo Spiritus Domini, di cui parla il v. 39 sia 
quello stesso Angelus Domini, del quale si parla poco 
innanzi nel v. 26. 

(14) In bis quae providentìa debite reguntur, non 
debet esse aliquid frustra (S. Tommaso, Cantra Gentes, 
1. iii, c. 72, n. 7). 

(15) Prov., vin, 31. 




11 — Gli Angeli nelle divine Scritture. 
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Gli Angeli e i Maccabei. 


64 . Ne’ due libri de’ Maccabei è narrata la 
storia delle guerre d’indipendenza politica e 
religiosa combattute principalmente da Giuda, 
Gionata e Simone, figliuoli del gran Matatia, 
contro i Seluicidi della Siria e i Tolomei del¬ 
l’Egitto, per lo spazio di circa sessant’anni. 
Ma in così generose guerre non poteano man¬ 
care gli ordinari ministri della divina Provvi¬ 
denza, gli Angeli (1), perchè ognun sa, che di 
si fatti ufficiali Iddio si giova sempre nel go¬ 
vernare il mondo, e quindi più che mai nel 
dirigere quegli strepitosi avvenimenti, che sono 
le guerre, da cui tanto dipende la fortuna delle 
nazioni. 

65 . Degli Angeli della divina giustizia, 
ricordati nel capo 3° del II libro de’ Maccabei, 
i quali punirono severamente Eliodoro, man- 
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dato da Seleuco Filopatore a depredare il te¬ 
soro del tempio di Gerusalemme, abbiam fatto 
cenno più sopra. Così pure ad angeliche ope¬ 
razioni si deono attribuire que’ fenomeni ce¬ 
lesti, che per quaranta di apparvero sopra 
Gerusalemme, a significare l’imminente e 
spaventosa strage, che Antioco Epifane era 
per fare del popolo Giudaico : “ Per quaranta 
“ giorni da tutta la città di Gerusalemme si 
“ videro dei cavalieri, che scorrevano per 
“ l'aria vestiti di tela d’oro, e armati di lancia 
“ come i soldati a cavallo, e cavalli disposti a 
“ file attaccarsi gli uni gli altri, e agitazione 
“ di scudi, e una turba di gente con celate 
in testa, e un lanciare di dardi, e uno 
“ splendore d’armi d’oro, e corazze d’ogni 
“ maniera „ (2). E parimente, quando Ti¬ 
moteo, condottiere degli Ammoniti (3), rac¬ 
colto grande esercito, venne nella Giudea, a 
fine di sottometterla colle armi, e commise 
battaglia contro Giuda Maccabeo, furono 
cinque Angeli bellissimi, che diedero la vit¬ 
toria al Maccabeo, poiché “ nel maggior 
caldo della zuffa gli avversari videro appa¬ 
rire dal cielo cinque uomini sopra cavalli 
ornati di briglie d’oro, che capitanavano i 
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“ Giudei : de’ quali due, preso in mezzo Mac- 
“ cabeo, colle loro armi lo coprivano e lo di- 
“ fendevano; ma dardi e fulmini scagliavano 
“ contro gli avversari ; per la qual cosa acce- 
“ cati e confusi, e pieni di sbigottimento cade- 
“ vano per terra. E furono uccisi ventimila 
“ cinquecento fanti e seicento cavalieri „ (4). 
Ma l’angelica apparizione più segnalata e più 
bella, che ricordino i due libri de’ Maccabei, è 
forse quella, che videro Giuda e il suo eser¬ 
cito, mentre che guerreggiavano presso alla 
fortezza di Betsura, contro Lisia governatore 
della Siria. Questo Lisia, altra volta sbara¬ 
gliato dai Giudei, tornava contro di essi con 
ottanta mila pedoni, con molta cavalleria e 
ottanta elefanti, immaginandosi di avere la 
vittoria in palma di mano : “ Maccabeo però 
“ e la sua gente, come intesero che si asse- 
“ diavano le fortezze, con gemiti e lacrime 
“ pregavano il Signore insieme con tutto il 
“ popolo, che mandasse un buon Angelo a 
“ salvare Israele. E lo stesso Maccabeo, prese 
“ egli il primo le armi, esortò tutti gli altri 
“ ad esporsi seco al pericolo, e dar soccorso 
“ ai loro fratelli. E mentre che tutti insieme 
“ con animo risoluto uscivano di Gerusa- 









GLI ANGELI E I MACCABEI 


165 


“ lemme, apparì innanzi a loro un cavaliere 
“ vestito di bianco, con armi di oro, il quale 
“ vibrava la lancia. Allora tutti insieme be- 
“ nedissero il Signore misericordioso, e preser 
nuovo coraggio, pronti ad assalire non solo 
“ gli uomini, ma anche le bestie più feroci, 
“ e a trapassare muraglie di ferro. Andavano 
“ pertanto volenterosamente, avendo il Si- 
“ gnore, che gli aiutava dal cielo, e avea di 
essi pietà. E scagliatisi impetuosamente a 
“ guisa di leoni sopra il nemico, trucidarono 
undicimila fanti, e milleseicento cavalieri : 
* e messero in fuga il rimanente, de’ quali 
“ molti scapparono feriti e ignudi, e lo stesso 
“ Lisia con vergognosa fuga si mise in 
“ salvo „ (5). 

66. S’egli è vero che il minimo degli An¬ 
geli non è vincibile da qualsiasi forza della 
natura corporea (6), in guisa che uno solo 
di essi bastò a conquidere lo sterminato eser¬ 
cito di Sennacheribbo (7), non dee far mera¬ 
viglia che i Maccabei, aiutati e capitanati da 
Angeli, trionfassero sui campi di battaglia. La 
tattica militare di oggidì trascura troppo nei 
suoi calcoli queste arcane forze degli esseri 
invisibili, che hanno pur tanta parte nell’esito 
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delle battaglie, e forse anche per ciò quei 
calcoli sono spesso errati e fatali. Ma gli 
Ebrei nelle lor guerre sante aveano quanto 
a ciò miglior strategia della nostra, perchè 
facevano assegnamento sulla forza invitta 
degli Angeli tutelari d’Israele. L’antica pro¬ 
messa fatta da Dio a Israele, di guidarlo 
allo sterminio de’ suoi nemici per mezzo di 
Angeli, rimase viva nella memoria di quel 
popolo, sino a che egli continuò ad essere il 
popolo di Dio: “ Ecce ego mittam Angelum 
“ menni, qui praececlat te . . . Quod si audieris 
“ vocern ejus, et feceris omnia quae loquor, ini- 
“ micus ero inimicis tuis, et affli gain affii- 
“ gentes te „ (8). Questa fede nell’aiuto di 
guerrieri celesti, ministri invisibili del Dio 
degli eserciti, rese tremendo e celebrato il va¬ 
lore de’ Maccabei, i quali, accoppiando al va¬ 
lore la pietà, “ curii fletu et lacrymis rogabant 
“ Dominion, et omnis turba sónni, ut bonum 
“ Angelum mitteret ad salutem Israel „ (9). — 
Oh! avessero sempre de’ Maccabei a loro di¬ 
fesa anche le nazioni cristiane! Avessero i 
nostri eserciti quella fede in Dio e negli An¬ 
geli suoi, che infiammava le milizie d’Israele! 
Quando io ricordo che i capitani delle le- 
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gioni romane invocavano con apposita pre¬ 
ghiera gli dei tutelari delle città nemiche, 
prima di accingersi ad assalirle, e leggo in 
Macrobio la formola di cpiella piissima invo¬ 
cazione (10), io mi sento salire il rossore alla 
fronte, in pensando che eserciti cristiani ban¬ 
discono ora da sè ogni segno di religione. 
Buon per noi e per la patria nostra, che, 
avendo ateo l’esercito, abbiamo credenti tut¬ 
tavia i soldati ! Perchè il soldato, nel quale è 
spenta ogni scintilla di religione, potrà essere 
feroce nelle guerre, non valoroso; saprà fare 
scempio di umane vite, non mantenere alta 
la dignità delle armi ; sarà un soldato, a dir 
breve, non un eroe. 


NOTE 

(1) Angelorum custodia est quaedam executio diviuae 
Providentiae circa homiues (S. Tommaso, i, q. 113, arti¬ 
colo 2, o. 

(2) il dei Maccabei, v, 2-3. 

(3) i dei Maccabei, v, 6. 

(4) li dei Maccabei, x, 29-31. 

(5) Ivi, xi, 6-12. 

(6) Quilibet Angelus , etiarn minimus , habet altiorem 
virtutem et univer salio rem quatti aliquod genus corpo¬ 
rali um (S. Tommaso, i, q. 110, a. 1 ad 3 m ). 
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(7) iv de 1 Re, xix, 35. 

(8) Esodo, xxiii, 20, 22. 

(9) ii de' Maccabei, xi, 6. 

(10) Aurelio Macrobio, scrittore eruditissimo del se¬ 
colo v, nei suoi Saturnali, lib. ni, al cap. ix, che ha per 
titolo De cannine quo evocari solebant dii tutelares, et 
aut urbes aut exercitus devoveri, riferisce in disteso 
due forinole di preghiera, ch’ei chiama carmi, e che 
qui, per la loro pi-olissità, tralascio di trascrivere. Sono 
notevoli le seguenti parole di questo antico autore, ove 
dice: Constai enim omnes urbes in alicujus dei esse 
tutela, moremque Romanorum arcanum et multis igno- 
tum fuisse, ut, cum obsiderent urbem hostium eamque 
jam capi posse confiderent, certo cannine evocarent 
tutelares deos: quod aut aliter urbem capi posse non 
crederent, aut, si posset, nefas aestimarent, deos habere 
captivos (1. c. della ediz. di Padova 1736). 
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ARTICOLO 


Gli Angeli nel Libro dei Salmi. 


67. Nel libro dei Salmi gli Angeli son ce¬ 
lebrati in varie guise, or quali ministri della 
divina Provvidenza, or quali custodi degli 
uomini, or quali adoratori deH’Altissimo. 

68. Della provvidenza di Dio nel governo 
dell’universo si canta meglio che mai nel 
salmo ciii, e vi si dice, che quando ella 
apre la mano, tutte le cose son ricolme di 
bene, e quando ella rivolge altrove la faccia, 
ogni cosa perisce: “ Aperlente te manum tuam 
“ omnia implebuntur bonitate. Avertente autem 
“ te faciem, turbabuntur „ (1). Or gli Angeli 
sono segnalati in questo salmo per la celerità, 
simile a quella del vento, e per la veemenza, 
simile a quella del fuoco, ond’essi adempiono 
fedelmente i voleri di Dio : “ Qui facis An- 
“ gelos tuos, spiritus, et ministros tuos, ignem 
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“ urentem „ (2). Non ignoro le interpreta¬ 
zioni diverse, che diedero di questi versetti 
commentatori eterodossi: ma a noi cattolici 
non è lecito dubitare favellarsi qui di veri 
Angeli, cioè di vere sostanze spirituali e in¬ 
telligenti (e non degli uffici del vento e del 
fuoco), essendo questa l’interpretazione che 
del citato versetto diede l’Apostolo Paolo 
nella sua lettera agli Ebrei (3), ove egli inferisce 
l’inferiorità degli Angeli a Cristo dall’essere 
questi il Figlio di Dio, e quelli semplici mi¬ 
nistri della Provvidenza divina. 

69. Quanto poi alla nobile e dolcissima 
nostra credenza negli Angeli custodi (4), credo 
che nelle divine Scritture se ne cercherebbe 
invano testimonianza più chiara ed esplicita 
di quella, che se ne ha nel salmo novante¬ 
simo. Questo salmo è tutto nel descrivere la 
beata sicurezza e pace dell’uomo giusto, il 
quale ha in Dio la sua speranza, e abbando¬ 
natamente riposa sotto le ali della protezione 
divina: or a quest’uomo il salmista parla 
così : “ Perciocché egli (Dio) commise a’ suoi 
“ Angeli la cura di te, acciocché ti guardino 
“ in tutte le tue vie. Essi ti sosterranno colle 
“ loro mani, perchè talora non urti il tuo piè in 
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“ alcuna pietra. Camminerai sopra l’aspide, e 
“ il basilisco, e calpesterai il Mone e il dra- 
“ gone „ (5). Questa bella promessa del Si¬ 
gnore era notissima ai giusti antichi, e Satana, 
licenziato a tentare Gesù Cristo nel deserto, 
osò abusarne orribilmente, ricordandola al 
giusto per eccellenza (6), a cui propriamente 
tale promessa non riguardava, perchè non 
avea d’uopo d’Angelo custode chi era il cu¬ 
stode degli Angeli e degli uomini (7). 

70 . Un’altra proprietà degli Angeli, che 
spicca bellamente nel libro dei Salmi, è lo 
spirito di adorazione e di preghiera. Quando 
il Salmista invita le creature a lodare e be¬ 
nedire il Creatore, comincia sempre dall’invi- 
tare primamente gli Angeli, come i più degni 
e più abili adoratori di Dio : “ Benedite il 
“ Signore, voi tutti o Angeli suoi, possenti in 
“ virtù, che ne compite la parola, obbedienti 
“ alla voce de’ suoi comandi. Benedite il Si- 
“ gnore, voi tutti suoi eserciti, ministri di lui, 
“ che fate la sua volontà „ (8). E anche: “ Lo- 
“ date il Signore, o voi che abitate ne’ cieli : 
“ lodatelo voi, che siete ne’ luoghi altissimi. 
“ Lodatelo voi tutti, o Angeli suoi, lodatelo 
“ voi tutte milizie di lui „ (9). In fatti ufficio 
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degli Angeli fin da principio fu questo di ado¬ 
rare non pure la divina maestà : c Adorate eum 
“ omnes Angeli ejus „ (10), ma altresì la sacra 
Umanità di Gesù Cristo: “ Et cum iterum in- 
“ troducit primogenitum in orbem terrae dicit: 
“ Et adorent eum omnes Angeli Dei „ (11): il 
quale spirito di adorazione e di preghiera è 
così proprio degli Angeli santi, che gli Ebrei 
e i Cristiani ebbero sempre per fermo, gli 
Angeli non solo cantare le divine laudi nel 
cielo, ma prender parte anche alle nostre 
adunanze religiose sulla terra, e offerire a Dio 
le orazioni dei fedeli (12). Indi è che Davidde 
per infiammarsi alla preghiera e farla devo¬ 
tamente, diceva di voler salmeggiare al co¬ 
spetto degli Angeli, e insieme con essi : “ In 
“ conspectu Angelorum psallam tibi „ (13). 


NOTE 


(1) Salmo cm, 28-29. 

(2) Ivi, v, 4. 

(3) Agli Ebrei, i, 7. 

(4) Che gli Angeli sieno deputati alla custodia e tu¬ 
tela degli uomini, è verità consolantissima, che (quan¬ 
tunque non ancor definita come dogma di fede) non si 
può negare, senza negar fede alle esplicite testimo¬ 
nianze delle divine Scritture (Salmi xxxm, 8; xc, 11-13; 
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Matteo, xviu, 10; agli Ebrei, i, 14) e (lei santi Padri; 
Origene, Homil. via in Genes.; S. Basilio in Psalm. 
XXXIII, n. 5; S. Agostino, Enarrat. in Psalm. lxii, ecc.). 

(5) Quoniam Angelis suis mandami de te, ut custo- 
diant te in omnibus viis tuis. In manibus portabunt te, 
ne forte offendas ad lapidem pedem tuum. Super aspi- 
dem et basiliscum ambulabis; et conculcabis leonein et 
draconem (Salmo xc, 11-13). 

(6) Matteo, iv, 5-7. 

(7) S. Tommaso, i,'q. 113, a. 4 ad l m . 

(8) Salmo gii, 20-21. 

(9) cxlviii, 1-2, 

(10) Salmo xcvi, 8. 

(11) Agli Ebrei, i, 6. 

(12) Apoc., vili, 3-4. Origene, Homil. x, in Numer. 
Tertulliano, De Pudicitia, xiv. Basilio in Isaiam, i. 

(13) Salmo cxxxvn, 1. 
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ARTICOLO XXIII. 

Gli Angeli distribuiti in Cori 
e in Gerarchie. 


71 . Lo sterminato numero degli Angeli, 
onde si popola la città di Dio (1), non è una 
disordinata turba di spiriti, ma società ordi¬ 
natissima, distribuita in drappelli o ceti di¬ 
stinti, che son ricordati nelle divine Scrit¬ 
ture (2) coi nomi di Serafini, Cherubini, Troni, 
Dominazioni, Virtù, Potestà, Principati, Ar¬ 
cangeli, Angeli (3). Queste nove schiere di 
spiriti in teologia si appellano Ordini, forse 
ad esprimere la bene assegnata distribuzione 
degli Angeli, posti ordinatamente ciascuno 
nel grado che gli appartiene: ma ora nel lin¬ 
guaggio ecclesiastico è più generale l’uso di 
chiamarli Cori. Coro in fatti non è propria¬ 
mente che adunanza di cantori; e che altro 
fanno le intelligenze beate intorno al trono di 
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Dio, se non appunto cantare perpetualmente: 
“ Santo, Santo, Santo il Signore Dio degli 
“ eserciti, della gloria di lui è piena tutta la 
* terra „ ? (4). Questo trisagio si canta alle tre 
divine Persone die ac mete (5), ed è il cantico 
nuovo, cioè sempre bello e sublime, musicato 
nel cielo da miriadi di miriadi di cantori con 
musica incomparabile, quale non si usa che 
solo dagli Angeli, e non si ode che in paradiso. 
Forse i cori angelici son più che nove, come 
sospettò S. Giovanni Grisostomo (6), ma la 
Bibbia non registrò che i nove suaccennati, e 
sol di questi intendiamo parlare. 

72. I diversi nomi de’ cori angelici regi¬ 
strati nella Bibbia, per non essere appellativi 
vuoti di senso, deono indicare diversità di 
grado e di ufficio: e qual maraviglia che gli 
angelici cori si differenzino tra loro per di¬ 
versità di gradi e di uffici, ove si pensi che 
tutti e singoli gli Angeli son diversi gli uni 
dagli altri, al dire di San Tommaso (7), non 
pur di qualità, ma anco di specie? Quali sieno 
poi gli uffici distintivi di ciascun coro di An¬ 
geli, confessiamo con S. Agostino di non sa¬ 
pere con certezza (8), poiché la divina rive¬ 
lazione non è chiara su questo punto: ma una 
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antichissima tradizione ecclesiastica, illustrata 
principalmente da Dionigio Areopagita, o da 
chiunque siasi l’autore del libro de Coelesti 
Hierarchia (9), e poi da Gregorio Magno (10), 
e ancor più e meglio più tardi da Tommaso 
d’Aquino (11), ci illumina quanto basta a 
intendere, che i Serafini (che vuol dire ardenti ) 
hanno l’ufficio di rappresentare Dio come 
amore, e di diffondere l’amore di Dio — i 
Cherubini (che vuol dire insegnanti) hanno 
l’ufficio di rappresentare Iddio come sapienza, 
e di diffondere la cognizione delle cose divine 
— i Troni (quasi sedi, sulle quali siede la 
maestà di Dio) hanno l’ufficio di rappresen¬ 
tare Dio come potenza suprema, e di fare 
trionfare la giustizia di Dio — le Dominazioni 
hanno l’ufficio di governare gli Angeli infe¬ 
riori — le Virtù (che è a dire le forze), hanno 
l’ufficio di governare i fenomeni della natura 
e di concorrere ne’ fatti miracolosi — le Po¬ 
testà hanno l’ufficio d’infrenare i demoni — 
i Principati hanno l’ufficio di presiedere alle 
varie nazioni della terra, secondo l’ordine della 
divina Provvidenza — gli Arcangeli (che vuol 
dire Angeli primarii) hanno l’ufficio di annun¬ 
ziare ai santi i più solenni avvenimenti — gli 
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Angeli (che vuol dire nunzi o messaggeri ) 
hanno l’ufficio d’illuminare e custodire tutti 
i singoli uomini. — La quale distribuzione 
degli spiriti celesti è così fatta, che dal più 
alto e nobile grado de’ Serafini seguono di¬ 
gradando tutti gli altri cori fino all’infimo 
degli Angeli, ma con tal gradazione, che i 
superiori abbiano tutte le prerogative di na¬ 
tura e di grazia de’ cori inferiori, e non vi¬ 
ceversa; perciò tutti sono Angeli, ma non 
tutti sono Serafini, Cherubini, ecc., mentre che 
e Serafini e Cherubini, ecc. son fregiati di 
tutte le doti degli spiriti di grado meno alto. 
Indi è che quantunque gli ordinari nunzi o 
messaggeri del Cielo sieno gli Angeli, e stra¬ 
ordinari gli Arcangeli, pure ciò non impedisce 
che anco gli spiriti di grado più elevato, e 
i Serafini stessi, possano essere deputati da 
Dio in certi casi a particolari missioni o nun¬ 
ziature non caratteristiche del loro coro, come 
in verità fu deputato un Cherubino a guardar 
la via dell’albero della vita (Genesi, ni, 23, 24), 
ed un Serafino a mondare le labbra del pro¬ 
feta Isaia (12) ; il perchè S. Paolo ha detto di 
tutti indistintamente gli spiriti celesti, che son 
fatti da Dio Angeli, cioè messaggeri, mandati 

12 — Gli Angeli néfTe divine Scritture. 
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a compiere utili servigi in prò degli eletti: 
“ qui facit Angelos suos spiritus (13), in mini- 
“ sterium missi propter eos . qui haerediiatem 
* capimi salutis „ (14). Ciò spiega, perchè 
Michele, Gabriele, Raffaele, che furono depu¬ 
tati da Dio a compiere tra gli uomini i più 
celebrati messaggi, e quindi ad adempiere 
sulla terra ufficio di Arcangeli, Arcangeli 
sieno appellati comunemente, come quelli, 
che nell’esercizio dell’ufficio di Arcangeli si 
fecero conoscere a noi (15), sebbene non 
paia potersi dubitare ch’eglino sieno vera¬ 
mente del supremo coro de’Serafini (16). E 
chi non dirà Serafino San Michele, che dal 
Profeta si appella uno de ’ primarii tra i prin¬ 
cipi del cielo, “ Michael unus de principibus 
“ primis „ (17), e dalla Chiesa è invocato 
qual principe della milizia angelica “ princeps 
“ militiae Angelorum... praepositas paradisi, 
“ (pieni honorificant Angelorum cives „ ? (18). 
0 chi negherà il grado di Serafini a S. Ga¬ 
briele e a S. Raffaele, i quali son del novero 
dei sette spiriti più vicini al trono dell’Altis¬ 
simo 1 ? “ Ego sum Raphael Angelus , unus ex 
“ septem, qui adstamus ante Dominimi (19); 
“ Ego sum Gabriel, qui asto ante Deuni „ (20). 
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Se infatti i Serafini sono, come dicemmo, gli 
spiriti più sublimi per ardenza di carità, egli 
è pur certo che Michele è sopra tutti glorioso 
per carità spirituale nel combattere la superbia 
di Lucifero, Gabriele è sopra tutti illustre per 
carità intellettuale nell'annunziare agli uomini 
le verità più solenni, Raffaele è chiaro sovra 
tutti per carità corporale, quale si fa palese 
dalla cara storia di Tobia. 

73. La veneranda tradizione ecclesiastica, 
che poc’anzi abbiam ricordata, non solo parte 
le intelligenze angeliche in nove ordini o cori, 
ma distingue anche questi nove cori in tre 
gerarchie (che è dire in tre santi principati ), 
delle quali ciascuna ha tre cori : la suprema 
gerarchia è quella de’ Serafini, de’ Cherubini, 
de’ Troni — la mediana è delle Dominazioni, 
delle Virtù, delle Potestà — l’infima è dei 
Principati, degli Arcangeli, degli Angeli (21). 
Or tutte queste creature belle, in tre gerarchie 
e in nove cori distinte, sfavillano luce e amore 
in quella serena regione, “ che solo amore e 
“ luce ha per confine „ (22), e si volgono 
osannando intorno a Dio, lui contemplando 
beatamente e insieme scambiandosi tra loro 
aiuti e lumi, lumi e aiuti diffondentisi dai più 
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sublimi cori ai meno, Ano all’imo coro degli 
Angeli, i quali poi alla lor volta illuminano e 
aiutano gli uomini, e così Angeli e uomini for¬ 
miamo, al dir d’Agostino, una sola città di Dio, 

“ sumus una civitas Dei „ (23). 

Il cristiano Poeta nel canto xxviii del suo 
Paradiso descrive con altissima poesia questo 
mirabile conserto di cori e di gerarchie, e si 
piace di esprimere in verso quello che l’Areo- 
pagita avea insegnato nel suo libro de Coelesti 
Hierarchia (24) : 

“ E Dionisio con tanto disio 

* A contemplar questi ordini si mise 
“ Che li nomò e distinse com’io „ (2ó). 

Ma noi, ristretti a parlare degli Angeli, quali 
ci si mostrano nelle divine Scritture, non ci 
dobbiam dilungare sopra questo argomento 
schiettamente teologico, e rimandiamo il let¬ 
tore, che ne amasse sapere di vantaggio, ai 
volumi in foglio dei teologi, specie di Dionisio 
Petavio, che ne trattò diffusamente (26). — 
Solo una parolina vuoisi aggiungere intorno ai 
sette spiriti, che assistono al trono di Dio. Chi 
sono questi spiriti principalissimi, più vicini a 
Dio, che spesso nella Scrittura son nominati 
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semplicemente i sette spiriti? (27).Non è questo 
il caso di ricorrere alle mistiche significazioni 
del numero sette, il quale in senso indeter¬ 
minato può significare una moltitudine indefi¬ 
nita; perchè, a detta di S. Agostino (28), non 
convien ricorrere ai sensi mistici, se non 
quando il senso letterale dà nell’assurdo. Or, 
anzi che assunta, trovasi ordine e armonia 
nel pensare che, nella corte celeste, siccome gli 
Angeli son partiti in nove cori, così nel su¬ 
premo coro della somma gerarchia, che è 
quello dei Serafini, risplendano segnatamente 
per autorità e gloria sette spiriti, benché 
non conosciamo il nome che di tre soli di 
loro, vo’ dire di Michele, di Gabriele, e di Raf¬ 
faele (29). 


NOTE 

(1) Danieli:, vii, 10. Apocalisse, vii, 9. 

(2) S. Gregorio Magno ci indica nella Scrittura i nove 
cori degli Angeli in questo modo: Novelli Angelorum 
ordines diximus, quia videlicet esse, testante sacro 
eloquio , scimus Angelus, Archangelos, Virtutes, Pote- 
states, Principatus, Dominationes, Tlironos, Cherubini 
atque Seraphim. Esse narnque Angelos et Archangelos 
pene omnes sacri eloquii pagina e testantur. Cherubini 
vero atque Seraphim saepc, ut notum est, libri Pro- 
phetarum loquuntur. Quatuor quoque ordinimi nomina 
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Paulus A post ohm ad Ephesios enumerai dicens: Supra 
omnem Principatum et Potestatem, et Virtutem et 
Dominationem (Ephes ., i, 21). Qui rursus ad Colos- 
senses scribens ait: si ve Throni, sive Dominationes , 
sire Principatus, sive Potestates (Coloss ., 1 , 16). Domi¬ 
nationes vero et Principatus ac Potestates jarn ad 
Ephesios loquens descripserat; sed ea quoque Colos- 
sensibus dicturus,praemisit Thronos, de quibus necdum 
quicquam fuerat Ephesiis locutus. Dumergo illis qua- 
tuor quae ad Ephesios dixit, id est Principatibus, Po- 
testatibus, Virtutibus atque Dominationibus, conjun- 
guntur Throni, quinque sunt ordines, qui specialiter 
exprimuntur. Quibus dutn Angeli et Arcliangeli, Che¬ 
rubini atque Seraphim adjuncta sunt, procul dubio 
novem esse Angelorum ordines inveniuntur ( Homilia, 
xxxiv in Evang.). 

(3) Sono ricordati i Serafini in Isaia, vi, 2,6; i Che¬ 
rubini nella Genesi, in, 24; nei Salmi xvn, 11; lxxix, 
3; xcviii, 1; in Isaia, xxxvn, 16; in Daniele, ih, 55; in 
più luoghi di Ezechiele, principalmente nel capo x ; i 
Troni solo ai Colossesi, i, 16; le Dominazioni, agli 
Efesii, i, 21 e ai Colossesi, i, 16; le Virtù, ai Romani, 
vili, 38; agli Efesini, i, 21; l a ai Cor, xv, 24; nella l a di 
S. Pietro, hi, 22; le Potestà, l tt ai Cor., xv, 24; agli 
Efesini, i, 21, ni, 10, vi, 12; ai Colossesi, i, 16, ir, 10, 
15; 1“ di S. Pietro, iii, 22; i Principati, ai Rom., vm, 38, 
l 11 ai Cor., xv, 24; agli Efesini, i, 21, ni, 10, vi, 12; ai 
Colossesi, i, 16, ii, 10, 15; gli Arcangeli e gli Angeli 
frequentissimamente. 

(4) Isaia, vi, 3. 

(5) Apocalisse, iv, 8. 

(6) Ecco le parole del Grisostomo : Suntenim et aline 
Virtutes, quorum ne nomina quidem noviinus... sunt 
enim Angeli et Throni et Dominationes, et Principatus, 
et Potestates. Sed non soli isti sunt coetus in coelis, 
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veruni infinitae gentes, et natìones ineffabiles, quas 
nulla explicare poteri ovatto (S. Giov. Grisost., Ho- 
milia iv de Incomprehensibili ): e ciò conghiettura il 
Santo Padre dal passo di S. Paolo: Saprà omnem prin- 
cipatum, et potestatem, et virtutem, et dominationem, 
et omne nomen, quod nominatur non solimi in hoc 
saeculo, sed etiam in futuro. Ep. agli Efesini, i, 21. 

(7) S. Tommaso, i, q. l, art. 4. S. Girolamo dice : Inter 
invisibiles creaturas multiplex est et infinita varietas 
(Cantra Jovinian, c. xv). 

(8) Esse itaque Sedes, Doininationes, Principatus, 
Potestates in coelestibus apparatibus, firmissime credo, 
et differre inter se (diquid indubitata fide teneo. Sed... 
quaenam ista siid, et quid inter se differant, nescio 
(S. Agostino nellibro ad Orosiumconira Priscillianistas 
et Origenianos, c. xi). 

(9) De Codesti Hierctrchia, dal capo in al capo x. 

(10) S. Gregorio M., Homilia xxxiv in Evang. 

(11) S. Tommaso, i, q. cvm, in otto articoli. 

(12) Isaia, vi, 6, 7. Vedi S. Cirillo Aless., De veda 
fide, 1. ii, ed Eusebio Cesariense, Praep. Evang., 1. vii. 

(13) Agli Ebrei, i, 7. Salmo cui, 4. 

(14) Agli Ebrei, i, 14. 

(15) Michele, Gabriele, Raffaele costantemente sono 
detti Arcangeli nell’officiatura ecclesiastica ai 29 sett., 
ai 18 marzo, ai 24 ottobre : a S. Michele poi è tribuito 
espressamente il nome di Arcangelo nel v. 9 della let¬ 
tera di S. Giuda. 

(16) Cornelio a Lapide si diffonde nel dimostrare 
questo inDANiELEM, ix, 21 ; x, 13, e in Tobiam, xii, 15. 

(17) Daniele, x, 13. 

(18) Nell’ Officio di S. Michele nel Breviario Ro¬ 
mano. 

(19) Tobia, xii, 15. 

(20) Luca, i, 19. 
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(21) Noi ci atteniamo alla distribuzione dei Cori in 
ciascuna Gerarchia, quale si legge nel libro dell’Areo- 
pagita; ma nessuno ignora, che in questa distribuzione 
non convengono perfettamente i Padri. Sant’lRENEO 
colloca i Troni dopo gli Angeli e gli Arcangeli, e 
pone neirinfimo coro le Virtù (Contra Haeres., 1. ii, 
c. 54 citato dal Petavio, De Angelis, 1. n, c. i, n. 3) ; 
S. Giov. Crisostomo colloca i Cherubini prima dei 
Serafini (Homilia, in, de Tncoivprehensibili ): San 
Gregorio M. pone i Principati prima delle Potestà, e 
dopo queste le Virtù ( Homilia xxxiv in Evang.). San 
Tommaso poi dice che si quis diligenter consideret dispo- 
sitiones ordinum secundum Dionysium et Gregorium, 
parum vel nihil differunt, si ad rem referantur 
(i, q. ovili, art. 6 ad 4 m ). 

(22) Dante nel Paradiso, xxyiii, 18. 

(23) S. Agostino, De Vivit. Dei, 1. x, c. 7. 

(24) Nei luoghi sopra citati, de Coelesti Hierarchia. 

(25) Dante nel Paradiso, xxviii, 44. 

(26) De Angelis, 1. ii, dal capo i al capo v. 

(27) Tobia, xii, 15; Zaccaria, rv, 10; Apocalisse, i, 4, 
v, 6, vai, 2. 

(28) S. Agostino, De Dodrina Christiana, 1. in, c. x 
e xv. 

(29) I nomi di Michele, Gabriele, Raffaele sono i soli 
che si leggano nelle scritture canoniche, riconosciute 
come tali dal Concilio di Trento; ma nell’autorevole, 
benché apocrifo, libro iv di Esdra , rv, 1, 36, si leggono 
anche i nomi dell’Angelo Uriele, e dell’Arcangelo Jere- 
miele, ai quali due spiriti celesti una volta fu reso culto 
religioso dai Greci e dagli Orientali, come riferisce il 
Renaudozio in Notis ad liturgiam orientatevi, tomo n, 
pag. 298. Egli è vero che niun Angelo è ricordato col 
suo nome proprio nei libri santi, scritti prima di quelli 
di Tobia e di Daniele, cioè prima della cattività Babilo- 
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nese : ma non viene da ciò quello, che dissero certi ra¬ 
zionalisti, gli Ebrei avere imparato a conoscere la esi¬ 
stenza degli Angeli dai Babilonesi : perciocché d’Angeli 
son pieni, cominciando dalla Genesi, tutti i più antichi 
libri dell’Antico Testamento, benché solo tardi ne sieno 
stati rivelati alcuni pochi nomi. Del resto, quanto ai 
nomi è chiaro, che gli Angeli, non avendo membra, e 
quindi nemmeno la lingua, non si conoscono tra loro 
per via di nomi sensibili e vocali, ma i loro nomi sono 
tutti relativi a noi uomini e ai molteplici ministeri, che 
esercitarono nel creato, come notò Origene : inclita illis 
( angelis ) fuisse nomina convenientia rebus ; quas Dei 
stimmi voluntate in universo mundo administrant (1. i 
conira Celsum n. 25, ed. maur.). 





ARTICOLO XXIV. 


I Serafini veduti da Isaia. 


74. Il profeta Isaia ebbe una visione su¬ 
blime, nella quale vide la gloria di Dio, udì i 
Serafini osannare all’Altissimo, e da uno di 
essi, che gli mondò le labbra, toccandogliele 
con un carbone acceso, si sentì fatto profeta. 
Egli descrive la visione con queste parole: 
“ Nell’anno che mori il re Ozia, io vidi il Si- 
“ gnore (1), che sedeva sopra un trono eccelso 
“ ed elevato, e le estremità (della veste) di 
“ lui riempivano il tempio (2). I Serafini sta- 
“ vano intorno al trono: ognuno di essi avea 
“ sei ali: con due velavano la faccia di lui, e 
“ con due velavano i piedi di lui, e con due 
“ volavano (3). E gridavano l’uno all’altro, e 
“ dicevano: Santo, santo, santo il Signore Dio 
8 degli eserciti: tutta la terra è piena della 
“ sua gloria. E furono smossi i cardini delle 
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“ porte alla voce di colui che gridava, e la 
“ casa si empiè di fumo. E io dissi : guai a 
“ me, perchè ho taciuto, perchè io sono uomo 
“ di labbra immonde, e vivo in mezzo a un 
“ popolo di labbra immonde, e vidi co’ miei 
“ occhi il re Signore degli eserciti! Ed uno 
“ dei Serafini (4) volò a me, e avea nella 
“ sua mano una pietruzza, ch’egli avea preso 
“ con le molle d’in su l’altare. E toccò la mia 
“ bocca, e disse: Ecco che questo ha toccato 
“ le tue labbra, e sarà tolta la tua iniquità, 
“ e purgato il tuo peccato. E udii la voce del 
“ Signore, che diceva: Chi manderò io? e chi 
“ andrà per noi ? E io dissi : Eccomi, manda 
“ me „ (5). Questo luogo del profeta Isaia è 
importantissimo per chi voglia studiare gli 
Angeli, perchè è il solo e unico luogo delle 
divine Scritture, ove si parli dei Serafini. 

75. In paradiso propriamente non vi è 
tempio, perchè al dir di Giovanni “ il Signore 
Dio onnipotente e l’Agnello ne è il tempio „ (6): 
ma al profeta Isaia, rapito a veder in ispirito 
la gloria di Dio (7), il paradiso è rappresentato 
simbolicamente come un immenso tempio, 
forse simile a quello di Gerosolima, col suo 
altare (8), colle sue porte (9), e con un trono 
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altissimo (10), sul quale Dio siede, coperto di 
regale paludamento, il cui infinito strascico 
riempie il tempio (11). In questo tempio, ove 
tutto è amore e luce, i Serafini stessi, che sono 
gli Angeli del più nobile e alto coro e i più affo¬ 
cati d’amore di Dio (12), non osano affisare le 
loro pupille negli splendori della maestà divina, 
ma umilmente avvolti nelle loro ali, sotto queste 
fiammeggiano d’amore, e adorano, e cantano 
il celeste trisagio con voci così sonore, da 
scrollare sui loro cardini le porte del tempio (18). 
Isaia guarda estatico, ma la luce abbarba- 
gliante del divin volto diviene a lui viatore 
quale caligine misteriosa, che gli toglie il ve¬ 
dere la faccia di Dio: et domus rcpleta est 
fumo (14). — Come sono belli e come di¬ 
voti quei Serafini, velati il volto e i piedi da 
quattro ali, mentre che con altre due ali si li¬ 
brano in alto e formano, direbbero nel loro 
linguaggio i pittori, una gloria intorno al trono 
di Dio! Certo da Isaia è veduto un popolo 
sterminato di Serafini venerabondi, cioè quanti 
assistono al trono di Dio clecies millies centena 
millia assistebant ei (15); ma il profeta in 
mezzo a quella schiera di spiriti beati discerne 
e nota principalmente que’ due, che antifo- 
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nando dirigono il coro degli angelici cantori: 
et clamabant alter, ad alterum (16). Quanto poi 
alle molte ali dei Serafini, è da por mente, 
che in più luoghi delle divine Scritture gli An¬ 
geli si rappresentano alati. Il re Salmista 
ci descrive l’Onnipotente portato sul dorso 
da aligeri Cherubini (17): Gabriello volando 
ratto (18) scende a visitare il profeta Daniele: 
San Giovanni Apocalisse vede un Angelo, 
che vola per mezzo gli spazii deH’aria, e se ne 
va a evangelizzare gli abitatori della terra (19). 
Or questo modo biblico di rappresentare alati 
gli Angeli, il qual modo di poi pittori e poeti 
bellamente imitarono (20), di certo significa 
non solo il mondo superiore, a cui gli Angeli 
appartengono, ma ancora la velocità, simile a 
quella del volo, ond’essi adempiono, senza 
frapporre indugi, i voleri del Signore: ite An¬ 
geli veloces, dice Isaia (21). Indi è che stanno 
bene, non due sole, ma sei ali ai Serafini, 
ad esprimere la loro superiorità a tutte le altre 
angeliche intelligenze, sì quanto ai voli in¬ 
tellettivi della loro mente, che quanto alla ce¬ 
lerità del loro operare. Anche Giovanni nel- 
VApocalisse vide in ispirilo il cielo aperto, e nel 
cielo un trono con sopra un Sedente, circoli- 
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dato da ventiquattro vegliardi, e da quattro 
animali, che avevano sei ali e occhi d’ogni 
parte, cantanti il trisagio: “ Santo, santo, 
santo è il Signore Iddio, l’Onnipotente, che 
era, che è, e che ha da venire „ (22). 

76. Se al cospetto della maestà di Dio i 
Serafini stessi velano pudibondi la loro faccia, 
che dovranno fare uomini mortali ? Geremia 
pur all’udire la voce del Signore ammutolì 
per turbamento, e non seppe dire se non: 
* A, a, a, Signore Dio, tu vedi che io non 
so parlare, perchè io son fanciullo „ (23) : 
Ezechiele al veder la gloria di Dio cadde 
boccone sul suolo, come esterrefatto (24), 
poiché veramente la creatura è niente innanzi 
a Colui che è, secondo la bella frase del Sal¬ 
mista: “ et substantia mea tanquam nihilum ante 
te „ (25). Perciò Isaia, colpito dai circonfusi 
splendori della maestà di Dio, al cui lume vi¬ 
vissimo appaiono non so quali nèi anco negli 
Angeli (26), si raccoglie e confonde tutto nella 
considerazione della propria miseria, e la con¬ 
fessa umilmente: ma in ispecie confessa i 
proprii difetti commessi nell’ ufficio suo di 
profeta ; perchè, siccome ogni età dell’umana 
vita, così ogni ufficio, grado o dignità soggiace 
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a difetti e peccati suoi peculiari e proprii. Pre¬ 
cipuo dovere del profeta era quello, non solo 
di predire il futuro, ma di parlar chiaro e 
alto al popolo e al re, rimproverandone le 
colpe e minacciandone le pene : dovere arduo 
a compiere, al quale, o per umani timori, o per 
umane speranza, mancavano talora anche i 
profeti. Isaia confessa di aver mancato egli 
pure a questo dovere nel primo tempo e quasi 
noviziatico del suo ministero profetico (27), 
e di non aver giudicato gran fallo questo suo 
timido silenzio, se non dopo aver visto Colui 
che i Serafini celebrano tre volte santo; es¬ 
sendo che certi difetti morali, piccoli o ripu¬ 
tati tali, senza molto lume soprannaturale 
non si vedono da noi. Per ciò egli esclama: 

Guai a me, perchè ho taciuto, perchè io sono 
“ uomo di labbra immonde, e vivo in mezzo 
“ a un popolo di labbra immonde, e vidi coi 
“ miei occhi il re Signore degli eserciti ! „ (28). 
Il profeta, confessato il peccato delle sue 
labbra, immantinente ne è mondato da un 
Serafino, il quale prese dall’altare un carbone 
acceso (29), e con esso gli toccò le labbra: 

E toccò la mia bocca, e disse : Ecco che 

questo ha toccato le tue labbra, e sarà tolta 
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“ la tua iniquità, e purgato il tuo peccato „ (30). 
A dir vero un acceso carbone, toccando le 
labbra di chicchessia, è atto per sé a bruciarle, 
anzi che a purificarle; ma qui tutto è sim¬ 
boli. Le lingue di fuoco, che si posarono sopra 
ciascuno dei discepoli, senza alcuna loro le¬ 
sione, nel dì della Pentecoste (31), simboleg¬ 
giarono l’amore affocato che investì i disce¬ 
poli, e il dono delle lingue ond’essi furono 
arricchiti, perchè andassero pel mondo a pre¬ 
dicare la parola di Dio: e il carbone acceso 
che purifica, toccandole, le labbra d’Isaia, è 
simbolo dell’ardente zelo, ond’egli è riempito 
a usare coraggiosamente e ad ogni costo pa¬ 
role di fuoco nella sua predicazione: il perchè, 
vinta ogni timidità, alla chiamata del Signore 
egli risponde pronto : “ Eccomi, manda me „ : 
Ecce ego, mitte me (32). — Fu opera adunque 
di un Serafino la consecrazione d’Isaia al mi- 
uisterio di profeta : il che vai quanto dire, che 
nei primi cinque capi del libro d’Isaia si con¬ 
tengono le profezie del suo profetico tirocinio, 
e nei sessanta capi seguenti i vaticinii di lui 
già profeta professo, e a tale ufficio sacrato in 
perpetuo (33). 
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NOTE 

(1) Isaia non vide l’essenza di Dio sveltamente, ma 
in visione simbolica. Il re Ozia morì nell’anno 52° del 
suo regno. 

(-) La veste di Dio, e quasi la frangia della divinità, 
è l’umana natura assunta dal Verbo, della quale è riem¬ 
piuta la Chiesa, in quanto che la Chiesa è il corpo mi¬ 
stico del Verbo incarnato, caput- cor por is ecclesiae. (ai 
Coloss., i, 18). 

(3) Codesto velare la faccia e i piedi del Verbo in¬ 
carnato (con che i Serafini velavano anche la loro pro¬ 
pria faccia e i loro piedi) significa adorare profonda¬ 
mente la sua divinità e umanità, e tutt’insieme il misterio 
della incarnazione divina. Quanto poi alle due ali, onde 
volavano, ciò significa che erano aperte come di chi è 
pronto a volare al cenno del Sedente sul trono; perchè 
del lesto quei Serafini non volavano, ma stavano , come 
è detto nel versetto precedente. 

(4) L Autore del libro de Codesti Hierarchia spende 
tutto il capo xm del suo insigne libro nel chiarire come 
un Angelo del più alto coro della suprema gerarchia, 
quale è il Serafino, abbia potuto essere mandato a pu¬ 
rificare le labbra d’Isaia. Ma su questo punto noi ab¬ 
biamo detto la nostra opinione al n. 72. 

(5) Isaia, vi, 1-8. 

(6) ApocaL, xxi, 22. (9) Isaia, v. 4. 

(7) Giovanni, xii, 41. (10) Ivi, v. 1. 

(8) Isaia, vi, 6. (11) Ivi. 

(12) Serafino è voce ebraica, che viene da seraph 
(ardere, abbruciare), e significa ìgneo , ardente. 

(13) Isaia, vi, 4. 

(14) hi. Anche neW Apocalisse è detto, che l’essenza 
di Dio è resa invisibile agli uomini viatori dalla cali¬ 
gine, che è per noi l’abisso di luce della maestà divina; 

— Gli Angeli nelle divine Scritture. 
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et impletum est templum fumo a majestate Dei, et de 
virtute ejus (Apoc., xv, 8). Il perchè dice egregiamente 
il dotto Francesco Forerio: Fumus autem, seu ne- 
bula, symbdum erat glorine Domini: et ad Domini 
praesentiam solebat excitari olim fumus seu nebula 
(vide Exod., xxiv et Num., xvi et i lteg., vui) (ideo ut 
ipsum fumum «loriam Domini appellavi Scriptum in- 
terdum videatur (in Isaiam, vi, 4). 

(15) Daniele, vii, 10. 

(16) In questo modo si può conciliare la sentenza 
degli interpreti, che insistendo sulla frase clamabant 
alter ad alterum (vi, 3), conghietturano, che Isaia ve¬ 
desse due soli Serafini, e la sentenza degli altri, che 
dicono ne vedesse moltissimi. 

(17) Et ascendit super cherubini , et volabit (Salmo 
xvn, 11. Vedi anche ii dei Re, xxu, 11. 

(18) Cito volans (Daniele, ix, 21). 

(19) Et vidi alterum Angelum volantem per medium 
coeli, habentem evangelium aeternum (Apoc., xiv, 6). 

(20) Dante Alighieri nel suo Purgatorio chiama uccel 
divino l’angelo, che adduce su leggera barchetta le 
anime a purgarsi ( Purgai ., ii, 13) e Virgilio gli grida: 

«.fa, fa, che le ginocchia cali : 

Ecco l’angel di Dio, piega le mani. 

Orna’ vedrai di sì fatti ufficiali. 

Vedi che sdegna gli argomenti umani, 

Sì che remo non vuol, nè altro velo, 

Che l’ali sue, tra liti sì lontani. 

Vedi come l’ha dritte verso il cielo, 

Trattando l’aere con Teterne piume, 

Che non si mutan come mortai pelo. 

(Purgai., li, 10, 11,12. Vedi anche Paradiso, xxxn, 32). 

(21) Isaia, xviii, 2. 

(22) Apocal., iv, 1 -8. 

(23) Geremia, i, 6. 
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(24) Hccec visto similitudini# gloriae Domini; et vidi, 
et cedidi in faciem meain (Ezechiele, ii, 1). 

(25) Salmo xxxvm, 6. 

(26) In Angelis suis reperii pravitatem (Giobbe, 
iv, 18). 

(27) Alcuni credono, che il biasimevole silenzio del 
profeta sia stato quello di aver taciuto, quando il re 
Ozia volle bruciare l’incenso sopra l’altare dei timiami, 
usurpandosi i diritti del sacerdozio. Vedi n dei Parali¬ 
pomeni, xxvi, 16-19. 

(28) Isaia, vi, 5. 

(29) La Volgata nostra dice, che il Serafino prese 
dall’altare una pietruzza, ma il testo Ebreo dice, che 
egli prese un carbone acceso, e la Chiesa nelle preghiere 
della Messa si attiene a questa lezione, ove prega: 
Alunda cor menni, ac labia mea, omnipotens Deus, qui 
labia Isaiae prophefae calcalo mundasti ignito, etc. 
(.Missale Rom.). 

(30) Isaia, vi, 7. 

(31) Atti, n, 3. 

(32) Isaia, vi, 8. 

(33) Pare che in questo modo si possano conciliare 
gli interpreti, che hanno creduto la visione descritta 
nel capo vi d’isaia essere stata, nell’ordine del tempo, 
la sua prima visione profetica, cogli altri commenta¬ 
tori, che ciò negano. Infatti se questa visione fosse 
stata proprio la prima che ebbe Isaia, non si vedrebbe 
ragione dell’essere messa al capo vi anziché al capo i : 
ma invece niente osta al credere, che con questa vi¬ 
sione Isaia, sacrato in perpetuo all’ufficio del profetare, 
iniziasse più solennemente la sua carriera, sapendosi 
coronato dal cielo dell’aureola di profeta. 
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I Cherubini veduti da Ezechiele. 


77. La Scrittura fa menzione moltissime 
volte di due Cherubini d’oro, fatti fare da 
Mosè, che protendeano le ali sul propiziatorio, 
cioè sul coverchio dell’Arca (1): parimente 
nella descrizione del tempio Gerosolimitano 
sono ricordati molti altri Cherubini fatti scol¬ 
pire da Salomone a ornamento del luogo 
sacro (2) : ma di Cherubini vivi e veri appariti 
agli uomini, tranne quello posto a guardia 
dell’Eden (3), non si conoscono che i quattro 
Cherubini veduti dal profeta Ezechiele, del 
quale è detto nel libro dell’Ecclesiastico : “ Eze- 
“ chiele poi vide lo spettacolo della gloria mo- 
“ strafa a lui dal Signore sul cocchio dei Che- 
“ rubini „ (4). Ad Isaia apparvero Serafini 
(spiriti ardenti), per infondergli nell’ animo 
fuoco di zelo e di eloquenza; ma ad illuminare 
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Ezechiele circa la trionfante Provvidenza, onde 
era governato da Dio il popolo Ebreo, ven¬ 
nero mandati i Cherubini, che, siccome dice 
il loro nome, sono spiriti sapienti, o propaga¬ 
tori delle sante dottrine (5). 

78 . Ezechiele, figliuolo di Buzi, era tra gli 
Ebrei menati schiavi col re Ieconia nella 
Caldea, e un dì gli avvenne, che trovandosi 
egli presso il fiume Chobar, gli si aprirono 
innanzi i cieli e vide cose maravigliose (6). 
Vide un carro smisurato, tutto di metallo ra¬ 
rissimo e scintillante, di forma quadrata, 
contenente un gran braciere pieno di ardenti 
carboni (7). Il carro aveva quattro ruote, cia¬ 
scuna di due cerchi, l’uno incrocicchiato coi¬ 
rai tro ad angoli retti, e queste ruote erano tutte 
occhi, e parevano cosa viva e moventesi da 
sé (8), in mezzo a una nube gravida di pro¬ 
celle, a globi di fuoco e a turbinoso vento, 
che veniva da settentrione (9). Ma ai quattro 
angoli del carro stavano quattro come ani¬ 
mali, ognuno dei quali aveva quattro facce, 
una d’uomo, una di leone, una di bue, una 
di aquila : ognuno di essi aveva anche quattro 
ali, due per volare, e due che velavano il 
corpo: di sotto alle loro ali uscivano le mani, 
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che parevano mani d’uomini, e i loro piedi 
parevano piedi di vitelli (10). Sulle teste degli 
animali distendevasi un firmamento come di 
cristallo, che posava sulle penne degli ani¬ 
mali, e questi, quando volavano, mandavano 
suono come di molte acque romoreggianti, e, 
quando camminavano, facevano il romore 
come di una moltitudine. Sopra quel firma¬ 
mento sedeva il Signore, in aspetto d’uomo, 
tutto splendente di luce, che dai lombi in 
giù mandava fuoco, il quale spandendosi in¬ 
torno finiva per essere variopinto come l’arco¬ 
baleno (11). 

79 . Che sotto le fogge di quei quattro ani¬ 
mali di quattro facce si ascondessero dei veri 
Cherubini, è detto apertamente dal profeta, 
e non se ne può dubitare: Ipsum est animai, 
qnod vidi subter Deum Israel juxta fiuvium 
Chobar: et intellexi quia Cherubim esserit (12). 
Che poi i Cherubini apparissero in quello 
strano accozzamento di figure, di uomo, di 
leone, di bue, di aquila, è al tutto conforme al 
simbolismo religioso degli antichi, i quali per 
mezzo di figure, che non sono nella visibile 
natura, solevano significare ciò che eccede 
i confini della natura visibile, adunando in 
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una medesima immagine qualità e virtù, che 
non si trovano se non separate in molte e 
varie nature (13). In fatti l’altissimo auriga 
del cocchio veduto da Ezechiele è Gesù Cristo, 
del quale i Cherubini sono servitori, che il 
portano sulle loro ali : nelle quattro facce dei 
Cherubini sono .rappresentati gli stemmi di 
Cristo, le cui proprietà sono V Umanità, signi¬ 
ficata dalla faccia d’uomo, la Divinità, di cui 
è simbolo la testa d’aquila, il Sacerdozio, figu¬ 
rato nel capo di bue, e finalmente il Regno, 
indicato nella testa di leone. Le piante di vi¬ 
tello, date ai Cherubini, esprimono come in 
Cristo rifulgono quelle eccelse prerogative 
mercè il sacrifìcio, ch’ei fece di sè nella sua 
parte inferiore, cioè della sua vita animale, 
sacrificio simboleggiato nel vitello, principa¬ 
lissima vittima dei vetusti sacrifici. — Ma 
quello che più mi preme di notare intorno a 
questi Cherubini si è, che eglino al dir di Eze¬ 
chiele sorreggono il Signore sulle loro ampie 
ali distese, trasportandone l’augusta maestà 
da un luogo all’altro dell’universo “ et elevata 
est gloria Domini desuper cherub „ (14), la 
quale immagine di Dio assiso sui Cherubini è 
ripetuta spesso nella Scrittura, nei Salmi (15), 
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in Isaia (16), in Daniele (17). Tale concetto 
della divinità proveniva negli Ebrei dalla pro¬ 
messa, che Dio aveva fatta a Mosè, di voler 
porre il suo trono sui Cherubini dell’Arca (18): 
ma l’Arca stessa co’ suoi due Cherubini di 
oro massiccio erano simboli significanti la 
stessa cosa del cocchio e de’ Cherubini veduti 
da Ezechiele. Questo misterioso cocchio, si¬ 
mile a un tremendo carro di battaglia, rappre¬ 
senta la Provvidenza, colla quale Dio conduce 
tutte le creature, e procede vittoriosamente 
contro i suoi nemici, come appunto l’Arca 
del Testamento, che ai giorni di Mosè soleva 
portarsi in mezzo agli accampamenti, era sim¬ 
bolo, e quasi palladio e auspicio delle vittorie 
d’Israele: l’assidersi poi del Signore sulle ali 
dei Cherubini, che sono i sapienti del mondo 
angelico, significa la sublimità inscrutabile 
della sapienza, ond’è governato l’universo, sa* 
pienza infinitamente superiore a quella degli 
Angeli, sui quali si asside, e insiememente si¬ 
gnifica essere i Cherubini i principali ministri 
della divina Provvidenza. Perciocché Iddio 
non ama combattere i suoi nemici con isfoggio 
della sua potenza, colla quale potrebbeli a un 
tratto annientare, ma egli è uso vincerli' per 
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mezzo della sua sapienza e bontà, gloriandosi 
del nobilissimo titolo di “ signoreggiatore della 
potenza „, tu autem dominator virtutis, cum 
tranquillitate judicas, et cum magna reverentia 
disponis nos (19). 

80 . Chi volesse e sapesse indagare i molti 
e profondi misteri nascosti nella visione di 
Ezechiele, che ora andiam contemplando, forse 
troverebbe, sotto il velame dei simboli, una 
intera Teodicea (20). Certo il divino Auriga, 
che, qual guerriero invincibile, va alla guerra 
sopra un carro di battaglia, ci ricorda le leggi 
del Veroismo e dèli’antagonismo, che son proprie 
dell'operare della divina Provvidenza. L’in- 
crocicchiamento dei cerchi delle ruote del mi¬ 
sterioso carro simboleggia molto bene l’unità 
e armonia del lavoro provvidenziale. La legge 
di varietà è indicata dalla multiforme faccia 
dei Cherubini, moventisi in mezzo a grande 
apparato di forze diverse, di luce, di suoni, 
di nubi, di fuoco, di vento. Anche quell’iride, 
ne’ cui vaghi colori si digrada e muove l’in¬ 
tenso fuoco che erompe dall’Auriga, dai suoi 
fianchi in giù, è simbolo della legge di grada¬ 
zione. La legge poi di celerità è chiaramente 
espressa non solo dalla moltiplicità delle ali 
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dei Cherubini, ma ancor più dal fervore e quasi 
impeto di spirito, ond’essi, or volando e or 
camminando, adempiono i comandi del loro 
Signore colla celerità d’una folgore, “ ubi erat 
impetus spiritus, illuc gradi ebantur „ (21), “ in 
similitudinem fulguris coruscantis „ (22). Che 
direm poi di quel continuo andare avanti che 
fanno i Cherubini, senza mai piegare a destra 
o a sinistra, nè volgersi indietro? Non reverte- 
bantur cum incederent: sed unumquodque ante 
faciern suam gradiebatur (23). Forse qui si vuol 
segnalare il costante progresso della grande 
opera della divina Provvidenza nel condurre 
l’umanità a quella meta, che è termine fisso 
dell’eterno consiglio. A noi uomini, colla vista 
corta d’una spanna, pare alle volte che la 
Chiesa e l’umanità indietreggino, perchè guar¬ 
diamo a fatti singoli di singole nazioni e d’in¬ 
dividui, nè ci è dato vedere l’intero disegno 
della Provvidenza, che attingit a fine nsque ad 
finem (24): ma il fatto è, che i Cherubini col 
loro cocchio si avanzano sempre nel loro cam¬ 
mino, e indietro non si va : perchè il disegno 
dell’universo, ab eterno concepito dalla mente 
di Dio, ha da essere eseguito tutto intero, con 
progressivo lavoro, al quale cooperano e eoo- 
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pereranno fino all’ultimo dì le angeliche intel¬ 
ligenze. 

81 . Il profeta Ezechiele nel descrivere la 
sua visione dei Cherubini (25) parla anche di 
altri Angeli che gli apparvero, e dice di essere 
stato trasportato in ispirito alla città di Geru¬ 
salemme (26), e di aver veduto che dalla parte 
settentrionale del tempio venivano sei per¬ 
sonaggi, ciascuno de’ quali teneva in mano 
un’arma da uccidere, e che in mezzo ad essi era 
un altro personaggio vestito di lino, che aveva 
appeso ai fianchi un calamaio, e che questi 
sette viri, entrati nell’atrio del tempio, anda¬ 
rono a fermarsi presso l’altare degli olo¬ 
causti (27). Il Signore, assiso sui Cherubini e 
vólto a colui che vestiva di lino, gli comanda 
di segnare un Tciu sulla fronte dei giusti di 
Gerusalemme, che piangono e gemono per le 
abbominazioni ivi commesse (28), e poi gli or¬ 
dina di prendere una manata dei carboni ac¬ 
cesi, che erano nel cocchio, e di spargerli sopra 
la città (29) ; comanda poi agli altri sei di 
uccidere senza pietà in Gerusalemme giovani 
e vecchi, uomini e donne indistintamente, 
tranne i segnali col Tau (30). — La comune 
degli interpreti vede qui sette Angeli in sem- 








m 


ARTICOLO XXV. 


bianza d’uomini (31): e infatti è manifesto, che 
questi sei esecutori della divina giustizia sopra 
Gerusalemme sono Angeli, al tutto somiglianti 
a quelli, che uccisero i primogeniti dell’Egitto 
e i cento ottantacinque mila dell’esercito di 
Sennacherib: come pure colui vestito di lino 
che, munito del suo calamaio (32), va a se¬ 
gnare col Tau le fronti dei giusti, è simile 
all Angelo santo, onde né\V Apocalisse si affer¬ 
mano segnati gli eletti: Et vidi alterum an¬ 
teluni.. . habentem signum Dei vivi (33). — Sul 
qual fatto giova osservare, che Gerusalemme 
doveva essere distrutta e arsa dai soldati di 
Nabucodonosor, eppure Ezechiele ne prevede 
lo sterminio da farsi per opera degli Angeli: 
perchè in vero le calamità pubbliche o private, 
sebbene cagionate prossimamente dagli uomini 
o dalle cose, sono prove o castighi, che il 
Signore manda a punizione degli empi o a 
purificazione dei buoni, al che fare egli usa 
spesso del ministerio degli Angeli, or santi, 
or rei, quibus datimi est nocere terrae et mari (34). 
E risplende appunto in ciò la sapienza di Dio 
nel governo del mondo, cioè nel fare che le 
cause libere siano inconsapevoli esecutrici dei 
divini disegni (come furono i soldati di Nabu- 
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codonosor), senza punto ledere la loro libertà, 
e che insiememente queste cause libere sieno 
eccitate a operare al lor modo da esseri invi¬ 
sibili, quali sono gli Angeli. Indi è che Geru¬ 
salemme visibilmente fu distrutta dai Babilo¬ 
nesi, come dice la storia, e invisibilmente fu 
distrutta dagli Angeli, come dice la profezia di 
Ezechiele. 


NOTE 

(1) Esodo, xxv, 18-22; Ntimer., vii, 89; i dei Re, iv, 4; 
li dei Re, vi, 2; agli Ebrei, ìx, 5, ecc. 

(2) in dei Re, vi, 23-35. 

(3) Genesi, ni, 24. 

(4) Ezechiel qui vidit conspectum gloriae, quatti 
ostendit illi in curru Cherubini (Eccles., xux,T0). 

(5) De Coelesti Hierarchia, cap. vii. S. Girolamo in 
Ezechiel, xxviii. 

(6) Ezecii., i, 1. 

(7) Ivi, 16-27. 

(8) Ivi, 15-21. 

(9) Ivi, 4. 

(10) Ivi, 5-14. 

(11) Ivi, 22-28. 

(12) Ezechiele, x, 20. Ivi, 15. 

(13) Vedi A. Rosmini, Antropologia soprannaturale, 
voi. in, libro iv, P. i, c. vi, art. 12. 

(14) Ezechiele, x, 4. 

(15) Et ascendit super Cherubini, et volavit: volavit 
super pennas ventorum (Salmo xvn, 11). Qui sedes 
super Cherubini ( Salmo lxxix, 2 e xcvm, 1). 
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(16) Domine exercituum Deus Israel, qui sedes super 
Cherubini (Is„ xxxvit, 16). 

(17) Benedictus es, qui intiteris abyssos, et sedes 
super Che rubini (Daniele, hi, 55). 

(18) Esodo, xxv, 22. 

(19) Sapienza, xn, 1S. 

(20) Anche l’illustre Cornelio a Lapide ha osservato 
che: Quatuor rotae, quatuor ammalia, et quatuor utro- 
ruinque facies significant providentiam in oinnes mundi 
partes aequaliter, fìrmUer et constanter pervadente!». 
Alae extcnsae notant ejus celeritatem: quae vero corpus 
tegunt , indicant multa nos in Dei prooidentia Intere ; 
multa esse quae Dei consilio flint, quae, quia causas 
ignoramus, casa fieri videntur. Splendor ejusdem pro- 
videntiae splendor em repraeseutat, qui in rerum omnium 
temperatione, ordine, modo et administratione reluce/. 
Hinc ejus stipatores sunt non Seraphim , sed Cherubini, 
qui a sdentici et sapientia nomea habent. Sapientia 
enim in providentia et regimine pritnas tenet (In Eze- 
chiel., i, pag. 711 dell’ediz. di Venezia del 1761). 

(21) Ezech., i, 12, x, 22. 

(22) Ivi, i, 14. Non conosco chi abbia illustrato queste 
e altre leggi delFoperare della divina Provvidenza me¬ 
glio di A. Rosmini nel libro ni della sua mirabile Teo¬ 
dicea. 

(2:1) Ezechiele, i, q. 12, 17, x, ll.A questi quattro 
versetti sembra contraddire il versetto 14° del capo i, 
che dice: Et ammalia ibant, et revertebantur. Ma è 
contraddizione solo apparente, che Mons. Antonio Mar¬ 
tini fece scomparire traducendo egregiamente: < E gli 
animali andavano e venivano ». Infatti è manifesto, che 
i Cherubini, avendo quattro facce, a qualunque delle 
quattro plaghe del cielo si movessero, andavano sempre 
innanzi e non poteano indietreggiare. Parimenti le 
quattro ruote del carro, avendo quattro dossi ciascuna, 
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seguati delle quattro figure (Ezech., i, 15), da qualunque 
lato volgessero, mostravano sempre di progredire; il 
perchè anche di esse è detto che non revertebantur 
cum ambularent (Ivi, v. 17). 

(24) fiap., vni, 1. 

(25) Di questa visione il profeta comincia a favellare 
nel capo primo delle sue profezie, ma non termina di 
parlarne che alla fine del capo undecimo. 

(26) Ezechiele, vili, 3. 

(27) Ivi, ix, 2. • 

(28) Ivi, 4. 

(29) Ezechiele, x, 2. 

(30) Ivi, ix, 5, 6, 7. 

(31) Vedi C. a Lapide e Ant. Martini in h. 1. 

(32) Mons. Ant. Martini dice che < questo calamaio 
« è propriamente la custodia delle canne da scrivere, 
4 come notò S. Girolamo, e non il vaso, incuinoimet- 
4 tiamo l’inchiostro. Origene tradusse : < tavoletta da 
« scrivere > (in h. 1.). 

(33) Apocalisse, vii, 2. 

(34) Ivi, 
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ARTICOLO XXYI. 
L’Arcangelo S. Michele. 


82 . S. Michele, duce supremo della milizia 
dei Cieli (1), è ricordato col suo proprio nome 
nelle profezie di Daniele (2), nella lettera del¬ 
l’apostolo S. Giuda (3), nell’Apocalisse di 
S. Giovanni (4), e in tutti questi luoghi egli 
ci è rappresentato come un Angelo battagliero, 
avvezzo a gloriosi combattimenti. Egli com¬ 
batte contro Lucifero e gli Angeli ribelli, egli 
si oppone al Principe del regno dei Persiani, 
egli resiste al diavolo, che minaccia di fare 
palese agli Ebrei il luogo, ove Mosè fu seppel¬ 
lito; e i sacri interpreti generalmente inclinano 
a veder S. Michele in ogni Angelo santo d’in¬ 
dole guerresca, del quale sia taciuto il nome 
nella Bibbia, quale è per esempio l’angelo che 
duellò con Giacobbe (5), o l’altro che armato 
di spada apparve a Giosuè (6), o quello che 
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sterminò l’esercito di Sennaeherib (7). Indi è 
che l’Arcangelo Michele si suole dipingere co¬ 
munemente colle maschie sembianze di un 
guerriero, raggiante forza, gioventù, ardimento: 
fors’anco è per questo, che molti dei templi 
pagani dedicati a Marte, che era il dio della 
guerra, furono sacrati poscia dai cristiani a 
S. Michele Arcangelo (8) : la Chiesa poi c’in¬ 
vita a implorare l’aiuto di questo impavido 
guerriero nei nostri combattimenti spirituali, 
e principalmente nelle ultime agonie della vita: 
Sancte Michael Ardi angele, defende nos in 
praelio, ut non pereamus in tremendo judicio (9). 

83 . Fin dalla prima volta che l’Arcangelo 
Michele ci si fa innanzi col suo proprio nome 
nelle divine Scritture (10), noi lo troviamo in 
lotta con un altro Angelo; ed ecco in qual 
modo. Il profeta Daniele, dopo aver pianto e 
digiunato tre settimane a cagione dei lunghi 
indugi, che si frapponevano, malgrado il per¬ 
messo avutone da Ciro, alla instaurazione di 
Gerusalemme, se ne stava un dì sulla riva del 
fiume Tigri, e, alzati gli occhi, vide “ un 
“ uomo vestito di abiti di lino, e i suoi fianchi 
“ eran cinti di una fascia di fino oro, e il suo 
“ corpo era come il crisolito, e il suo volto 

li — Gli Angeli nelle divine Scritture. 
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“ avea la somiglianza di una folgore, e gli 
“ occhi di lui come lampana ardente, e le 
“ braccia e le parti all’ingiù sino ai piedi erano 
“ simili a bronzo rovente, e il suono delle sue 
“ parole come il romore di una moltitu- 
“ dine B (11). Questo personaggio, così ben 
descritto dal profeta, di certo dovea essere 
l’Arcangelo Gabriele, suo amico e di già ve¬ 
duto da lui in altre visioni (12), il quale gli 
disse : “ Non temere, o Daniele, perciocché dal 
“ primo dì, che tu recasti il cuor tuo a inten- 
“ dere e ad affliggerti nel cospetto del Dio tuo, 
“ furono esaudite le tue parole, e per le tue 
“ orazioni io son venuto. Ma il principe del 
“ regno dei Persiani si oppose a me perventun 
“ giorno: ed ecco Michele, uno dei primari 
“ principi, è venuto ad aiutarmi... Ed ora io 
“ tornerò a combattere contro il principe dei 
“ Persiani. Quando io partiva, compariva il 
“ principe dei Greci, che veniva... (18) e nes- 
“ suno mi aiuta in tutte queste cose, se non 
“ Michele, vostro principe „ (14). La comune 
degli espositori (15) oramai mostra d’accor¬ 
darsi neU’ammettere, che quei principi dei 
Persiani e dei Greci fossero gli Angeli santi 
dati da Dio custodi ai regni della Persia e della 
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Grecia (16), i quali peroravano appo Dio, 
perchè buon numero di Ebrei rimanesse a 
lungo nei loro regni a spargervi la cognizione 
del Dio vivo e vero : ma agli intendimenti di 
quegli Angeli contrastava Gabriele, il quale 
anzi affrettava il ritorno degli Ebrei a Gerusa¬ 
lemme. Or Gabriele, solo contro que’ due e 
chi sa quanti altri Angeli patroni delle genti¬ 
lesche nazioni, non riusciva a vincere, se in 
buon punto non fosse venuto in aiuto di lui 
l’invitto Arcangelo Michele, proteggitore e cu¬ 
stode precipuo degli Ebrei, “ princeps ve- 
stei- „ (17), il quale si fece a combattere in¬ 
sieme con Gabriele in difesa della causa degli 
Ebrei strenuamente da pari suo : Et nemo est 
adjutor meus in omnibus his, itisi Michael , prin- 
ceps vester (18). — Intorno a che giova chia¬ 
rire bene una cosa, cioè in qual modo sieno 
possibili le guerre tra gli Angeli. Perciocché 
l’umano linguaggio, inventato per discorrere 
di cose umane, è povero e imperfettissimo ad 
esprimere le operazioni dei puri spiriti, i quali 
non cadono sotto i nostri sensi, e quindi ci 
convien ricorrere spesso a locuzioni figurate e 
a traslati d’ogni maniera nel favellarne. Di 
certo la guerra, nel senso proprio di questo 
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vocabolo, non è possibile tra Angeli ; perchè 
la guerra propriamente è un fatto d'arme, e le 
armi sono strumenti di ferro o d’acciaio atti 
a ferire chicchessia, fuorché i puri spiriti. Ma 
poiché la cagione delle guerre sono i pubblici 
dissidi, che gli uomini credono di non poter dif- 
fìnire altramente che per mezzo delle armi, e 
poiché dissidi e litigi per diverso opinare e 
sentire possono darsi anche tra gli Angeli, così 
questi loro litigi e dissidi son detti per meto¬ 
nimia (19) guerre o combattimenti. È facile 
poi a intendere, che dee esservi dissidio e ni- 
micizia tra gli Angeli buoni e i rei, quelli, 
amici del bene, e questi facitori d’ogni male: 
e, posto che gli spiriti comunicano tra loro, 
come direbbe S. Tommaso (20), per trasmis¬ 
sione di specie intelligibili, a quella guisa che 
noi comunichiamo tra noi per mezzo del lin¬ 
guaggio, si capisce facilmente, come gli Angeli 
buoni e più potenti possano non solo confon¬ 
dere e umiliare disputando i rei angeli, ma 
anche trasmettere a questi dei dolorosi e tetri 
pensieri, che ne tormentino l’intelligenza. Ove 
poi si tratti di semplice diversità o contra¬ 
rietà di opinare, questa è possibile tra gli stessi 
Angeli santi; perchè essi non vogliono nè 
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amano che la divina volontà (21), ma Dio 
benedetto non rivela a ciascuno di essi tutti 
quanti i suoi voleri (per esempio, quali fossero 
tutti i suoi disegni rispetto agli Ebrei esuli 
in Babilonia al tempo di Daniele), e perciò gli 
Angeli buoni, sebbene concordi e unitissimi 
tra loro, possono aver diverso parere e di¬ 
versa volontà in quelle cose, nelle quali il 
volere di Dio non è fatto loro manifesto, e, 
pur mirando ciascuno al bene, possono desi¬ 
derare e chiedere a Dio cose disparate e op¬ 
poste, sempre però a condizione che ciò sia 
conforme al divin piacimento (22). Alcuni si 
prendono maraviglia delle polemiche o con¬ 
tese, che alle volte quaggiù hanno tra loro, 
senza scemare la pienezza della carità, anco 
persone dabbene e piissime, in fatto di po¬ 
litica, di scienze, di arti ; ma cessano le ma¬ 
raviglie ove si pensi ai descritti dibattimenti 
che ebbero tra loro gli Angeli benedetti, i 
quali, al dire di Giobbe, sono i soldati del 
Cielo (23), e pur mantengono, nella diversità 
di loro opinioni, imperturbata la pace nella 
casa del Signore, il quale facit concordiam in 
sublìmibus suis (24). 

84 . Ma il più glorioso combattimento del- 
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l’Arcangelo Michele è descritto nell’Apocalisse 
con queste parole : “ Ed avvenne in Cielo una 
“ gran battaglia : Michele coi suoi Angeli com- 
“ battevano contro il dragone, e il dragone e 
“ gli angeli suoi parimente combattevano, ma 
“ non la vinsero, e non fu più trovato luogo 
“ per essi nel Cielo „ (35). Propriamente in 
questo luogo si predicono le supreme lotte, 
onde Michele coi suoi Angeli difenderà la 
Chiesa negli ultimi tempi contro l’Anticristo. 
Poiché l’Anticristo è quell’uomo iniquo e in¬ 
vasato dal demonio, che, al dire di S. Paolo(26), 
sarà vinto e ucciso, per ordine di Gesù Cristo, 
da mano invisibile, cioè (come dissero antichi 
scrittori con S.Tommaso) (27), dall’Arcangelo 
Michele; e così alle parole dell’Apocalisse con¬ 
sonano quelle del profeta Daniele, che dice: 
“ E in quel tempo (dell’Anticristo) si leverà 
“ Michele, gran principe, che sta a guardia 
“ del tuo popolo, poiché allora sarà un tempo, 
“ quale non è stato mai da che principia- 
“ rono ad esistere delle nazioni fino a quel 
“ tempo „ (28). Ad ogni modo la vittoria che 
Michele otterrà dell’Anticristo, e in lui del de¬ 
monio, alla fine del mondo, non sarà che 
l’ultimo compimento dell’antichissima batta- 
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glia, che egli appiccò con Lucifero al principio 
dei secoli, battaglia che iniziata nel Cielo 
si perennò sulla terra, e vi durerà fino al dì 
del giudizio, quando il demonio, confuso e so¬ 
spinto di sconfìtta in sconfìtta, sarà per sempre 
inabissato e sepolto nell’Inferno (29). È dunque 
una sola e sempre la stessa guerra, che dal¬ 
l’alba al tramonto dei secoli continua e con¬ 
tinuerà tra i buoni e i rei spiriti, e perciò le 
citate parole di Giovanni nell’Apocalisse si de¬ 
vono riferire insiememente e alla futura di¬ 
sfatta del regno dell’Anticristo, e alla cacciata 
di Lucifero dal Cielo, avvenuta per opera 
principalmente di S. Michele al principio di 
loro esistenza (SO). — A questo solenne sban- 
deggiamento di Lucifero dal Cielo alludeva il 
profeta Isaia, quando esclamava: “ Come se’ 
“ caduto dal cielo, o Lucifero, che splendevi 
“ al mattino?... Tu, che dicevi in cuor tuo: io 
“ salirò al Cielo, io innalzerò il mio trono sopra 
“ le stelle di Dio, salirò sul monte del testa- 
mento al lato di settentrione, sormonterò 
“ l’altezza delle nuvole, sarò somigliante al- 
“ l’Altissimo : pur sei stato precipitato nell’In- 
“ ferno, nel fondo della fossa „ (31). Perciocché 
Iddio, volendo porgere occasione alla sua 
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creatura di negare se stessa e di esaltare il 
Creatore, rivelò agli Angeli (pur mo’ creati da 
Lui e ancor liberi di meritare e di demeri¬ 
tare) il gran misterio della Incarnazione del 
divin Verbo (32), acciocché nella umiltà della 
loro fede adorassero l’umana natura sublimata 
e deificata in Cristo. Michele e gran molti¬ 
tudine di Angeli credettero, adorarono; ma 
Lucifero e altri moltissimi spiriti celesti (33), 
contro Michele disputando e altercando super¬ 
bamente, negarono fede a Dio e adorazione 
al suo Cristo; il perchè Lucifero, trasformato 
in angelo tenebroso, ruinò come folgore co’ 
suoi nell’Inferno (34). Niun altro superbo ruinò 
mai da più alto grado, nè più al basso; e per 
ciò il divino Maestro ci premunì contro la su¬ 
perbia, allegando l’esempio di Satana, col dire 
semplicemente: “ Io vedeva Satana, come 
folgore, cadere dal Cielo „ (35). 

85 . L’apostolo S. Giuda nella sua lettera 
cattolica parla di un nuovo scontro di S. Mi¬ 
chele col demonio, che non si legge in alcun 
altro dei libri ispirati. Egli racconta che 
“ quando l’Arcangelo Michele altercava col 
“ diavolo, disputando per cagione del corpo di 
“ Mosè, non ardì lanciare contro a lui la sen- 
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“ tenza di maledizione, ma disse: Ti riprenda 
“ il Signore „ (36). In fatti è certo che Mosè, 
morto nel paese di Moab, ivi fu seppellito; ma, 
come dice il sacro testo, “ niuno infino a questo 
giorno ha saputo ove fosse la sua sepol¬ 
tura „ (37), nè mai se ne seppe esattamente 
il dove anche di poi ne’ secoli appresso (38). 
Solo antiche tradizioni (39) dicono, che il dia¬ 
volo, da quel maligno che è e fu sempre, 
tentò ogni via, perchè il sepolcro di Mosè si 
ponesse in luogo cospicuo e discernevole da 
tutti, acciocché gli Ebrei, devotissimi al loro 
santo legislatore, fossero indotti a prestargli 
culto idolatrico e superstizioso. Ma dalle citate 
parole di S. Giuda ci è dato sapere, che a 
questo diabolico intendimento si contrappose 
vittoriosamente l’Arcangelo Michele, il quale 
rintuzzò con forti ragioni ( disputans ) l’empietà 
del demonio (40), e lo costrinse a desistere da 
quel suo maltalento, senza però dir parola 
di improperio o di maledizione contro a lui, 
e pur contentandosi di abbandonarlo al giusto 
giudizio di Dio col dire : Imperet Ubi Dominus. 
Nel qual fatto è da ammirare la mitezza e gen¬ 
tilezza veramente angelica di S. Michele, che 
opponendosi a uno spirito degnissimo di ma- 
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ledizione, stette fermo nell’impedirgli di fare 
il male, ma, quanto al maledirlo e punirlo, 
ne rimise il giudizio a Lui, che solo può, 
senza pericolo di errare, benedire o maledire 
efficacemente, secondo che meritano, le sue 
creature (41). A dir vero, il maledire in certi 
casi è doveroso a chi ne abbia la potestà da 
Dio, la quale potestà ha la Chiesa, che ne 
usa uel maledire e gli errori coi suoi anatemi 
e il demonio per mezzo degli esorcismi: anzi 
ognuno può lecitamente maledire tutto quello, 
che sa essere maledetto da Dio (42) ; nondi¬ 
meno e la Chiesa stessa non usa mai quella 
sua formidabile potestà senza infinite precau¬ 
zioni, e ogni uomo umile e mansueto si attiene 
volentieri all’avviso dell'apostolo Paolo che 
dice: “ Benedite e non vogliate maledire „ (43). 
Anche quell’altro Angelo (se pure fu un altro, 
o non anzi il medesimo Arcangelo Michele), 
che una volta il profeta Zaccaria ha veduto 
venire in aiuto e difesa del sommo sacerdote 
di Gerusalemme, accusato appo Dio da un de¬ 
monio di non so quali colpe, non osò pro¬ 
nunciare parola di maledizione contro a Sa¬ 
tana, ma solo gli disse : Increpet Dominus in 
te, Satan: et increpet Dominus in te, qui elecjit 
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Jerusalem (44). Non è infatti colle imprecazioni 
e con impotenti ire che si vince il demonio, 
ma colla viva fede nell’aiuto di Dio. Conquesto 
aiuto gli Angeli santi vincono il demonio, in¬ 
calzandolo pervia d’ineluttabile ragionamento; 
ma noi poveri uomini dobbiamo vincerlo, anzi 
che ragionando (nel che fare egli è più abile 
di noi), colla mortificazione di noi stessi e 
colla preghiera, “ in orai ione et jejunio „ (45). 


NOTE 

(1) Princeps militiae Angelorum (Brev. Rom. ai 29 
settembre). 

(2) Daniele, x, 13, 21; xii, 1. 

(3) S. Giuda, Epist., v. 9. 

(4) Apocalisse , xu, 7. 

(5) Genesi , xxxn, 24-29. 

(6) Giosuè, v, 13. 

(7) iv dei lìe, xix, 35. 

(8) Vedi C. a Lapide in Danielem, xii, 1. 

(9) Nella Messa della festa di S. Michele. 

(10) Michele ( Michael ) è nome proprio della lingua 
ebraica, e significa chi come Dio ? 

(11) Daniele, x, 5, 6. 

(12) Vedi Giacomo Tirino in h. 1. 

(13) Questo principe de’ Greci veniva, come sembra, 
ad aiutare quello de’ Persiani, a quella guisa che Mi¬ 
chele era accorso a porgere aiuto a Gabriele. 

(14) Daniele, x, 12, 13, 20, 21. 
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(15) Vedi S. Tomm. i, q. 113, art. 8; Giacomo Tirino 
in h. 1. e l’Arciv. Antonio Martini in h. 1. 

(16) Degli Angeli custodi delle nazioni toccammo 
sopra nell’art. ix. 

(17) Daniele, I. c., v. 21. 

(18) Ivi. 

(19) Il porre la causa per l’effetto, ovvero viceversa, 
dicesi dai retori metonimia. 

(20) S. Tommaso, i, q. 106, art. 1, ad. 2. 

(21) «... Angeli ejus , potentes vèrtute, facientes ver- 
bum illius, ad audiendam vocem sermonum ejus. .. 
ministri ejus , qui facitis voluntatem ejus » (Salmo cii, 
20 - 21 . 

(22) S. Tommaso, i, q. 113, a. 8. 

(23) Giobbe, xxv, 3. 

(24) Giobbe, xxv, 2. 

(25) Apocalisse , xu, 7, 8. 

(26) ii ai Tessalonìc., n, 8, quem Dominus Jesus in- 
terficiet spirita oris ejus. 

(27) S. Tommaso, interpretando le citate parole di 
S. Paolo ai Tessaloniccsi, dice: Idest mandato suo: 
quia Michael interfecturus est eurn in monte Oliveti, 
unde Ghristus ascendit. Sic et Julianus marni divina 
extinctus est (San Tommaso in n m ad Tessalonìc ., c. n, 
lect. li). 

(28) Daniele, xii, 1. 

(29) Apocalisse, xx, 9, 10. 

(30) Vedi C. a Lapide in Apocal., xu, 7. Indi è che, 
quando Satana fu gettato dal Cielo sulla terra a infu¬ 
riare contro gli uomini, si udì questo grido minaccioso : 
« Guai alla terra e al mare, chè il diavolo è disceso a 
« voi compreso di grande ira, sapendo che poco tempo 
< gli resta » ( Apoc ., xii, 12). 

(31) Isaia, xiv, 12-15. Tutti gli Angeli furono creati 
in grazia di Dio e perfettamente santi : statini a prin- 
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cipio sunt Angeli creati in gratin (S. Tomm., i, q. lxu, 
a. 3): ma la storia della loro caduta si ha dalla tradi¬ 
zione esegetica giudaica e cristiana, la quale ha per 
base principalmente il luogo citato di Isaia e quelli del 
Nuovo Testamento: Luca, x, 18; Giov., vm, 44; u di 
S. Pietro, ii, 4; Lettera di S. Giuda, v. 6. 

(32) Mi attengo all’opinione di Francesco Suarez, che 
a tutti gli Angeli, fino dal principio di loro esistenza, 
sia stato rivelato il postero della futura Incarnazione 
del Verbo: A principio creationis imbuisse omnes An- 
gelos hujus mysterii revelationem (Suarez, in ni m par- 
tem divi Thomae, q. 44, a. 4 Disputat. xxxi, Sect. m. 
§ Secundo principaliter, etc.). Indi conchiude questo 
esimio Teologo, che l’aver negato fede al mistero del¬ 
l’Incarnazione fu il peccato dei demoni (ivi, § Ex Iris 
vero, etc.). Questa opinione, benché le si mostri con¬ 
trario Dionigio Petavio (De Angelis, 1. in, c. 2, n. 10), 
è accettata e seguita anche da A. Rosmini nella Teo¬ 
dicea, n. 749-750. 

(33) Il numero degli Angeli che peccarono non si 
conosce: ma S. Tommaso conghiettura, che la maggior 
parte degli Angeli abbia perseverato nel bene : Plures 
Angeli permanserunt, guani peccaverunt. Quia pecca¬ 
timi est cantra naturalem inclinationem ; ea vero quae 
cantra naturam fiunt , ut in paucioribus accidunt ; na¬ 
tura enim conseguitar suum effectum vel semper, vel 
ut in pluribus (i, q. 63, art. 9). 

(34) Luca, x, 18; Giov., viii, 44; u di S. Pietro, n, 4; 
Epistola di S. Giuda, v. 6. 

(35) Luca, 1. c. 

(36) S. Giuda, Epist. Cult., v. 9. 

(37) Deuteronomio, xxxiv, 6. 

(38) Agostino Calmet, Dissertazione sopra la morte 
e sepoltura di Mosè. 

(39) Queste tradizioni si contengono in libro apocrifo, 
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ma stimato dagli antichi Giudei, intitolato L'assun¬ 
zione di Mose. Vedi Guuuemo Estio in Epist. B. Iudae, 
v. 9. Il Calmet (in h. 1.) crede che l’apostolo Giuda 
abbia saputo questo fatto da tradizioni orali. 

(40) Del modo onde gli Angeli parlano tra loro, vedi 
S. Tommaso, i, q. cvn. 

(41) Vedi S. Girolamo in Ep. ad Titum, c. hi. 

(42) Vedi S. Tommaso, ii, n, q. 76, a. 1. 

(43) Ai Romani, xn, 14. 

(44) Zaccaria, hi, 2. 

(45) Marco, ix, 28; Matteo, xvn, 20. 





ARTICOLO XXVII. 


L’Arcangelo S. Raffaele. 


86. L’Arcangelo Raffaele non è menzio¬ 
nato mai col suo proprio nome nelle divine 
Scritture, fuorché nel Libro di Tobia: ma in 
questo caro libro, che si aggira tutto nel 
raccontare i fatti casalinghi e le edificanti 
virtù di un’umile famigliuola ebrea, non ci si 
offre solo una fugace apparizione di S. Raf¬ 
faele, sì bene l’esempio, affatto unico nelle 
sacre Carte, di un Angelo, che in modo sen¬ 
sibile conversò dimesticamente per più di un 
mese tra gli uomini (1). E bello sarebbe il 
percorrere, meditando, tutto intero il Libro 
di Tobia, nel quale s’intrecciano mirabilmente 
le angeliche avventure di uno spirito celeste 
con quelle di un santo padre di famiglia e del 
suo degno figliuolo : ma a noi conviene strin¬ 
gere il discorso solo intorno ai fatti e alle 
parole dell’Arcangelo Raffaele. 
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87. Il vecchio Tobia (2), schiavo in Ninive, 
dovendo inviare il figliuolo Tobiuzzo a riscuo¬ 
tere del danaro da certo Gabelo nella lontana 
Rages, città della Media, sperava fidatamente, 
che Dio avrebbe provveduto all’ottimo, ma 
inesperto figliuolo, un uomo dabbene e pratico 
della via, che il conducesse nel lungo viaggio. 
Ed eccoti in fatti che Tobiuzzo “ nell’uscire 
“ di casa trovò un giovane di bello aspetto. 

“ colle vesti raccolte ai fianchi, e come in atto 
“ di mettersi in viaggio. Ed egli non sapendo 
“ che quegli fosse un Angelo di Dio, lo salutò 
“ e disse: Donde sei tu, o buon giovane? E 
“ quegli rispose : Son de’ figliuoli d’Israello. E 
“ Tobia gli disse: Sapresti tu la via, che mena 
“ nel paese de’ Medi? E quegli rispose: La co- 
“ nosco, e ho battuto sovente quelle contrade, 
“ e mi fermai in casa di Gabelo nostro fra- 
“ tello, che dimora in Rages, città dei Medi, 
“ la quale giace sul monte di Ecbatanes „ (3). 
Allora Tobiuzzo rientrò in casa a ragguagliare 
il padre di quel suo incontro tanto opportuno 
al loro bisogno, e il padre fece pregare quel 
cortese a entrare da lui, il quale “ entrato 
“ appena, salutò Tobia, egli disse: Sia sempre 
“ teco l’allegrezza. E Tobia disse: Quale alle- 
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“ grezza saravvi per me, che vivo nelle te- 
“ nebre e non vedo la luce del Cielo? (Egli era 
cieco). E il giovane a lui: Fa cuore, non 
andrà molto, che Dio ti guarirà. Tobia allora 
“ gli disse : Potrai tu condurre il mio figliuolo 
“ a casa di Glabe] o a Rages dei Medi? e al tuo 
“ ritorno ti pagherò la tua mercede. E l’An- 
“ gelo gli disse : Io lo condurrò, e lo ricon- 
“ durrò a te. Tobia gli soggiunse : Dimmi, ti 
“ prego, di qual famiglia sei tu, e di quale tribù? 
“ E l’Angelo Raffaele a lui: Cerchi tu la stirpe 
“ del mercenario, ovvero il mercenario stesso, 
“ che vada col tuo figliuolo? Ma per non te- 
“ nerti in inquietudine, io sono Azaria, figliuolo 
“ del grande Anania. E Tobia rispose : Tu sei 
“ di grande lignaggio. Ma, ti prego, non averti 
“ a male, che io abbia voluto sapere la tua 
“ stirpe. E l’Angelo gli disse : Io condurrò sano 
“ il tuo figliuolo, e sano tei ricondurrò. E 
“ Tobia rispose e disse: Andate felici, e il Si- 
“ gnore sia con voi per viaggio, e il suo An- 
“ gelo vi accompagni. Allora, allestite le cose 
“ che dovean servire pel viaggio, Tobiuzzo disse 
“ addio al padre e alla madre, e i due insieme 
“ partirono „ (4). — Quanta pace e dolcezza 
scende nell’animo nel leggere questo racconto ! 


15 — Gli Angeli nelle divine Scritture. 
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Come è amabile e consolante la pittura di 
questo Arcangelo sotto le forme di giovane 
viaggiatore! (5). Questo giovane è detto di bello 
e nobile aspetto u juvenetn splendititun „ (6), 
e noi invero ci figuriamo sempre gli Angeli 
come giovani bellissimi: gioventù e bellezza 
che meritamente tributiamo ad essi, perchè 
la bellezza è simbolo di lor perfetta innocenza, 
e la gioventù è propria degli spiriti incorrut¬ 
tibili, che non invecchiano mai: indi è che 
ad esprimere la grazia e serenità del sem¬ 
biante del giovane S. Stefano tratto innanzi 
al Sinedrio, è detto, che la sua faccia pa¬ 
reva la faccia di un Angelo: mdenmt faciem 
ejus tanquam faciem Angeli (7). Egli è vero che 
la bellezza degli Angeli non è bellezza corporea, 
come ò quella di un volto, di un uccello, di 
un fiore : ma forse che non ha sue bellezze 
incantevoli anche il mondo degli spiriti? o 
non vi sono anime belle ? o non è sempre bella 
la verità? o non è infinitamente bello Iddio? 
Or l’Angelo è specchio puro e chiarissimo, che 
riceve e riflette la bellezza di Dio; e quando 
l’Angelo si veste, come fece Pmffaele, di umane 
sembianze, anche da queste deve tralucere 
la sua celestiale bellezza. Del resto la bellezza 
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angelica, quale uscì a principio dalle mani del 
Creatore, si può vedere dipinta con ismaglianti 
colori nel capo xxviii del profeta Ezechiele, 
ove egli volge a Lucifero queste parole : “ Tu 
“ (eri) sigillo di somiglianza (cioè portavi 
“ impressa luminosamente la somiglianza di 
“ Dio) pieno di sapienza e perfetto in bellezza. 
“ Tu vivevi tra le delizie del paradiso di Dio ; 
“ era tuo vestimento ogni sorta di pietre pre- 
“ ziose, il sardio, il topazio e l’iaspide, il cri- 
“ solito e l’onice e il berillo, lo saffiro, il car- 
“ bonchio e lo smeraldo e l’oro che ti dava 
“ splendore, e gli istrumenti musicali furon 
“ pronti per te nel giorno della tua creazione. 
“ Tu Cherubino, che le ali stende e adombra; 
“ e io ti collocai nel santo monte di Dio : tu 
“ camminavi per mezzo a pietre (preziose) 
“ scintillanti. Perfetto nelle tuè vie dal dì, in 
“ cui fosti creato „, ecc. (8). 

88 . Raffaele, per gli amorevoli servigi che 
porse a Tobia, viandante a lontan paese, è 
divenuto oramai l’Angelo tutelare dei viaggia¬ 
tori: anche nelle preghiere dell’Itinerario ec¬ 
clesiastico se ne implora il soccorso, dicendo: 
Angelus Raphael comitetur nóbiscum in via , ut 
cum pace, salute et gaudio revertamur ad prò- 
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pria (9). E non accade, che ci fermiamo nella 
ricerca del modo, onde uno spirito invisibile 
può apparire in sembianza di viandante o in 
qualsiasi altra forma umana tra gli uomini, e 
operare come se fosse uno di loro ; perchè si 
sa che gli Angeli, avendo in lor potere tutta 
la natura corporea, possono benissimo, ope¬ 
rando negli infiniti atomi dell’universo, fog¬ 
giarsi un corpo, col quale rendersi visibili e 
trattabili a noi (10). Parimente è facile a ca¬ 
pire, come Raffaele abbia potuto dire con ve¬ 
rità, che egli era “ Azaria, figliuolo del grande 
Anania „ ; perchè a quella guisa che in varie 
apparizioni (11) gli Angeli, parlando a nome 
di Dio, si chiamarono col nome stesso di Dio, 
cosi Raffaele, che avea preso la figura di 
Azaria, potè appellarsi con questo nome; 
tanto più che Azaria significa il soccorso di Dio, 
e tale appunto doveva essere l’angelo Raf¬ 
faele per la famiglia di Tobia (12). Quindi, 
senza indugiare in queste considerazioni, an¬ 
diamo avanti col nostro racconto. — I due 
viaggiatori, dopo forse una giornata di cam¬ 
mino, fecero la prima sosta al fiume Tigri (13), 
e ivi Tobiuzzo, uscito dell’albergo a lavarsi 
i piedi alla riva del fiume, vide “ un immane 
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pesce, che gli si avventava per divorarlo „ (14). 
Di che intimorito gridò a gran voce chiedendo 
soccorso alla sua guida. E l’Angelo gli disse: 
Afferralo per una delle sue branche e tiralo 
a te. E quegli avendo così fatto, lo tirò sul 
“ secco, e (il pesce) cominciò a boccheggiare 
ai suoi piedi. Allora l’Angelo gli disse: 
“ Sventra codesto pesce, e mettine in serbo il 
cuore, il fiele e il fegato, perchè queste cose 
“ sono necessarie per utili medicamenti „ (15). 
Raffaele di poi spiegò la virtù medicinale di 
queste cose, dicendo: “ Se poni un minuz- 
“ zolo di quel cuore sopra i carboni, il suo 
“ fumo scaccia ogni generazione di demonii 
dall’uomo o dalla donna, acciocché non si 
accosti più a loro. E il fiele è buono a me- 
“ dicare gli occhi, che abbiano qualche mac- 
“ chia, e resteranno sani,, (16). Dipoi l’Angelo 
diede a Tobiuzzo savissimi ammaestramenti 
sul come egli dovesse prepararsi a prendere 
moglie col santo timor di Dio e coll’orazione. 
Infatti giunto a Rages il buon Tobiuzzo, se¬ 
condo i consigli avuti dall’Angelo, s’impalmò 
a Sara, figlia di certo Raguele, suo parente; e 
poscia, ricco non pur del danaro che gli re¬ 
stituì Gabelo, ma e della metà del dovizioso 





230 


ARTICOLO XXVII. 


patrimonio di Raguele, se ne tornò coll’An¬ 
gelo, colla sposa, con gran comitiva di servi, 
di ancelle e di armenti alla casa di suo 
padre (17). — Essendo la materia corporea, 
come altre volte si è detto, in potere degli 
Angeli, è chiaro che l’intelligenza angelica dee 
aver perfetta notizia anche della virtù medici¬ 
nale dei corpi, incomparabilmente meglio 
e più che per iscienza od esperienza possa mai 
acquistarsi dagli uomini ; e per ciò non dee 
recar maraviglia, che Raffaele abbia mostrato 
a Tobiuzzo di avere piena conoscenza della sa¬ 
lutare virtù, che aveva il cuore, il fegato e 
il fiele di un pesce (18). Indi è che Raffaele, 
il cui nome significa medicina di Dio (19), è 
riguardato come protettore, non solo dei vian¬ 
danti, ma anco degli ammalati, e come tale 
è onorato ed invocato dalla Chiesa in quei de¬ 
voti versetti: Angelum nobis medicwn salutis — 
Mitte de coelis Raphael, ut omnes — Sanet ae- 
grotos, pariterque nostros — Dirigat actus (20). 
— Ma e come si può spiegare ciò che è detto 
del cuore, e il medesimo va detto del fiele (21), 
di quel pesce, che posto sopra le bragie 
“ scaccia col suo fumo ogni generazione di 
demoni? „. Il vero si è, che Tobiuzzo cacciò in 
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questo modo il demonio, di nome Asmodeo, 
che avevauccisi i sette primi mariti di Sara (22), 
e l’Angelo Raffaele afferrò il demonio così 
esorcizzato, e, come dice il sacro testo, “ lo ri¬ 
legò nel deserto dell’Egitto superiore „ (23). 
Di certo il diavolo non ha paura del fumo, 
come non era propriamente il suono dell’arpa 
di Davide, che scacciasse il furioso demone, 
onde era agitato Saulle (24); rna è la pietà e 
la fede dell’operante, che per mezzo degli 
esorcismi, dell’acqua benedetta o di altri sa¬ 
cramentali, cosi volendo Iddio, opera vigoro¬ 
samente sui demoni e li mette in fuga, ossia 
impedisce la loro azione malefica in un dato 
luogo e sopra date persone. Quanto all’aver 
Raffaele afferrato il demonio Asmodeo e rile¬ 
gatolo in lontano deserto, lasciando stare le 
parole evidentemente metaforiche dell’ “ affer¬ 
rare „ ( apprehendit ) e del “ rilegare „ ( religavit ), 
sono indubitate due cose: l’una si è, che gli 
Angeli, sì buoni che rei, non hanno nè pos¬ 
sono avere il dono deH’immensità, cioè non 
sono da per tutto, ma solo là ove operano (25), 
benché possano in un baleno trasportarsi da 
un luogo all’altro; e la seconda cosa si è, che 
gli spiriti hanno potenza e forza disuguale, 
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cioè l’uno è più forte dell’altro (26). Poste le 
quali dottrine, si capisce agevolmente, come 
Raffaele, potentissimo principe celeste, con 
quel modo di costringimento, che è proprio degli 
spiriti, abbia costretto il demonio Asmodeo 
entro ai confini di un deserto dell’Egitto supe¬ 
riore, essendosi così avverato anche di quel 
brutto diavolo quello, che dice il Vangelo, che 
“ lo spirito immondo, uscito dall’uomo, si 
aggira per luoghi inaquosi „ (27), cioè inabi¬ 
tati e deserti, a sbizzarrirsi forse cogli elementi, 
rabbioso del non poter più tribolare l’umana 
creatura. E bisogna dire, che l’Arcangelo Raf¬ 
faele sia tremendo davvero ai demonii, poiché 
nell’inno, che si canta in onore di lui, noi gli 
diam lode anche di questo, dicendo : Collav- 
damus venerantes — Omnes coeli principes — 
Sed praecipue fidelem — Medicum et comitem 
— Raphaelem, in virtute — Alligantem dae- 
monem (28). 

89. Nella casa di Tobia oramai tutto era 
festa e allegrezza : vi sorrideva la sanità, l’ab¬ 
bondanza, la felicità, e vi si erano compiuti 
nel gaudio i sette giorni del convito nuziale: 
sol x'imaneva di contraccambiare in qualche 
modo per tanti benefìzi il fido e generoso 
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Azaria, il quale era già suH’accomiatarsi da 
quella casa. Il perchè padre e figlio, chiamato 
Azaria in disparte dagli altri, “ cominciarono 
a pregarlo si degnasse gradire la metà di tutto 
quello che avean portato „ (29). E allora 
Azaria, essendo venuto il momento che si 
dovea manifestare per quello che era, cioè per 
un angelo di Dio, recandosi in una maestà di 
sembiante più solenne che mai, parlò ai due 
pii così: “ Benedite al Dio del cielo e lodatelo 
“ al cospetto di tutti i viventi, perchè egli ha 
“ usato con voi la sua misericordia. Perciocché 
“ sta bene l’ascondere i secreti disegni dei 
“ re (30), ma è glorioso il rivelare e celebrare 
le opere di Dio. Cosa salutare è l’orazione 
“ accoppiata al digiuno e alla limosina, più 
“ che il mettere in serbo tesori d’oro. Poiché 
“ la limosina libera dalla morte, ed essa è, che 
“ purga dal peccato, e fa trovare la miseri- 
“ cordia e la vita eterna. Coloro poi che com- 
“ mettono il peccato e l’iniquità sono nemici 
“ dell’anima propria. Io dunque vi faccio ma- 
* nifesta la verità, e non terrò ascoso a voi 
“ questo mistero. Quando tu pregavi con la- 
“ grime, e davi opera a seppellire i morti, e 
“ lasciavi il tuo desinare per nascondere di 
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“ giorno i cadaveri nella tua casa, e sotterrarli 
“ la notte, io presentai al Signore la tua pre- 
“ ghiera; e poiché eri caro a Dio, fu necessario 
“ che la tentazione ti provasse. E ora Iddio 
“ mandò me a guarirti e a liberare dal de- 
“ monio Sara, la moglie del tuo figliuolo. Per- 
“ ciocché io sono l’Angelo Raffaele, uno dei 
“ sette, che assistiamo al cospetto del Signore. 
“ Ed essi all’udire queste cose si conturbarono 
“ e caddero sbigottiti bocconi per terra. Ma 
“ l’Angelo disse loro : La pace sia con voi, non 
“ temete. Perciocché il tempo che sono stato 
“ con voi, vi fui per volere di Dio : benedite lui 
“ e cantate le sue lodi. "Veramente sembrava 
“ che mangiassi e bevessi con voi; ma io uso 
“ di cibo invisibile e di bevanda, che non può 
“ essere veduta dagli uomini. È tempo adunque 
“ ch’io torni a lui che mi ha mandato; voi 
* poi benedite a Dio e raccontate tutte le sue 
“ maraviglie. E ciò detto, disparve dai loro 
8 occhi, e non poterono più vederlo „ (31). — 
Come son belli e sublimi gli ammaestramenti 
dell’Angelo Raffaele! I più sacri doveri, che 
ha l’uomo con Dio, con se medesimo e coi 
proprii simili, non potevano commendarsi me¬ 
glio che col fare l’elogio dell’orazione, del 
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digiuno e della limosina. Così pure, quanto è 
dolce il pensare, che gli Angeli offrono a Dio 
amorosamente le nostre preghiere, come Raf¬ 
faele dice aver fatto delle preghiere di Tobia ! 
Queste nostre preghiere offerte dagli Angeli 
sono somigliate nell’Apocalisse (32) a materie 
odorifere (odorajnentà) graditissime a Dio, im¬ 
preziosite come sono per la intercessione degli 
Angeli benedetti, che le offrono per noi all’Al- 
tissimo. 

90. Il vecchio Tobia non cominciò a cre¬ 
dere negli Angeli o a confidare nella cura 
ch’essi hanno degli uomini, sol dal momento 
che Raffaele gli si diè a conoscere aperta¬ 
mente per Angelo di Dio: perciocché questa 
fede, come credenza comune ai giusti del 
tempo antico, era in lui da gran pezza co¬ 
stante e fermissima. All’Angelo del Signore 
egli accomandò il figliuolo, quando questi era 
con Raffaele sulle mosse della partenza: “ An- 
“ date felici (egli disse), e il Signore sia con 
“ voi nel viaggio, e il suo Angelo vi accompa- 
“ gni „ (33). E quando, partito il figliuolo, la 
madre facea gran pianti e querimonie per la 
lontananza di lui, il giusto Tobia la consolava 
col dirle: “ Non piangere. perciocché io 
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“ credo che il buon Angelo di Dio lo accom- 
“ paglia, e provvede a tutto quel che gli oc- 
“ corre, acciocché a noi ritorni con gau¬ 
dio „ (84). Intorno alla quale credenza e 
fiducia, giudaica e cristiana, nel patrocinio 
degli Angeli Custodi, non so tenermi dal tra¬ 
scrivere, come conclusione di questo articolo, 
le belle parole di un moderno spositore : “ Chi 
“ è di noi, il quale suirintraprendere un lungo 
“ viaggio, sullo stringere un difficile affare, 
“ nel timore di qualche incontro pericoloso, 
ed in somma in tutte le congiunture ardue 
della vita non sarebbe molto contento di 
“ avere accanto a sé un buono Angelo del 
“ Signore per guida, per assistenza, per con- 
“ siglio, come ebbelo Tobiuzzo nella sua an- 
“ data a Rages della Media ì Quanto coraggio, 
quanta sicurezza non ne prenderemmo ! E 
“ pure noi, per questo rispetto, non abbiamo 
“ nessuna ragione d’invidiargli quel singola¬ 
rissimo privilegio ! La tanto soave e conso- 
“ laute credenza cristiana, intorno ai santi 
Angeli Custodi, ci fa sicuri che tutti quanti 
“ siamo cristiani, e forse quanti siamo uomini 
abbiamo fin dalla culla uno spirito celeste, 
“ assegnatoci da Dio (35), perchè ci assista 
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“ nel nostro pellegrinaggio terreno, fino a 
8 ricevere la corona della gloria, come il fi¬ 
gliuolo di Tobia lo ebbe nel suo viaggio a 
“ Gabelo, per riscuotere la nota somma di 
* danaro. La sola differenza che corre tra lui 
“ e noi è questa, che egli, vedendo pur l’An- 
“ gelo sotto umane sembianze, noi conoscea 
“ per tale: ignorans quod Angelus Dei esset; 
“ laddove per contrario noi lo conosciamo 
“ molto bene per Angelo, ma non lo vediamo. 
“ In ciò, come a me pare, vi è guadagno dalla 
“ nostra parte, in quanto ne possiamo pigliare 
“ occasione ad un continuo esercizio di fede, 
“ la quale Tobiuzzo non potè esercitare a ri- 
“ spetto del suo compagno, nè quando questi 
“ gli si mostrò da uomo, nè quando poscia 

“ gli si rivelò da Angelo Yi fu qualche 

“ moralista dell’antichità (36), il quale, come 
“ mezzo a contenersi da ogni atto men che 
“ dicevole, proponeva l’immaginarsi di essere 
“ sempre alla presenza di qualche personaggio 
“ ragguardevole, che fosse intento ad osser- 
“ varci. Or bene: ciò che per quei sapienti 
“ era un ripiego, non certo spregievole, ma 
“ appoggiato ad una semplice finzione di 
“ fantasia, ciò appunto è divenuto per noi 
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“ cristiani una realtà verissima ed efficacis- 
“ sima, la mercè della così nobile e conso- 
“ lante credenza nei santi Angeli Custodì „ (37). 


NOTE 

(1) Dal libro di Tobia non si hanno dati sufficienti a 
determinare esattamente quanti giorni l’Arcangelo 
Raffaele sia stato sulla terra insieme con Tobiuzzo: ma 
niuno dei sacri interpreti ammette, che sia stato meno 
di un mese. 

(2) Il vecchio Tobia morì nell’età di cento e due anni; 
ma non ne aveva che sessanta, quando avvennero i 
fatti, che ora andiamo raccontando (Tobia, xiv, 2-3). 

(3) Tobia, v, 5-8. 

(4) Ivi, v. 11-22. 

(5) Nel Libro di Tobia non è detto chiaro a quale dei 
Cori angelici appartenga S. Raffaele; ma la sua mara- 
vigliosa e celebre nunziatura alla famiglia di Tobia, 
gli conferì meritamente la dignità e il titolo di Arcan¬ 
gelo, secondo l’assioma teologico : Qui stimma annun- 
tiant, Archangeli vocantur (S. Gregorio Magno, Ho- 
milia 34 a in Evang.). Ciò non impedisce ad ogni modo 
che Raffaele appartenga al supremo Coro dei Serafini, 
unus ex septem, qui astamus ante Domintm (Tobia, 
xn, 15), come abbiamo detto sopra, al n. 72, parlando 
della Gerarchia e dei Cori degli Angeli. 

(6) Tobia, v, 5. 

(7) Atti, vi, 15. 

(8) Ezechiele, xxviii, 12-15. In questo luogo il pro¬ 
feta Ezechiele parla propriamente del re di Tiro ; ma 
vari santi Padri videro in questo re simboleggiato Lu- 
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tiferò, la cui bellezza originale è qui descritta sublime¬ 
mente. Perciò dall’Alighieri Lucifero si appella: 

< La creatura ch’ebbe il bel sembiante >. 

{Inferno, xxxiv, 6). 

E poco appresso il Poeta argomenta così: 

< S’ei fu sì bel, com’egli è ora brutto, 

E contra ’l suo Fattore alzò le ciglia; 

Ben dee da lui procedere ogni lutto ». 

(Ivi, terz. 12 a ). 

(9) Vedi Itinerarium Clericorum nel Breviario ro¬ 
mano. 

(10) Angeli assumunt corpora ex aere, condensando 
ipsum viriate divina, quantum necesse est ad corporia 
assumendi formationem (S. Tommaso, i, q. ot, a. 2 
ad 3 m ). Il santo Dottore dimostra nell’articolo seguente, 
che il congiungimento dell’Angelo al corpo assunto da 
lui, non è congiungimento vitale, ma che si fa per mezzo 
del moto locale (ivi, art. 3). 

(11) Genesi, xxxi, 13; xviii, 1, ecc. 

(12) S. Gbegorio M., Homilia, xxxiv in Evang. 

(13) Tobia, vi, 1. 

(14) Ivi, v. 2. Le ricerche fatte dagli interpreti in¬ 
torno alla specie di pesce che fu quello avventatosi 
contro Tobiuzzo, mi paiono inconcludenti, e quindi è 
meglio che tralasci di riferirne le varie congetture. 

(15) Ivi, v. 4-5. — (16) Ivi, v. 8-9. 

(17) Ivi, capi vu-ix. 

(18) Vedi C. a Lapide in Tobiam, xi, 13-15. 

(19) S. Girolamo in Danielem, vm e S. Gregorio M., 
Homilia 34 in Evang. 

(20) Vedi il Breviario Romano, nell’Inno delle Lodi 
di S. Raffaele. 

(21) Tobia, vm, 2. 

(22) Ivi, iii, 8. Asmodeo è nome che significa misu¬ 
ratore del fuoco. 
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(23) Ivi, vm, 3. — (24) i dei Re, xvi, 23. 

(25) S. Giovanni Damasceno dice: Ubi Angelus ope¬ 
ratili-, ibi est (De Fide Orthod., 1. ii, cap. 3). E S. Tom¬ 
maso : Virtus Angeli, quia finita est, non se exlendit ad 

omnia, sed ad aliquid unum determinatimi . linde 

cum Angelus sit in loco per applicationem virtutis suae 
ad locum, sequitur quod non sit ubique, nec in pluribus 
locis, sed in uno loco tantum (S. Tomm., i, q. 52, a. 2). 

(26) S. Gregorio M. parlando del Coro delle Potestà 
dice: Potestates sunt Angeli, quorum ditioni virtutes 
adversae subjectae sunt (Iiomiiia 34 a in Evang.). E San 
Tommaso: Boni Angeli super malos praelationem ha- 
bent, et hi per eos reguntur (S. Tomm. i, q. 109, a. 4). 

(27) Luca, xi, 24. 

(28) Vedi Breviario Rom. nell’Inno dei Yesperi di 
S. Raffaele. 

(29) Tobia, xii, 5. 

(30) I re nascondono avvedutamente i loro secreti 
disegni; perchè, ove questi fossero conosciuti, sareb¬ 
bero impediti il più delle volte dall’eseguirli. 

(31) Tobia, xii, 6-21. — (32) Apocalisse, v, 8. 

(33) Tobia, v, 21. 

(34) Noli fiere... Credo enim, quod Angelus Dei bo¬ 
nus comitetur ei, et bene disponet omnia, quae circa 
eum geruntur, ita ut cum gaudio revertatur ad nos. 
(Ivi, v. 26-27). 

(35) S. Girolamo in Matth., xvm, 10; S. Bernardo in 
Psal. Qui habitat, v. 11. 

(36) Seneca, il quale ha queste precise parole : Uni- 
cuique nostrum paedagogum davi deum, non quidem 
ordinarium, sed Ixunc inferioris notae ex eorum nu¬ 
mero, quos Ovidius ait de plebe deos ( Epist. xc). 

(37) Carlo M. Curci, Le virtù domestiche, ossia il 
Libro di Tobia, lezione x, parte 2 a . 








ARTICOLO XXVIII. 


L’Arcangelo S. Gabriele. 


91. Tutti gli spiriti celesti si chiamano, 
con voce greca, Angeli , che vale messaggeri, 
col qual nome si indica non la loro natura, 
ma il lor comune ministerio di recare sulla 
terra i divini messaggi (1) : indi è che son 
detti Arcangeli, cioè Angeli primari, sol quelli 
tra essi, cui Dio affidò i messaggi più rag¬ 
guardevoli e solenni : Qui stimma anmmtiant, 
Archangeli vocantur (2). Per ciò de’ beati spiriti 
niuno è Arcangelo meglio di Gabriele, che 
recò agli uomini l’incomparabile annunzio 
“ della molt’anni lagrimata pace „ (8), quando 
scese nella cameretta di Nazaret ad annun¬ 
ziare alla Vergine, che sarebbe ella la Madre 
di Dio (4). — Solo potrebbe proporsi, e fu 
proposto un piccolo dubbio, ed è questo: se 
la maggiore o minore dignità di grado dei 

16 — Crii Angeli nelle divine Scritture. 
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nunzii celesti è misurata dalla nobiltà delle 
ambasciate che ebbero a compiere, e se Ga¬ 
briele perciò è Arcangelo sovrano, perchè fatto 
nunzio da Dio del massimo de’ misterii, par¬ 
rebbe non potersi attribuire decorosamente a 
lui alcun’altra meno importante o men nobile 
nunziatura; e quindi sembra che debbasi du¬ 
bitare non forse il Gabriele apparito alla Ver¬ 
gine sia stato Angelo diverso da quello dello 
stesso nome, che apparve al profeta Daniele (5), 
e al sacerdote Zaccaria (6). Ma ogni dubbio 
cade, quando si osservi, che tutte le amba¬ 
sciate di Gabriele non mirarono in fine che 
ad una sola altissima ambasciata, cioè ad an¬ 
nunziare l’incarnazione del Verbo divino, della 
quale a Daniele egli predisse il tempo, e a 
Zaccaria il precursore, come alla Vergine an¬ 
nunziò il benedetto grembo, in cui l’incarna¬ 
zione sarebbe avvenuta per opera dello Spirito 
Santo (7). È dunque l’identico Arcangelo 
quello che col suo proprio nome di Gabriele, 
che significa fortezza di Dio (8), è ricordato 
due volte nelle visioni del profeta Daniele (9), 
e ancora due volte nel capo primo dell’Evan- 
gelo di S. Luca (10). 

92. Quantunque il profeta Daniele non 
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faccia menzione del nome di Gabriele che 
solo due volte, pure è certo che questo An¬ 
gelo gli dovette essere famigliarissimo (11), 
principalmente in ciò che riguardava il suo 
profetico ministerio; perchè è un fatto, che 
ne’ sei capi, in cui egli registra le sue profezie 
propriamente dette (12), non ve ne ha pur 
una, che gli sia stata rivelata da Dio senza il 
manifesto ministerio dell’Arcangelo Gabriele. 
È Gabriele, che nella stupenda visione delle 
quattro immani bestie mostra a Daniele la 
figura di quattro grandi monarchie (13); è 
egli, che nel cozzo dell’ariete bicorne col ca¬ 
pro d’un sol corno indica al profeta la scon¬ 
fitta che il Re de’ Medi e de’ Persiani avrebbe 
dal re dei Greci (14); è egli, che racconsola 
Daniele, rivelandogli le settanta settimane di 
anni, che ancor dovrebbero decorrere fino alla 
unzione del Santo de’ Santi e alla morte di 
Cristo (15); è egli, che gli appare vicino al 
fiume Tigri, e gli fa palese con quanto grande 
zelo resiste a prò de’ Giudei insieme con Mi¬ 
chele contro gli Angeli tutelari de’ Persiani e 
de’ Greci (16); egli, che via protraendo le sue 
rivelazioni, predice a Daniele le future guerre 
e vittorie di Alessandro Magno, e poi l’awe- 
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nimento al trono di Antioco Epifane,nel quale 
vivamente si dipinge l’Anticristo e la tirannia 
ed empietà del medesimo, malgrado la quale 
gli eletti in fine saranno salvati (17). — Non 
è mio assunto il commentare quesle stupende 
visioni profetiche, ma noterò due cose intorno 
al nostro Arcangelo. La prima, che il profeta, 
esterrefatto per la visione delle grandi cose 
che gli erano state rivelate, si riebbe e ricon¬ 
fortò al tocco della mano di Gabriele: et vultus 
meus haerebat terrae. Et ecce manus tetigit me, 
et erexit me super genua mea (18). Di certo gli 
spiriti, come non hanno ali, così non hanno 
mani; ma pur conviene che essi, mostrandosi 
a noi, vestano qualche sensibile sembianza, 
la quale simboleggi qualche loro proprietà e 
virtù: e come le ali figurano la celerità del- 
l’operare degli Angeli (19), così le mani del¬ 
l’Angelo possono indicare la sua potenza nel- 
l’operare, a quella guisa che nel linguaggio 
biblico, a indicare la divina potenza, si attri¬ 
buiscono le mani e le braccia a Dio stesso (20). 
Niuno può dire esattamente fino a qual punto 
arrivi l’efficacia del tocco di un Angelo : ba¬ 
stava il tocco di un Angelo, che agitava le 
acque della piscina probatica, a infondere in 
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quelle acque la virtù sanatrice di ogni infer¬ 
mità (21). Del resto è certo che la natura 
angelica può produrre in noi effetti maravi- 
gliosi e sensazioni molteplici (22); e in fatti 
fu salutare e vivifica sensazione quella che 
Gabriele produsse nel profeta, il quale per 
essa si sentì tutto rinvigorire: tetìgit me quasi 
visto hominis et confortava me (23). — L’altra 
cosa notevole nelle prefate visioni si è, che 
un profeta, come Daniele, il quale seppe in¬ 
terpretare perfettamente i misteriosi sogni di 
Nabucodonosor (24), e la spaventosa visione 
di Baldassare (25), e la cui sapienza oramai 
era divenuta proverbiale per tutto l’impero 
de’ Caldei (26), ebbe pur bisogno per inten¬ 
dere i sensi arcani delle sue proprie visioni, 
dell’ajuto di Gabriele, come d’interprete. È 
questo l’ordine della divina Provvidenza, che 
anco i più savi uomini, sebbene capacissimi 
di ammaestrare gli altri, debbano essere illu¬ 
minati assai delle volte, quanto al governare 
se stessi, dagli Ai^eli santi; benché sia vero 
che rade volte gli Angeli si mostrino visibil¬ 
mente, come il nostro Arcangelo a Daniele, 
perciocché a detta di S. Tommaso non quicutn- 
que illuminatur ab Angelo, cognoscit se ab Angelo 
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illuminari (27). Ove poi si tratti di profeti, è 
da por mente che v’era strettissimo commercio 
di pensieri tra Angeli e profeti, essendo che le 
visioni profetiche erano opera di Angeli, o me¬ 
glio, a detta di Dionigio Petavio, gli Angeli 
erano i ministri e gli interpreti di quelle ce¬ 
lesti visioni: Coelestium vaticinationum admini- 
stri fere, atque interpretes erant (28). Erano 
Angeli che parlavano arcanamente nelle anime 
dei profeti d'Israele, e da questi intimi par¬ 
lari, espressi or con voci interne, or con im¬ 
magini svariatissime, i profeti divinamente 
ispirati attingevano l’argomento e l’intelli¬ 
genza dei loro ammirabili predicimenti: tanto 
che il profeta Zaccaria, nel libro delle sue 
profezie, non rifinisce mai di ricordare l’An¬ 
gelo, che parlava in lui, facendone amorosa 
menzione non meno di undici volte colla sua 
consueta frase : Angelus , qui loquebatur in 
me (29). In fatti l’ajuto degli Angeli era così 
necessario ai profeti, che, quando si voglia 
da esso prescindere, non potrebbesi intendere 
in qual modo si formassero le visioni del fu¬ 
turo nella mente dei profeti. Perciocché Dio 
solo conosce i futuri liberi e contingenti, e 
quindi è assolutamente cosa divina il valici- 
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nare, nè Angeli nè uomini vaticinerebbero 
senza divina rivelazione fatta ad essi (30): 
ma le divine rivelazioni, al dire dell’Aquinate, 
son fatte agli uomini per mezzo degli An¬ 
geli (31); e perciò senza l’angelico ministerio 
nemmeno i profeti avrebbero profetato. Questo 
interiore commercio de’ profeti cogli Angeli 
santi è forse uno de’ motivi, perchè gli Angeli 
fossero appellati conservi dei profeti (32), e 
perchè talora ai profeti (ad Aggeo, a Mala¬ 
chia) fu dato il nome di Angeli di Dio (33) ; 
essendo che veramente un Angelo vaticinava 
nelle anime dei Veggenti d’Israele, quando 
questi colla parola o cogli scritti profetavano 
al di fuori. 

93 . L’Arcangelo Gabriele, dopo le sue ap¬ 
parizioni al profeta Daniele, non apparve più 
sulla terra, per quanto si sappia, fino a che, 
in sul compiersi delle settanta settimane pre¬ 
dette da lui, ei si fece vedere nel tempio di 
Gerosolima al vecchio sacerdote Zaccaria, per 
annunziargli la nascita del Precursore. L’Evan¬ 
gelista S. Luca principia il suo vangelo col 
racconto appunto di questa importantissima 
apparizione, dicendo: “ Eravi al tempo di 
“ Erode, re di Giudea, un sacerdote per nome 
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“ Zaccaria della classe di Àbia; e la moglie 
“ di lui delle figliuole di Aronne, e si chia- 
“ mava Elisabetta. Ed erano ambidue giusti 
“ dinanzi a Dio, camminando irreprensibili in 
“ tutti i comandamenti e nelle leggi del Si- 
“ gnore. E non aveano figliuoli, per essere 
“ Elisabetta sterile, e tutti e due d’età avan- 
“ zata. Or avvenne, che mentre facea la fun- 
“ zione di sacerdote dinanzi a Dio, nell’ordine 

* del suo turno, secondo le consuetudini del 
“ sacerdozio, toccogli in sorte di entrare nel 
“ tempio del Signore a offerirvi l’incenso : e 
“ tutta la turba del popolo orava di fuori nel- 
“ l’ora dell’incenso. Ed apparve a lui l’Angelo 
“ del Signore, stante alla destra dell’altare 
“ dell’ incenso. E Zaccaria al vederlo tur- 
“ bossi, e il timore lo soprapprese. Ma l’An- 
“ gelo gli disse: Non temere, o Zaccaria, 
“ perchè è stata esaudita la tua orazione : e 
“ la tua moglie Elisabetta ti partorirà un 
“ figliuolo, e gli porrai nome Giovanni: e 
“ sarà a te di allegrezza e di giubilo, e molti 
“ si rallegreranno per la nascita di lui: per- 
“ ciocché egli sarà grande nel cospetto del 

* Signore: non berrà nè vino, nè sicera, e 
“ sarà ripieno di Spirito Santo fin dall’utero 
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di sua madre : e convertirà molti de’fìgliuoli 
* d’Israele al Signore Dio loro. Ed egli pre¬ 
cederà davanti a lui con lo spirito e con 
la virtù di Elia, per rivolgere i cuori dei 
padri verso i loro figliuoli, e gli increduli 
alla sapienza de’giusti, per preparare al 
Signore un popolo perfetto. E Zaccaria 
disse all’Angèlo: Comprenderò io tal cosa? 
Imperocché io son vecchio, e la moglie mia 
“ è avanzata in età. E l’Angelo gli rispose e 
disse: Io sono Gabriele, che sto nel cospetto 
di Dio: e sono stato mandato a parlarti e 
“ recarti questa buona nuova. Ed ecco che 
“ sarai mutolo, e non potrai far parola fino 
al giorno, che questo succeda, perchè non 
hai creduto alle mie parole, le quali si adem¬ 
piranno a suo tempo. Ed il popolo stava 
aspettando Zaccaria: e si maravigliava del 
“ tardare ch’egli faceva nel tempio „, ecc. (34). 

L’esegesi ci può insegnare qui molte cose 
intorno a Zaccaria, a Elisabetta, a Giovanni 
Battista; ma noi ci dobbiamo restringere a 
quello che si dice dell’Angelo Gabriele, pre¬ 
cursore del Precursore di Cristo, intorno al 
quale ci contenteremo di fare due osserva¬ 
zioni. Anzi tutto noi lo vediamo qui ritto in 
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piedi alla destra dell’altare dell’incenso: stans 
a deztris altaris incensi (35). Questo altare 
dell’incenso era nella parte del tempio che 
diceasi sancta, separata per mezzo di un velo 
misterioso dall’altra, detta sancta sanctorwn. 
In questa seconda e più interior parte del 
tempio non entrava niuno, fuorché il sommo 
sacerdote, una volta l’anno, a incensare ; ma 
nel sancta il sacerdote entrava ogni giorno 
due volte, mattina e sera, a bruciarvi l’in¬ 
censo sull’altare de’timiami (36); il popolo 
però non poteva mai mettervi piede, e dovea 
rimaner fuori a pregare nell’atrio circostante 
al tabernacolo. Se non che gli Angeli entrano 
da per tutto, e ne’ luoghi più santi principal¬ 
mente. Nei templi cristiani, ove è realmente 
presente l’Uomo-Dio sotto le specie eucari¬ 
stiche, abita una moltitudine di Angeli, che 
adorano e corteggiano il Signore, e forse an¬ 
che a questi accenna S. Paolo, ove dice: Ac- 

c essisiis ad Sion montem et multorum millium 

Angelorum frequentiam (37); ma anche il tem¬ 
pio di Gerosolima, ove tutte le cose più sante 
si faceano in disposinone Angelorum (38), dovea 
essere pieno di Angeli: certo è che nel dì del¬ 
l’eccidio di quella città, avvenuto per opera 







L’ARCANGELO S. GABRIELE 


251 


di Vespasiano e di Tito, si udirono voci di 
Angeli, che uscivano dai penetrali del tempio 
oramai anatematizzato, e pareano dire: “ Fug¬ 
giamo di qui „, migremus hinc (39). Del resto 
niun Angelo pare meglio al suo posto di Ga¬ 
briele, avvolto in una nube d’incenso, presso 
all’altare dei timiami, stans a dextris altaris 
incensi; non solo perchè l’invoglio etereo 
degli incensi ha un non so che di spirituale, 
come spirituale è l’Angelo; ma anco perchè 
l’incenso è simbolo delle umane preghiere, 
cui tocca agli Angeli di offerire a Dio in turi¬ 
boli aurei : Dirigatur, Domine, oratio mea, sicut 
incensum in conspectu tuo (40). 

L’altra cosa notevole in questo apparimento 
di Gabriele è il diverso contegno tenuto da lui 
al principio dell’apparizione da quello che 
tenne in fine. A principio ei si mostrò nunzio 
benevolo, e con amica voce disse a Zac¬ 
caria parole consolantissime e lietissime pro¬ 
messe (41); ma poi che il sacerdote gli si 
mostrò incredulo (42), Gabriele cambiò lin¬ 
guaggio, e recatosi a un’aria di volto come 
di giudice, che infligge il castigo, disse seve¬ 
ramente presso a poco così: E tu non mi 
credi? e non sai ch’io sono un Angelo, nè 
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un qualunque Angelo, ma un Gabriele, uno 
dei sette spiriti, che assistono più da presso 
al trono di Dio ? Or bene, tu sarai mutolo 
fino al dì, che avverranno le cose che ti ho 
detto (4B). E in fatti Zaccaria rimase mutolo 
per nove mesi (44). Ecco l’Angelo ministro 
delle divine misericordie e delle divine giu¬ 
stizie, egualmente ammirabile sì nel purificare 
le labbra de’profeti, perchè profetassero (45), 
come nel chiudere quelle di Zaccaria, perchè 
tacesse. 

94 . Ma la divina ambasciata, a cui mira¬ 
rono tutte le altre dell’Arcangelo Gabriele, fu 
quella dell’annunziazione, ch’ei fece a Maria 
Vergine in Nazarette (46). Il racconto che ne 
fece S. Luca formò le delizie dei Dottori 
santi, e principalmente di S. Bernardo, il quale 
vi scrisse sopra quattro Omelie splendidis¬ 
sime (47). Anche ai nostri antichi pittori fu 
assai famigliare e cara l’immagine di Ga¬ 
briele, che annuncia alla Vergine l’incarna¬ 
zione del divin Verbo; e di certo essi non 
poteano immaginare creatura più angelica 
della Vergine, o più virginale dell’Angelo, da 
ritrarre nei loro dipinti. — Ma lasciamo stare 
queste cose, e consideriamo le parole di Ga- 
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briele, prima il saluto e poi il messaggio di 
lui. L’Angelo in umane sembianze (48) entrò 
nella cameretta della Vergine Maria, a quel 
modo che sanno fare i puri spiriti, e con 
suono di voce, quale si ode solo in Para¬ 
diso (49), la salutò, dicendo: “ Dio ti salvi, 
piena di grazia, il Signore è teco : benedetta 
tu fra le donne „ (50). Ecco un Arcangelo, in¬ 
nanzi al quale erasi prostrato il profeta Da¬ 
niele (51), chinarsi davanti a Maria ed essere 
il primo a salutarla, e salutarla con parole 
sì belle, che la Chiesa non sa tenersi dal ripe¬ 
terle più volte ogni dì nella sua pubblica 
officiatura (52), come più volte ogni dì le 
ripetono i fedeli nelle lor private preghiere. 
S. Bonaventura trova misteri di amore inef¬ 
fabile in quell’Ade (53): S. Ambrogio trova 
inaudito e al tutto singolare, come saluto, il 
grafia piena (54): tutti trovano sensi reconditi 
e appropriati solo a Maria nel Dominus tecum, 
e nel benedicta tu in mulieribus, benché sieno 
parole dette anche ad altri nella Bibbia (55): 
in somma il buon senso cristiano è persuaso, 
che niuna pura creatura fu mai o sarà salu¬ 
tata dal Cielo con più alta e più degna lode 
di questa, che Gabriele tributò alla Vergine 
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Maria. — L’Evangelista soggiunge, che la Ver¬ 
gine si turbò alle parole di Gabriele : ella cioè 
non turbossi all’aspetto di lui, perchè era 
avvezza a conversare cogli Angeli, sì bene 
alle parole di encomio che avea udito, e pen¬ 
sava tra sè, che sorta di saluto fosse questo: 
turbata est in sermone ejus (56). Ma l’Angelo 
la confortò dicendo: “ Non temere, o Maria, 
* perchè tu hai trovato grazia presso Dio. 
“ Ecco concepirai e partorirai un figliuolo, 
“ e gli porrai nome Gesù. Questi sarà grande, 
“ e sarà chiamato figliuolo dell’Altissimo; ed 
“ il Signore Iddio gli darà il trono di Davidde 
“ suo padre, e regnerà sopra la casa di Gia- 
“ cobbe in eterno. E il regno di lui non avrà 
“ fine. E Maria disse all’Angelo : In qual modo 
“ avverrà questo, mentre io non conosco 
“ uomo? E l’Angelo le rispose e disse: Lo Spi- 
“ rito Santo verrà sopra di te, e la potenza del- 
“ l’Altissimo ti adombrerà: però anche quello, 
“ che nascerà di te Santo, sarà chiamato Fi- 
“ gliuolo di Dio. Ed ecco, Elisabetta tua pa- 
“ rente ha concepito anch’essa un figliuolo 
“ nella sua vecchiezza, e questo è il sesto 
“ mese per lei, la quale diceasi sterile. Chè 
“ nulla sarà impossibile a Dio. E Maria disse: 
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“ Ecco l’ancella del Signore, si faccia di me 
“ secondo la tua parola. E l’Angelo si partì 
“ da lei * (57). 

Da ogni parola di questo sublime collo¬ 
quio traspaiono l’umiltà, la fede, la pace, 
tutte le sovrane virtù di Maria, come anche 
vi si rivela il certo della sua incorruttibile 
virginità e della sua maternità divina: Ga¬ 
briele poi vi è descritto con quella gentilezza 
di atti, nobiltà di linguaggio, ardenza di de- 
siderii e di zelo, che è degna di un messag¬ 
gero celeste, che da parte di Dio chiede un 
assenso, da non doversi negare. Ma su queste 
cose è inutile aggiungere comenti dopo quei 
molti che ne scrissero S. Ambrogio (58), il 
venerabile Beda (59), S. Bernardo (60), S. Tom¬ 
maso d’Aquino (61), e altri antichi, dai quali 
copiarono più o meno le loro chiose gli inter¬ 
preti posteriori. Solo mi piace dire un cenno, 
quanto all’Arcan gelo Gabriele, sulle parole, colle 
quali l’Evangelista chiude il dramma dell’an¬ 
gelica annunziazione: “ E l’Angelo si parti da 
lei „ et discessit ab illa Angelus (62). S. Ata¬ 
nasio (63) giudicò opportunissima questa fi¬ 
nale allo scopo di cautelarci dalla strana 
eresia, che non il Verbo di Dio, ma lo stesso 
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Angelo abbia preso umana carne da Maria 
Vergine: ma forse è più accettevole su questo 
punto l’opinione di Eutimio (64), cui parvero 
necessarie quelle parole di conclusione a indi¬ 
care, che l’Angelo fornì l’ufficio suo nel punto 
stesso, nel quale, pronunciato da Maria il 
gran fìat, fu compiuto il misterio della divina 
incarnazione. In fatti gli appaiamenti di Ga¬ 
briele sulla terra furono sempre, come si è 
detto sopra, per le cose attenentisi all’incar¬ 
nazione del Verbo, e quindi, compiutasi questa 
nel seno di Maria, finiva la sua missione, ed 
ei dovea ritrarsi. Indi è che dopo l’annunzia- 
zione alla Vergine, egli non è più ricordato 
pure una volta col suo proprio nome ne’ libri 
del nuovo Testamento, quantunque di poi in 
altri luoghi di questi libri si accenni a qual¬ 
che Angelo (65), che pare veramente lui: ei 
cliscessit ab illa Angelus. 


NOTE 

(1) Vedi Origene, lib. v, cantra Celsum; S. Agostino, 
Serm. i, in Psal . ciu,n. lo; S. Gregorio M., Homil. 34 a 
in Evang. In questo senso potè chiamarsi Angelo anche 
S. Giovanni Battista (Malachia, in, 1; Matt., xi, 10), 
in quanto egli venne ad annunziare l’Agnello di Dio 
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che toglie il peccato del mondo. La Bibbia adunque 
colla parola Angelo, indica l’ufficio, non la natura degli 
spiriti celesti. 

(2) S. Gregorio M., Homi!. 34 a in Evang. 

(3) Dante, Purgatorio, x, 12. Abbiamo detto più 
sopra (n. 72, 73) come il nostro Arcangelo sia insieme- 
mente Serafino ed uno dei sette spiriti, che assistono 
più da vicino il trono di Dio, ond’egli potè dire : Ego 
sum Gabriel, qui usto ante Deum (Luca, i, 19). Puoi 
leggere gli elogi e i’ titoli amplissimi, che i santi Padri 
tributarono all’Arcangelo Gabriele, presso Pietro Ca- 
nisio, De Maria Virgine, lib. ni, cap. i. 

(4) Luca, i, 20. 

(5) Daniele, vm, 16; ix, 21. 

(6) Luca, i, 19. 

(7) Vedi Francesco Suarez in m m p. D. Thomae, 
Disputai., ix, sect. i. 

(8) Vedi VOnomastico del dott. Vincenzo De Vitt. 

(9) Daniele, vm, 16; ix, 21. 

(10) Luca, i, vv. 19 e 26. 

(11) Al profeta Daniele doveva essere famigliare la 
conversazione non solo con Gabriele, ma anche con altri 
Angeli santi. Un Angelo lo difese nella fossa dei lioni 
(Dan., vi, 22); ed un Angelo serbò illesi i suoi tre amici 
di mezzo al fuoco di una fornace (Daniele, ih, 49, 50). 

(12) De’ quattordici capi del divino libro di Daniele, 
sono a tutto rigore profetici solo i capi vii, vm, ix, x, 
xi, xn; poiché gli altri, meglio clic le sue profezie pro¬ 
priamente dette, contengono le storie delle or liete or 
meste avventure del profeta esule in Babilonia, le sue 
interpretazioni de’ sogni di Nabucodonosor e della pau¬ 
rosa scritta veduta da Baldassare, la narrazione dei 
pietosi casi di Susanna e delle tristizie dei sacerdoti 
di Belo, smascherati da lui. Vedi Cornelio a Lapide, 
in Danielem, in Synopsi, cap. vii. 

17 — Gli Angeli nella divine Scritture. 
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(13) Daniele, vii, 16. Quest’Angelo, che qui istruisce 
Daniele, è evidentemente Gabriele, del quale perciò il 
profeta al capo ix, 21 dice: Ecce vir Gabriel , quem 
vieteràm in visione a principio. Vedi C. a Lapide in h. 1. 

(14) Daniele, tot, 15, 16. Questa seconda visione è il 
complemento della prima. 

(15) Daniele, ix, 21-27. 

(16) Daniele, x, 5 e segg. 

(17) Daniele, capi xi e xii. 

(18) Daniele, x, 9, 10. Vedi anche vm, 18 e x, 18. 

(19) Del significato delle ali, che si danno agli Angeli, 
abbiamo fatto qualche cenno più sopra al n. 75. 

(20) S. Tommaso, i, q. 1, art. 10 ad 3 m . 

(21) S. Giovanni, v, 2-4. 

(22) S. Tommaso, i, q. Ili, art. 4. 

(23) Daniele, x, 18. 

(24) Daniele, ii, 16-45. 

(25) Daniele, v, 25-28. 

(26) Ezechiele, xxviii, 3. 

(27) S. Tommaso, i, q. Ili, a. 1, ad 3“ Gli Angeli illu¬ 
minano gli uomini per mezzo d’immagini, che suscitano 
in essi in tempo e modo opportuno. E anche da ricor¬ 
dare che: Bonae cogitationes attribuunturaltioriprin¬ 
cipio, scilicetDeo , licei Anejelorum ministerioprocuren- 
tur (S. Tommaso, i, q. Ili, a. 2 ad 2 m ). 

(28) Dionigio Petavio, De Angelis, 1. i, cap. 8, n. 12. 
Ediz. di Venezia 1745. 

(29) Zaccaria, i, 9, 13, 14, 19; ii, 3; iv, 1, 4, 5; v, 5. 
10; vi, 4. 

(30) Cognoscere futura est proprium signum Divini- 
tatis, secundum illud Isaiae: < Annientiate quae ven¬ 
tura sunt in futurum, et sciemus quia dii estis vos >. 
Ergo Angeli non cognoscunt futura (S. Tommaso, i, 
q. 57, a. 3). Infatti gli Angeli ignorano quando sia il dì 
del giudizio finale (Matteo, xxiv, 36; Marco, xiu, 32), 
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e chi sa quante altre cose future ignorano! Ma Dio va 
rivelando ad essi molte cose future, e come dice San 
Tommaso: Usque ad diem judicii semper nova aliqua 
supremis Angelis revelantur divinitus de his, quae 
pertinent ad dispositi'.onem mundi, et praecipue ad sa- 
lutem electorum (i, q. 106, art. 4 ad 3 m ). 

(31) llluminationes et revelationes divinae a Deo ad 
homines per Angelos deferuntur. Prophetica autein co- 
gnitio fit per illuminationem et revelationem divinavi. 
Und e manifestimi est quod fiat per Angelos (S. Tommaso, 
n, il, q. 172, a. 2). Egli è vero che Dio può rivelare 
agli uomini la verità immediatamente, senza l’inter¬ 
mezzo degli Angeli, e che infatti novissime diebus istis 
locutus est nobis in filio (agli Ebrei , i, 1, 2): ma noi 
parliamo ora dei profeti d’Israele, e quanto agli uomini 
dell’antico Testamento, la dotti ina di S. Tommaso non 
ha eccezioni. 

(32) L’Angelo, che mostrò a Giovanni la Gerusa¬ 
lemme celeste, gli disse : Conservus tuus sum, et fra- 
trum tuorum prophetarum (Apoc ., xxn, 9). 

(33) Malachia, i, 1, secondo la versione dei LXX. — 
Aggeo, i, 13, secondo la versione dei LXX. — Per questo 
nome di Angeli di Dio , dato ai profeti, il grande Ori- 
gene, spesso inclinevole agli ardimenti, cadde nell'er¬ 
rore (comune a molti Ebrei del suo tempo) di credere, 
che i profeti Aggeo e Malachia sieno stati, non uomini 
mortali, ma spiriti celesti vestiti di umane forine (vedi 
Cornelio a Lapide nella Prefazione al profeta Malachia). 

(34) Luca; i, 5-21. (36) Esodo, xxx, 7-8. 

(35) Luca, i, 11. (37) Agli Ebrei, xn, 22. 

(38) Atti, vii, 53. 

(39) Giuseppe Flavio, Storia Giudaica, 1. vi, 31 e 
1. vii, 12. Vedi anche S. Girolamo, Ep. ad Paul, et Eu- 
stoclt. ed in Isaiatn, c. 66. 

(40) Salmo cxl, 2. Vedi anche VApocalisse, Vm, 3-4. 
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(41) Luca, i, 13-17. 

(42) Zaccaria non diede indizio della sua incredulità 
che in quelle parole: Unde hoc. sciavi? Ego enim sturi 
senex, et uxor mea processa in diebus suis (v. 18). Ma, 
a dir vero, queste parole sono ben lieve e insufficiente 
indizio di poca fede, perchè elle non sono guari dissi¬ 
mili da quelle che rispose Abramo, che fu il padre dei 
credenti, quando Dio gli promise il possesso della terra 
di Canaan: Unde scine possimi , quoti possessunts svm 
eam? (tìen ., xv, 8): e nondimeno il Signore consolò 
Abramo col dargli immantinente il segno desiderato, 
e invece punì Zaccaria colla mutolezza. Quindi bisogna 
dire che la colpa del buon Zaccaria non fu tanto per 
quello che ei manifestò colle parole, quanto per ciò che 
in quel momento egli ragionava entro neH’auimo suo, 
poiché è terribilmente vero che homo videt ea quae pa¬ 
revi, Dominus autem intuetur cor (i dei Re, xvi, 7). 

(43) Ego sum Gabriel, qui asto ante Deum: et mis- 
sus sam loqni ad te, et haec Ubi evangelizure. Et ecce 
eris tacens, et non poteris loqni , usque in diem quo hacc 
fiant, prò eo quod non credidisti verbis meis, quae itn- 
plebuntur in tempore suo (Luca, i, 19, 20). 

(44) Luca, i, 22, 64. 

(45) Isaia, vi, 6-7. 

(46) Questa oscura cittadina della Galilea divenne 

tanto celebre per l’annunziazione ivi fatta da Gabriele, 
che al poeta non parve poterla designare meglio che 
dicendo.Nazarette 

Là dove Gabriello aperse l’ali. 

{Farad., ix, 46). 

(47) Queste quattro Omelie di S. Bernardo passano 
sotto il titolo di Homiliae super Missus est. 

(48) S. Tommaso ha un bellissimo articolo, per di¬ 
mostrare che Gabriele apparve alla Vergine in umane 
sembianze, e conchiude : Augustinus {vel alius auctor) 
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in quodam sermone , 25 in App. inducit 13. Virginem 
sic dicentem: « Venit ad me Gabriel Archangelus facie 
rutilane, veste coruscans, incessu mirabilie >. Sedhaec 
non possimi pertìnere nisi ad corpoream visionem. 
Ergo corporea visione Angelus annuntians E. Virgini 
appai-nit (hi, q. 80, art. 3, Sed cantra). 

Il cristiano Poeta descrive la bellezza dell’Arcangelo 
Gabriele con questi versi impareggiabili: 

,.Baldezza e leggiadria 

Quanta esser puote in angelo ed in alma 
Tutta è in lui: e sì volem che sia, 

Perch’egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando ’l Figliuol di Dio 
Carear si volse della nostra salma. 

(Purad., xxxii, 37-38). 

(49) Ad esprimere la soavità e modestia d’una voce 
di paradiso, Dante non potè dir meglio che: 

Ed io udii nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce modesta, 

Forse qual fu dell’Angelo a Maria. 

(Par ad., xiv, 12). 

(50) Luca, i, 28. 

(51) Daniele, vili, 18; x, 15. 

(52) La salutazione angelica, detta volgarmente l 'Ave 
Maria, è preghiera composta, come ognun sa, del sa¬ 
luto di Gabriele, della felicitazione di Elisabetta e di 
parole aggiuntevi dalla Chiesa. Ma la Chiesa non co¬ 
minciò a usare questa preghiera nella sua pubblica 
officiatura che nello scorcio del secolo xu, e solo molto 
più tardi, nel secolo xvi, il sommo pontefice Pio V la 
inserì nel Breviario Romano. Quindi YAve Maria^ va 
recitata coll’umiltà di Gabriele, col tenero affetto di 
Elisabetta, colla fede della Chiesa. Vedi Bartolomeo 
Gavanto in Thesauro Sac. Bituurn, tomo ni, pag, 122- 
123, ediz. di Venezia del 1791. 
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(53) S. Bonaventura in Speculo B. M. V., 1. ii. Dante 

Alighieri « .da quel dì che fu detto: Ave » (Pa¬ 

radiso, xvi, 12) prendeva l’inizio dell’èra cristiana. 

(54) S. Ambrogio in Lucam, 1. li. 

(55) Il saluto Dominus team si legge in Giosuè, i, 5; 
nei Giudici, vi, 12; in Geremia, i, 8; negli Atti, xvih, 10; 
ed il saluto Benedicta tu in mulieribus si legge nei 
Giudici, v, 24. 

(56) Luca, i, 29. 

(57) Ivi, 30-38. 

(58) S. Ambrogio in Lucam, i. 

(59) Ven. Beda in Luciam, i. 

(60) S. Bernardo, Homiliae super Missus est. 

(61) S. Tommaso, iii, q. xxx. 

(62) S. Luca, i, 38. 

(63) Vedi la citazione presso Giovanni Maldonato 
in h. 1. 

(64) Ivi. 

(65) Sembra ragionevole il pensare, che Gabriele, il 
proprio nunzio de’ misteri della divina Incarnazione, 
sia stato l’Angelo che annunziò ai pastori di Betlemme 
la nascita del Salvatore, e che apparve in sogno a Giu¬ 
seppe, sposo di Maria Vergine: ma il Vangelo noi dice. 
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Gli Angeli del Santo Natale. 


95 . Quantunque l’augusta persona del 
Verbo divino non abbia assunto gli Angeli, 
ma il seme di Abramo (1), pure il Verbo 
umanato meritò anche agli Angeli benedetti 
la grazia e la gloria (2): perciocché il mistero 
dell’Uomo-Dio fu rivelato agli Angeli fin dagli 
inizii della loro esistenza (3), fed essi adoran¬ 
dolo profondamente meritaronsi il Paradiso 
per la fede umile e amorosa che ebbero in 
lui, dalla cui 'plenitudine doveano sgorgare 
tutti i beni delle create intelligenze (4). Indi 
è che i santi Angeli fin dal principio dei 
tempi desiderarono sempre di affisare lo 
sguardo nella umanità di Cristo (5), in guisa 
che nel linguaggio biblico Gesù Cristo si ap¬ 
pellò il desiderio dei colli eterni (6), cioè il 
desiderato dalle più eminenti e più antiche 
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eli tutte quante le creature, quali sono gli 
Angeli (7); e quindi, siccome gli Angeli, pri¬ 
mizie del creato, sciolsero nel Cielo il primo 
cantico di lode al Verbo umanato, così conve¬ 
niva fossero eglino i primi ad annunziarne 
l’apparita sulla nostra terra. Ed è bello il 
pensare, che siccome, mentre che si compi¬ 
vano le grandi opere della creazione, “ le 
“ stelle della mattina lodavano tutte insieme 
“ il Creatore e giubilavano a lui tutti i figliuoli 
“ di Dio „ (8), così i misteri pietosissimi della 
divina Incarnazione furono allietati da indici¬ 
bile dolcezza di cantici e armonia di danze di 
Angeli festanti caramente intorno al presepio 
dell’Uomo-Dio (9). 

96 . Ma di un così grande letiziare degli 
Angeli intorno a quel presepio non fu cagione 
solamente la loro antica fede nel più amabile 
de’ misteri, sì bene ancora l’amicizia, che li 
stringe agli uomini. Quei nostri buoni fratelli 
del Cielo, che formano con noi la famiglia di 
Dio (10), da circa quaranta secoli piagnevano 
amaramente, secondo la frase del profeta (11), 
sulla sciagura degli uomini scaduti dall’amore 
del Padre comune che è nei Cieli, e di quando 
in quando visitandoli per tutto quel tempo, li 
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consolavano apparendo ad essi sotto umane 
sembianze, colle quali apparizioni prefigura¬ 
vano e quasi preparavano l’apparizione desi¬ 
deratissima deirUomo-Dio (12). Perciò, venuta 
la pienezza dei tempi (13), quando la Vergine 
diè al mondo il Verbo fatto carne, pieno di 
grazia e di verità (14), gli spiriti celesti, com¬ 
mossi per subita allegrezza e consolati della 
felicità degli uomini, presero una sì gran 
parte ai misteri del presepio, che la notte 
del Natale divenne festa insiememente degli 
uomini e degli Angeli. Anzi gli uomini non 
avrebbero festeggiato punto in quella notte 
il Pargolo di Betlemme, se non erano gli 
Angeli, che ne rivelassero il misterio ; poiché 
quale mai degli uomini nel cuor della notte 
avrebbe avuto contezza di un Fanciullo pove¬ 
rello e diserto, nato in una grotta fredda e 
oscura, lontano dagli occhi di tutto il mondo? 
Niuno allora ne avrebbe saputo nulla, tranne 
Maria e Giuseppe, che prostrati a terra in 
silenzio innanzi al loro Bambolo l’adoravano 
beatamente. Ma non doveva passare muta e 
ingloriosa la notte natalizia di Lui, al cui 
cenno obbediscono più che dodici legioni di 
Angeli (15), che veniva a instaurare tutte le 
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cose del Cielo e della terra (16). Ed eccoti un 
Angelo apparire a dei pastori, che vegliavano 
a custodia del loro gregge, e una chiarezza 
meravigliosa gli investì tutti, et claritas Dei 
circumfulsit illos (17). Fu questa veramente 
una meravigliosa chiarezza di disusati splen¬ 
dori, poiché è questa la prima volta che nelle 
divine Scritture chi vede Angeli non pure vede 
luce, ma è circonfuso e quasi sfolgorato di luce 
celeste (18); e troppo era conveniente che 
raggiasse di disusata luce quell’Angelo, che a 
guisa di apostolo predicava il primo agli 
uomini la divinità di Gesù Cristo e diceva: 
“ Vi è nato oggi un Salvatore, che è il Cristo 
“ Signore, nella città di Davide „ (19). Quel¬ 
l’Angelo dovette essere di certo Gabriele (20) ; 
poiché stava bene che l’Arcangelo stesso, che 
molti secoli innanzi, prenunciando a Daniele 
lunghe settimane di anni, avea fatto l’ufficio 
di profeta (21), e che più tardi fu come il 
paraninfo di nozze divine presso la santa 
Vergine (22), fosse anco il nostro primo apo¬ 
stolo ed evangelista : Evangelizo vobis gaudivm 
magnum, quod erìt omni populo (23). 

97 . E subitamente si unì a quell’Angelo 
una moltitudine di bellissimi Angeletti, che 
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riempiendo l’aria di luce e di armonie lodava 
Dio dicendo : “ Gloria a Dio nel più alto dei 
“ Cieli e pace in terra agli uomini di buona 
“ volontà „ (24): il quale cantico fu una 
musica di Cielo, così lieta e così soave, che 
la Chiesa non la seppe più dimenticare, e 
non finisce di ripetere tuttavia e di commen¬ 
tare quel cantico ogni dì nella Messa, non 
tralasciandolo mai che nei soli giorni di lutto 
o di penitenza “ Gloria in altissimis Deo et in 
“ terra pax hominibus bonae voluntatis Alto 
e gentile argomento sarebbe lo studiare il 
contrappunto di questa musica di Paradiso, 
argomento degno della mente dell’Angelico 
tra i dottori, il quale ha dimostrato il potere 
degli Angeli sulla natura corporea e quanto 
agevolmente essi possono movere i corpi e 
quindi anco l’aria atmosferica, quando vo¬ 
gliano schiuderne dolcissime e non mai udite 
armonie (25). Ma più semplice e più salutare 
argomento di utile meditazione è forse per 
noi il pensiero che le parole musicate dagli 
Angeli non erano che l’espressione della pre¬ 
ghiera, che l’augusto Infante volgeva al Padre 
celeste dal fieno della sua greppia. Siccome 
Gesù Cristo è morto pregando, così pregando 
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è nato! E in vero se egli morì sulla croce 
pregando con forti grida, e con lagrime (26), 
non dee recar meraviglia che egli altresì pre¬ 
gasse pur mo’ nato nel suo presepio, e che gli 
Angeli, usi offerire al trono di Dio le preghiere 
dei santi a guisa di odorosi profumi (27), 
accompagnassero con melodia di cantici la 
preghiera del Figliuolo dell’uomo. Gesù Cristo 
infatti usava liberamente le sue facoltà razio¬ 
nali fino dal primo istante della sua esi¬ 
stenza (28), e il primo atto di ragione del 
Verbo incarnato dovette essere di certo la 
preghiera, che è il più razionale e il più degno 
di qualunque atto umano o angelico: ma qual 
preghiera si addiceva meglio al divino Infante 
che quella di desiderare gloria a suo Padre e 
pace agli uomini, pace e gloria procacciata 
da lui coi meriti ineffabili della sua Incarna¬ 
zione? E questa preghiera infallibilmente esau¬ 
dita (29), che egli faceva tacitamente in ispirito 
e verità (30), echeggiava soavemente, per 
opera di Angeli melodianti, nelle circostanti 
campagne : Gloria in altissimis Deo et in terra 
pax hominibus bonae voluntatis. 

98 . Non aggiungiamo chiose sui profondi 
significati, che s’ascondono in queste parole 
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angeliche e sulle lievi varianti delle medesime 
nella nostra Volgata e nell’originale Greco, 
delle quali cose trattarono eruditamente gli 
sposilori sacri (31). A noi basti avere indicata, 
a cui piaccia meditare, la bella parte, che eb¬ 
bero gli Angeli benedetti nel sacramento della 
divina Incarnazione. Perciocché bisogna avere 
per fermo, che nel Verbo incarnato sì l’uomo 
che l’Angelo, benché in diverso modo, trova¬ 
rono la via per giungere alla verità e acque¬ 
tarsi nella vita (32) ; e che quindi non pure gli 
uomini, ma anco gli Angeli doveano in ogni 
guisa loro possibile rendere onore e gloria al 
Verbo incarnato, ond’era provenuto ad essi 
ogni bene. Di che s’intende la vigile e amorosa 
cura, onde gli Angeli parteciparono a tutti i 
fatti più solenni della vita di Gesù Cristo. Ven¬ 
nero Angeli a cantare sul suo presepio (33): 
Angeli ministrarono a lui digiuno nel de¬ 
serto (34): un Angelo il confortò nelle agonie 
del Getsemani (35) : due Angeli allato al se¬ 
polcro attestarono di lui risorto (36) : e anche 
nell’ultimo giorno, quand’egli verrà la seconda 
volta, lo accompagneranno gli Angeli per assi¬ 
stere alla universale giudicatura dei vivi e dei 
morti (37). 
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NOTE 

(1) Agli Ebrei, n, 16. 

(2) S. Tommaso, Comm. in Io., i, x, in cap. i, e Suarez, 
De Incanì., p. i. Disp. 42, sect. i. 

(3) S. àgost., De Gen. ad Liti., v, 19; S. Tomm., i, 
q. 64, a. 1 ad. 4; Suarez, De Angelis, i, v, c. 6; 
Rosmini, Teodicea, n. 749, 769. 

(4) S. Giov., i, 16; S. Tomm. in li. 1. 

(5) i di S. Pietro, i, 12. 

(6) Gen., xlix, 26. 

(7) Martini in h. 1. 

(8) Giobbe, xxxviii, 7. 

(9) Luca, ii, 13-14. 

(10) S. Agost., De Civit. Dei, x, 7. 

(11) Isaia, xxxiii, 7. 

(12) S. Tomm., i, q. 51, a. 2 ad l m . 

(13) Ai Galati, iy, 4. 

(14) Giov., i, 14. 

(15) Matt., xxyi, 53. 

(16) Agli Efes., i, 10. 

(17) Luca, u, 9. 

(18) Ven. Beda in Matto, in h. 1. 

(19) Luca, ii, 11. 

(20) Nell’Officio per la festa dell’Arcangelo S. Ga¬ 
briele, approvato dalla S. Congregazione dei Riti nel 
1625, poscia pubblicato colle stampe nel 1627, si legge 
un Inno (composto da Niccolò Bourbon, prete dell’Ora¬ 
torio), che ha questa strofa: 

« Coelestes, o Archangele, — Due ad Praesepe mi- 
lites — Christi recenter editi; —Hgnmumque Christo 
persona ». 

(21) Daniele, ix, 24. 
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(22) Luca, ii, 26 e segg. 

(23) Luca, ii, 10. 

(24) Luca, ii, 14. 

(25) S. Tomm., i, q. 110, a. 3. 

(26) Agli Ebrei, v, 7. Vedi C. a Lapide in Matt., 
xxvii, 46. 

(27) Apoc., vili, 3, 4. 

(28) S. Tomm., hi, q. 34, a. 2. 

(29) Agli Ebrei, v, 7. 

(30) Giov., iv, 23." 

(31) Vedi Maldonato in Lue., ii, 14. 

(32) Giov., xiv, 6. 

(33) Luca, ii, 14. 

(34) Matt., iv, 11. 

(35) Luca, xxii, 43. 

(36) Luca, xxiv, 4. 

(37) Matt., xui, 49; xxv, 31. 





-h-jj-.-H' 1! !'■■■■ »' 


ARTICOLO XXX. 

L’Angelo che apparve a S. Giuseppe. 


99 . S. Matteo è il solo evangelista, che 
racconti le visioni angeliche avute da S. Giu¬ 
seppe prima e dopo la natività del Signore, e 
ne racconta tre bellissime distesamente. La 
prima visione fu questa: Giuseppe, sposo 
della Vergine Maria, vedendo incinta la sua 
sposa, e ignorandone il come, pensava dolo¬ 
rosamente al da farsi, poiché non gli pativa 
l’animo nè di diffamare (1), nè di abbandonare 
Colei, che egli, malgrado i suoi dubbi, troppo 
bene capiva essere donna “ alta più che crea- 
“ tura „ (2). Or in quella ch’ei rivolgeva nel¬ 
l’animo queste cose “ ecco apparirgli in sogno 
8 un Angelo del Signore, dicendo : Giuseppe, 
“ figliuolo di Davidde, non temere a prenderti 
“ Maria in tua consorte, perchè il concepito 
“ in lei è dallo Spirito Santo. E partorirà un 
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“ figlio, e chiamerai il suo nome Gesù; 
* perchè egli salverà il popolo suo dai loro 

“ peccati.E Giuseppe, destatosi dal sonno, 

“ fece come gli ebbe ordinato l’Angelo del 
“ Signore, e presesi la sua consorte „ (3). — 
Alcuni mesi appresso, compiuti i soavi misteri 
del presepio, e partiti i Magi, l’Angelo di Dio 
apparve un’altra volta a Giuseppe, e gli co¬ 
mandò d’involarsi all’atroce ira di Erode col 
fuggire immantinente in Egitto: “ Ecco un 
“ Angelo del Signore apparve in sogno a Giu- 
“ seppe, dicendo : Levati, e prendi il bambino 
“ e la madre di lui, e fuggi in Egitto, e rimanti 
“ ivi, fintantoché io tei dica : perchè Erode è 
“ per cercare del bambino, per ucciderlo. Ed 
“ ei levatosi prese il bambino e la madre di 
lui, di notte tempo, e si ritrasse in 
“ Egitto „ (4). — Ma Erode finalmente morì, 
e l’Angelo, in una terza visione, ne diè no¬ 
vella a Giuseppe, ordinandogli di tornare 
colla sacra famiglia alla terra d’Israele : “ E, 
morto Erode, ecco un Angelo del Signore 
apparve in sogno a Giuseppe in Egitto, e 
“ gli disse: Levati, prendi il bambino e la 
madre di lui, e va nella terra d’Israele; 
“ perchè son morti coloro, che cercavano la 


18 — Gli Angeli nelle divine Scritture. 
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“ vita del bambino. Ed egli levatosi prese il 
“ bambino e la madre di lui, e andò nella 
“ terra d’Israele , (5). — S. Giuseppe, a dir 
vero, ebbe nella Giudea una quarta visione 
dell’Angelo, perchè avendo trovato regnare 
nella Giudea Archelao, degno figlio di Erode, 
egli temè di andarvi, e dall’Angelo fu avver¬ 
tito in sogno di riparare invece nella Galilea. 
Ma questa visione non è descritta nel Vangelo, 
e S. Matteo ne fa solo un minimo cenno colla 
frase admonitus in somnis (6). 

100 . Non è nostro compito il riandar 
meditando la semplicità della fede, l’operoso 
silenzio, la serena e pronta obbedienza e le 
altre virtù, delle quali Giuseppe ci diè esempi 
luminosissimi ne’ fatti sovra riferiti; perchè è 
solo degli Angeli, che noi dobbiam favellare. 
Neppure staremo a indagare chi fosse quel- 
l’Angelo, che reiteratamente apparì in sogno 
a Giuseppe con messaggi di Cielo : forse fu 
Gabriele, il nunzio per eccellenza delle grandi 
opere concernenti l’Incarnazione, ma il sacro 
testo noi dice, e semplicemente dice che fu 
un Angelo, senz’altra indicazione. 

Ma una circostanza da considerare di pro¬ 
posito in queste apparizioni, fatte al santo 
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Sposo di Maria santissima, si è che l’Angelo 
non apparì mai a Giuseppe, mentre che questi 
vegliava, ma sempre gli apparì in sogno, in 
somnis. Dice ottimamente uno scrittore mo¬ 
derno che “ le manifestazioni divine, per 
“ mezzo di visioni o interne od esterne, ed 
“ eziandio per mezzo di sogni, sono frequenti 
“ nelle Scritture ; e le stesse fantasie dei visio- 
“ narii e dei sognatori di ambi i sessi, delle 
“ quali si parlò in tutti i tempi, non esclusi i 
nostri, mostrano che vi dovettero essere 
“ divine rivelazioni vere per quella via. Senza 
“ la realtà, non sarebbe possibile la finzione, 
“ come l’errore suppone sempre a sè anteriore 
“ una verità, dalla quale esso è devia- 
“ mento „ (7). — E in fatti, chi non sa, che 
Dio per ministero di Angeli parlò in sogno ad 
Abramo (8), a Giacobbe (9), a Salomone (10), 
ad alcuni profeti (11), ai Magi (12)? Anche i 
famosi sogni (13) di Giuseppe Ebreo (il quale 
fu bella figura del Nostro) dovettero essere 
opera di Angeli, e certo, non senza aiuto an¬ 
gelico, egli ebbe il raro magisterio d’interpre¬ 
tare i sogni (14). È poi celebre la profezia di 
Joele, colla quale è predetto che nei novissimi 
giorni (15) “ i vostri figli, e le vostre figlie prò- 
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« feteranno; i vostri vecchi sogneranno sogni, 

“ e i vostri giovani vedranno visioni „ (16). 

E non è difficilissimo a intendere, come un 
Angelo possa apparire e parlare a chi dorme. 
perchè, siccome l’Angelo foggiandosi un corpo 
ci può apparire e parlare in veglia, operando 
sui nostri sensi esteriori della vista e del¬ 
l’udito, così egli può fare medesimamente, 
quando noi dormiamo, senza vestirsi di corpo, 
ma operando direttamente sopra i nostri sensi 
interni, e principalmente sull’organo dei fan¬ 
tasmi, per forma che in sogno si veda e si 

ascolti veramente un Angelo. Nemmeno è arduo 

il comprendere, come si possa essere certi di 
non confondere l’illusione di sogno ingannevole 
col reale apparimento e linguaggio di un An¬ 
gelo. Poiché la certezza di un fatto non è chela 
persuasione conforme alla verità di quel fatto, 
persuasione, che può nascere da varie cagioni, 
ma principalmente dalla viva percezione del 
fatto stesso: or noi, o desti o addormentati 
che siamo, percependo vivamente un Angelo, 
e tale Angelo che opera in noi per farsi cono¬ 
scere da noi, perchè non potremo avere cer¬ 
tezza di aver veduto o udito lui, e non alili 
che lui? I filosofi insegnano, che la certezza 
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non è semplice convinzione : questa è frutto 
di riflessione che più o men ben ragiona, ma 
quella può essere frutto semplicemente di 
cognizione diretta che vede la verità, e nel 
vederla vi assente con tal forza da non potersi 
vincere o svigorire da ragionamento qualsiasi. 
Ciò spiega l’ammirabile prontezza, onde Giu¬ 
seppe crede di aver veduto e udito in sogno 
un Angelo : questi gli dice di andare in Egitto, 
ed egli vi va: gli dice di rimanervi fino a 
nuovo avviso, ed ei vi rimane : gli dice di tor¬ 
nare nella terra d’Israele, ed egli vi torna : gli 
dice di ricoverare nella Galilea, ed egli vi si 
ricovera (17). 

101 . Si potrebbe chiedere, perchè l’Angelo 
del Signore, apparito a Zaccaria, alla Vergine, 
ai pastori di Betlemme, mentre che vegliavano, 
per contrario a Giuseppe comparve sempre, 
per quattro volte, nella oscurità del sonno. 
Certo a Giuseppe, uomo di gran fede, bastava 
la visione nel sonno : ma visione più manifesta 
e più solenne richiedevasi a Zaccaria, per 
vincere le sue diffidenze — conveniva a Maria, 
non per ottener fede da lei, ma per onorare 
colla solennità stessa dell’apparizione il gran 
mistero che le si rivelava (18) — era neces- 
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saria ai pastori, per convincere queste anime 
rusticane, non avvezze a cose di Cielo. Ma 
oltre a ciò è da por mente, che le quiete e 
occulte apparizioni dell’Angelo a Giuseppe 
dormiente erano in bella armonia colla mode¬ 
stissima indole di quest’uomo giusto, che 
traeva la vita nel silenzio e nel lavoro di umile 
botteghetta e nel disbrigo di faccenduole ca¬ 
salinghe. In fatti gli Angeli ne’ loro modi 
amano confarsi alla qualità delle persone, a 
cui son mandati da Dio : per ciò a Giosuè, 
condottiere di eserciti, l’Angelo apparve nelle 
marziali sembianze di un guerriero : a Tobia, 
che era in procinto di viaggiare, l’Angelo si 
mostrò come un viandante: al sacerdote Zac¬ 
caria l’Angelo si fè vedere tra la luce dei dop¬ 
pieri e la nube degli incensi nel tempio : ma 
a Giuseppe, al santo modello della vita na¬ 
scosta e interiore, l’Angelo apparve, come 
amico intimo nel segreto delle visioni not¬ 
turne. 


NOTE 

(1) Numeri, v, 11-31; Proverò., xvra, 22. 

(2) Dante, Paradiso, xxxin, 1. 

(3) Matteo, i, 20-24. (5) Matteo, ii, 19-21. 

(4) Matteo, ii, 13-14. (G) Matteo, ii, 22. 

(7) Carlo M. Cdrci nel suo Volgarizzamento del 
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Nuovo Testamento, voi. u, Atti Apostolici, c. n, v. 17, 
in nota. 

(8) Genesi, xv, 12 e seg. 

(9) Genesi, xxvm, 12-15; xxxi, 11. 

(10) ih dei Re, m, 5, 15. 

(11) Numeri, xn, 6. E si sa che il profeta Daniele 
ebbe il dono eia Dio di saper distinguere i sogni man¬ 
dati dal Signore, da quelli che sono naturali e fortuiti, 
e di saperli interpretare: intelligentiam omnium visio- 
num et somniorum (Daniele, i, 17). 

(12) Matteo, n, 12. 

(13) Genesi, xxxvn, 5-10. — (14) Ivi, xl e xli. 

(15) L’apostolo S. Pietro (negli Atti, n, 17) allegando 
le parole di Joele, dice che queste si sarebbero avve¬ 
rate nei novissimi giorni, e voleva dire quando, dato 
ai fedeli lo Spirito Santo, vi sarebbe nella Chiesa quella 
sovrabbondanza di doni straordinari, che si manifestò 
principalmente nei tempi apostolici, come si ha dalla 
prima lettera di Paolo ai Corinti, xu, 8-10, 27-31 ; xiv, 
1-31. 

(16) Joele, ii, 28; Atti, n, 17. 

(17) Vedi Francesco Saverio Patrizi, De Evangeliis, 
lib. ni, Dissert. xv, n. 12, ov’egli cita opportunamente 
le parole di Alfonso Tostato (in Matto., i, qq. 55-56): 
Revelationes, quae a Deo fittiti, sive per sommimi sive 
in vigilia fiant, tam efficaces sunt , quod non plus certi- 
ficatur homo in vigilia quam in somno. 

(18) Angelus , non in somniis, imo visibiliter Virgini 
astitit: nam quia magnani valde revelationem accipie- 
bat ab Angelo, egebat ante tantae rei eventum visione 
solemni (S. Giovanni Grisostomo, Homil. 4 a , super 
Matth.). 
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Gli Angeli che servirono Gesù nel deserto. 


102 . Si ha dal Vangelo (1), che il divin 
Salvatore fu condotto dallo Spirito Santo in 
un deserto, che ivi digiunò quaranta dì e qua¬ 
ranta notti, senza nulla mangiare nè bere, che 
poi sentì fame, che allora il diavolo lo tentò 
con quella triplice tentazione, che tutti sap¬ 
piamo, e che da ultimo, ritrattosi il diavolo, si 
accostarono al Salvatore gli Angioli benedetti 
e lo servirono: fune reliquit eum diabolus: et 
ecce Angeli accesserunt, et rninistrabant ei (2). Il 
qual racconto fu abbreviato da S. Marco in 
questa concisa sentenza : “ Ed era nel deserto 
“ quaranta dì e quaranta notti : ed era tentato 
“ da Satana: ed era colle bestie, ed era ser- 
“ vito dagli Angeli „ (3). Che spettacolo ! Gesù 
solo in un deserto, tentato da Satana, in com¬ 
pagnia delle bestie, estenuato dalla fame, ser- 
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vito dagli Angeli ! È un quadro sublime, ove la 
luce e le ombre, il divino e l’umano e il men 
che umano fanno un contrasto maraviglioso : 
e ancor più forte contrasto desta nell’animo 
la diversità degli spiriti venuti in quel deserto, 

10 vo’ dire io Spirito Santo, onde Gesù era 
mosso, lo spirito infernale di Satana, gli spi¬ 
riti celesti. 

103 . Non è detto dai vangelisti quale ser¬ 
vigio gli Angeli abbian reso ai Signore nel 
deserto; ma ognuno intende agevolmente che 

11 servigio che gli resero dovette consistere, non 
solo in atti di umile adorazione, ma nell’ap- 
prestargli ancora qualche frugale nutrimento, 
quale si conveniva a chi, dopo lungo digiuno, 
aveva fame (4). Anche al profeta Elia fuggi¬ 
tivo nel deserto un Angelo recò del pane e del¬ 
l’acqua; e il profeta, per virtù di questo cibo 
miracoloso, potè di poi camminare digiuno 
quaranta dì e quaranta notti fino al monte 
Horeb (5): ma invece gli Angeli recarono a 
Gesù il loro cibo sol dopo finiti i quaranta 
giorni del suo digiuno, per significare ch’ei 
digiunò sì a lungo, non per virtù di alimento 
qualsiasi, che dianzi avesse preso, come fu di 
Elia, ma per sua propria virtù. Era poi con- 







28-2 


ARTICOLO XXXI. 


venientissimo, che la prima quaresima del¬ 
l’èra cristiana, inaugurata in un deserto dal 
Salvatore, fosse glorificata anche per la pre¬ 
senza degli Angeli: perciocché gli Angeli, sciolti 
d'ogni ingombro corporeo, non usano che cibo 
invisibile (6), e quindi si piaciono de’ nostri 
pii digiuni e de’ magnanimi sforzi, onde noi, 
castigando la carne, tendiamo alla spiritualità 
e alla lor somiglianza. In fatti l’eccellenza del¬ 
l’Angelo consiste in tre cose, vo’ dire nella 
purezza della natura, nell’acume dell’intelli¬ 
genza, nella operosità dell’amore: tre pregi, 
a’ quali, piamente digiunando, partecipiamo 
noi pure; poiché il digiuno ci purifica, ci su¬ 
blima, ci rafforza, cioè raffrena le malnate 
passioni, eleva la mente, dà forza a bene ope¬ 
rare, vitia comprimit, mentem elevai, virtutem 
largitur et premia (7). 

104. Le care parole del Salmo: Angelis 
suis rnandavit ad te, ut custodiant te in omnibus 
viis tuis (8), dalle quali attinge tanto conforto 
l’antica e bella credenza intorno agli Angeli- 
custodi, furono stravolte orribilmente dal dia¬ 
volo, quand’egli osò applicarle al Signore, per 
tentarlo a gettarsi giù dalla sommità del tempio 
di Gerosolima (9). Perciocché, quantunque 
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l’umana natura assunta da Cristo fosse per se 
stessa meno eccellente della natura ange¬ 
lica (10), pure questa umanità santissima non 
solo è ora nei Cieli, come dice Paolo, “ al di 
“ sopra di ogni Principato, e Potestà, e Virtù, 
e Dominazione „ (11), ma, per la sua unione 
ipostatica col divin Verbo, sovrastava smisu¬ 
ratamente agli Angeli e meritava la loro ado¬ 
razione, anche quando ella era mortale quaggiù 
sulla terra; nè abbisognava punto della loro 
tutela o custodia, perchè, al dire di S. Tom¬ 
maso, era governata immediatamente dal Verbo 
di Dio, “ immediate regulabatur a Verbo Dei, 
“ unde non indigebat custodia Angelorurn „ (12). 
Quindi Gesù Cristo, altresì come uomo, non 
ebbe Angelo custode; ma gli Angeli, anzi che 
custodirlo, lo servivano, e il servirlo si reca¬ 
vano a grande onore e gloria, “ et ministra- 
bant ei „ (13): nè solo il servivano per quel 
generale ministerio che è lor proprio quanto 
alle opere della Provvidenza nel governo del 
mondo, ma ancor più per quell’amorosa ob¬ 
bedienza, che era lor debito prestare al Fi¬ 
gliuolo dell’uomo, in guisa che sopra di lui 
dovea essere un continuo scendere e salire di 
Angeli, come egli stesso ebbe a dire più tardi : 







284 


ARTICOLO XXXI. 


“ In verità vi dico, vedrete il Cielo aperto, e 
“ gli Angeli di Dio salire e scendere sopra il 
“ Figliuolo dell’uomo „ (14). Ed oh! come 
vanno lieti e santamente orgogliosi gli Angeli 
nell’onorare e glorificare l’umanità santissima 
di Gesù Cristo, in lei affisandosi continua- 
mente, come i due Cherubini che teneano gli 
occhi fisi di continuo sull’arca dell’alleanza! (15). 
Ne’ sublimi dolori e nella conseguente gloria 
di quella umanità sacrosanta, che, al dire di 
Paolo, è “ il mistero ascoso dei secoli in 
Dio „ (16), le angeliche intelligenze contem¬ 
plano avidamente le maraviglie della multi¬ 
forme sapienza di Dio, nelle quali maravigliose 
cose non si saziano mai di riguardare (17). 
Indi è che, a servire il Figliuolo dell’uomo nel 
deserto, non venne un Angelo solo, ma, come 
dice l’Evangelista, vennero “ gli Angeli „, et 
ecce Angeli accesserunt ( 18); e di certo essi 
vennero volenterosamente in gran numero, 
anche per vendicare la temerità di Satana, il 
quale poc’anzi nel tentare il Signore erasi 
trasfigurato in Angelo di luce (19) e li avea 
ingiurati, ricordando per istrazio il loro ufficio 
di aver cura degli uomini. Apparvero adunque 
intorno a Gesù mille e mille Angioletti festanti, 
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ad adorarlo e a servirlo amorosamente: chi 
gli porgeva cibo e chi bevanda, com’io ima- 
gino, chi prostravasi a baciargli i santi piedi, 
e chi, librandosi in aria sulle ali sparte, can¬ 
tava inni di amore e di vittoria, mentre Sa¬ 
tana di lonlano mordevasi per rabbia le labbra 
blasfeme; in guisa che quell’orrido deserto di¬ 
venne per alcuni istanti un verissimo Para¬ 
diso: tiene reliquit eum diaholus: et eexe Angeli 
accesserunt et ministrabant ei (20). 


NOTE 


(1) Matteo, rv, 1-11; Luca, iv, 1-13. 

(2) Matteo, iv, 11. 

(3) Marco, i, 13. 

(4) È questa la comune sentenza degli interpreti, 
come dice Francesco Suarez: Chnnes expositores intel- 
ligunt , cibum illi et pollini in eodem deserto, in quo 
jejunavercit , ( Angelo s) ministrasse (De Mister. Christi, 
q. 41, ar. 4, Disputat. 29, Sect. 3 a , in fine). 

(5) m dei Re, xix, 6-8. 

(6) Tobia, xii, 19. 

(7) Messale Rom. nel Prefazio quaresimale. 

(8) Salmi, xc, 11. 

(9) Matteo, iv, 6. 

(10) Salmi, vm, 7; agli Ebrei, ii, 7, 9. 

(11) Agli Efesini, i, 21. 
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(12) S. Tommaso, i, q. 118, ar. 4, ad l m . 

(13) Matteo, iv, 11. 

(14) Giov., i, 51. 

(15) Esodo, xxv, 19, 20; xxxvii, 7-9. 

(16) Agli Efesini, hi, 9, 10. 

(17) In quern desiderant Angeli prospicere, i di 
San Pietro, i, 12, ove il testo greco legge non in quern, 
ma in quae. 

(1S) Matteo, 1. c. 

(19) ii ai Cor., xi. 14. 

(20) Matteo, L c. 








ARTICOLO XXXII. 


Gli Angeli dei fanciulli. 


105 . Sappiamo che un Angelo guidò gli 
Ebrei pellegrinanti nel deserto, che un Angelo 
custodì Giuditta nel campo di Oloferne, che 
Giuda Maccabeo fu salvato nella guerra da due 
Angeli, e che ebbero i loro Angeli tutelari 
Agar, Giacobbe, Giosuè, Gedeone, Sansone, 
Elia, e altri celebri personaggi ricordati nelle 
divine Scritture: ma forse che l’Angelo custode 
è stato dato solamente a costoro, e non sarà 
deputato un Angelo a custodire ogni umana 
creatura? E che? vi sarà VAngelo delle acque (1), 
VAngelo del fuoco (2), l’Angelo d’ogni cosa visi¬ 
bile (3), e non avranno il loro Angelo custode 
tutti i singoli uomini? Ab! sieno grazie a Dio 
benedetto, il quale concesse un proprio An¬ 
gelo a fedele guardiano di ciascuno degli es¬ 
seri umani, dal più alto personaggio della 
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terra fino alle fragili personcine de’ piccoli 
fanciulli. Questa è la dottrina di Gesù Cristo, 
il quale ci raccomandò di rispettare i fanciulli, 
non tanto perchè sono anch’eglino esseri ra¬ 
gionevoli, quanto perchè essi pure hanno un 
Angelo che li guarda gelosamente, e ogni ol¬ 
traggio che venga fatto ad essi, è fatto al loro 
Angelo : “ Guardatevi dallo spregiare uno di 
“ questi parvoli; perciocché io vi dico, che i 
“ loro Angeli nel Cielo veggono del continuo 
“ la faccia del Padre mio, che è ne’ Cieli „ (4). 

106 . S. Tommaso, a dimostrare che ogni 
uomo è custodito da un Angelo, trae le prove 
dal bisogno, che ha di una guida, chiunque è 
in viaggio per istranio e pericoloso paese : per¬ 
ciocché noi siamo pur pellegrini, che viag¬ 
giamo sulla terra, in mezzo a pericoli e nemici 
d’ogni maniera, verso alla volta di una patria 
avvenire (5), e sol quando saremo giunti a 
questa nostra cara patria, non avremo più bi¬ 
sogno di essere custoditi, perchè là non avremo 
pericoli da evitare o nemici da combattere, ma 
vi vivremo in pace, regnando sicuri insieme al¬ 
l’Angelo, nostro antico pedagogo ed amico (6). 
Il qual discorso dell’Aquinate corre bene ri¬ 
spetto a tutti gli uomini, ma più principal- 
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mente rispetto ai teneri fanciulli, i quali per 
la poca riflessione che hanno, per la loro ine¬ 
sperienza dei casi della vita, per l’istinto vi¬ 
vissimo che li porta ai beni sensibili e per la 
conseguente leggerezza e instabilità delle loro 
anime semplicette, sono sempre sull’orlo dei 
precipizii sì nell’ordine fisico, che in quello 
intellettuale e morale; e appena è credibile, 
che alcuno di essi camperebbe dai lacciuoli, 
che lor tende l’antico avversario, e dai tanti 
pericoli, in cui vivono, dell’anima e del corpo, 
se non fosse il loro Angelo, che, da quel vi¬ 
gile e amorevole amico ch’egli è, ne li salva. 

107 . Ma, tornando al testo evangelico, 
perchè mai si dice, che gli Angeli de’ fanciulli 
“ vedono sempre la faccia del Padre, che è 
ne’ Cieli? Forse che non si beano tutti 
quanti gli Angeli di quella celeste visione? A 
dir vero, tutti gli Angeli santi vedono Dio 
svelatamente, di che son beati (7) : nè con 
quella frase biblica si vuol differenziare gli 
Angeli de’ fanciulli dagli altri Angeli; ma 
semplicemente con essa vuoisi segnalare la 
dignità ad un tempo e del fanciullo e del suo 
Angelo, quasi si dicesse: Rispettate il fan¬ 
ciullo, perchè gli è compagno indivisibile un 
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Angelo, e rispettate con lui e in lui il suo 
Angelo, perchè questi non è solo uno spirito 
intelligente di più nobile natura della nostra, 
ma egli è una intelligenza beata, amica di Dio 
e ammessa alla visione dell’Altissimo : nè vi 
date a credere che questa visione beata gli è 
tolta o scemata punto dal vivere ch’ei fa col 
suo piccolo alunno sulla terra; poiché Dio è 
da per tutto, e si manifesta a faccia a faccia 
ai suoi Angeli, ovunque sieno : Angeli eorum 
seniper vident faciem Patris mei, qui in coelis 
est (8). 

108 . E come è piena di amore questa pa¬ 
rola Angeli eorum! Gli Angeli benedetti amano 
tanto i fanciulli, da volersi appellare gli An¬ 
geli loro, cioè interamente dediti a loro, e 
quasi cosa loro, essendo innamorati gli An¬ 
geli del Cielo del candore, della semplicità, 
della umiltà de’ nostri angioletti della terra, 
quali sono gl’innocenti fanciulli. Per queste 
loro virtù i fanciulli erano amati molto anche 
dal divino maestro Gesù Cristo, che li invi¬ 
tava a sè (9), e caramente stringeali' al suo 
seno (10), e proponeva uno di essi qual mo¬ 
dello di umiltà e semplicità evangelica (11): e 
appunto l’umiltà è la precipua virtù, che rende 






GLI ANGELI DEI FANCIULLI 


291 


i fanciulli carissimi ai loro Angeli. Perciocché 
i fanciullini, pel sentimento e fors’anco per la 
coscienza che hanno della propria debolezza, 
insufficienza e inferiorità di mezzo agli uo¬ 
mini, sono naturalmente umili : gli Angeli poi, 
memori di quel primo atto di umiltà, che me¬ 
ritò ad essi il Paradiso, stimano e amano l’u¬ 
miltà, quale virtù preziosissima, a cui devono 
tutta la loro grandezza, e a simiglianza di 
Dio, siccome rifuggono dai superbi, così pre¬ 
diligono la cura delle creature più deboli, più 
bisognose, più umili: Quoniam excelsus Do- 
minus, et humilia respicit, et alta a longe 
cognoscit (12). 

109 . Gli educatori della gioventù eserci¬ 
tano in modo visibile un ministerio di amore 
molto simile a quello invisibile degli Angeli 
de’ fanciulli, e per ciò dovrebbero riguardare 
a questi Angeli, come a maestri di celeste pe¬ 
dagogia. Di certo custodire dal male e guidare 
al bene i giovinetti, ringentilirne i costumi, 
istillare in essi la pietà verso Dio e l’amore 
verso tutti, avviarli nel cammino della vita, 
perchè abbiano a conseguirne la meta, for¬ 
mare ad alti ideali la loro mente e il lor cuore, 
non solo è opera più bella che quella dello 
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statuario e del pittore, che formano coi co¬ 
lori o colla pietra delle figure umane, ma è 
ufficio simile a quello degli Angeli (13). Sic¬ 
come poi gli educatori della gioventù pos¬ 
sono imparare lor magisterio dagli Angeli 
custodi, così dovrebbero coltivare negli animi 
de’ fanciulletti una tenera devozione agli An¬ 
geli, e la preghierina Angele Dei, qui custos 
es mei, ecc., è di quelle, ch’essi dovrebbero 
insegnare per tempo ai loro alunni (14). Del 
resto suona benissimo sulle labbra dei fan¬ 
ciulli anche la canzoncina, usata ab antico 
nella campagna di Pistoia in Toscana, e ch’io 
non so tenermi dal trascrivere qui: 

“ Quando a letto vo’ la sera, 

Viene d’Angeli una schiera: 

Due si stan del letto appiè, 

Due dal capo presso a me: 

Due ne vanno al destro fianco, 

Due ne vanno al lato manco: 

Due mi copron pian pianino, 

Due mi svegliano al mattino: 

Due mi mostran dolci in viso 
Il cammin del Paradiso „ (15). 
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NOTE 


(1) Apocalisse, xvi, 5. 

(2) Ivi, xiv, 18. 

(3) S. Agostino, Quaest. 79 in libro de lxxxiii quae- 
stionibus. 

(4) Videte, ne contemnatis unum ex hispusillis: dico 
enim vobis quia Angeli eorum in coelis semper vident 
faciem Patris mei, qui in coelis est (Matth., xvm, 10). 

(5) Homo in statu viae istius constitutus est quasi 
in quadam via, qua debet tendere ad patriam... Et ideo 
sicut hominibus per viam non tutam ambidantibus 
dantur custodes, ita cuilibet lumini, quamdiu viator 
est, custos Angelus deputatur (S. Tommaso, i, q. 113, 
a. 4). 

(6) Cuilibet hornini, quamdiu viator est, custos An¬ 
gelus deputatur. Quando autem jam ad terminum viae 
pervenerit, jam non habebit Angelum Custodem, sed 
habebit in regno Angelum conregnantem, in inferno 
daemonem punientem (S. Tommaso, i, q. 113, a. 4). E 
rispettabile anche l’opinione dei Dottori che insegna¬ 
rono avere ogni uomo non solo un Angelo guardiano, 
ma ben anco un demonio tentatore. (Vedi Hermas nel 
suo Pastore, e l’Epistola di S. Barnaba ; S. Gregorio 
Nisseno nella sua Vita di Mosè, e l’Autore dell’Opera 
imperfetta sopra S. Matteo, Homilia v ; il ven. Beda sul 
capo xxii degli Atti, e Cassiamo nella Collazione, vm, 
cap. 17, ecc. ecc.). 

(7) S. Agostino, De Civ. Dei, 1. ix, cap. 22. 

(8) Matteo, xviii, 10. Dice bene al nostro proposito 
S. Gregorio M.: Et mittuntur igitur ( Angeli ) et assi¬ 
stimi, quia per hoc, quod incircumscripti sunt, exeunt, 
et per hoc, quod intus quoque praesentes sunt, nunquam 
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recedimi. Et facieni ergo Patrie semper vident, et ta- 
men ad nos veniunt, quia et ad nos spiritali praesentia 
foras exeunt, et tarnen ibi se, linde recesserant, per in- 
ternam contemplationem servant (S. Gregor. M., 11 , 
Moral., cap. 2). Fu grave abbaglio di Origene il cre¬ 
dere, che talora gli Angeli custodi, in pena di loro 
negligenza nel custodire gli affidati ad essi, sieno pri¬ 
vati della visione di Dio, il che, diceva Origene, non 
avviene degli Angeli custodi de’ fanciulli, de’ quali è 
detto, che vedono sempre Dio (Vedi C. a Lapide in 
Matth., xviii, IO). 

(9) Et offerebant illi parvulos, ut tangeret illos. Di- 
scipuli autem comminabantur offerentibus. Quos cum 
videret Jesus, indigne tulit, et ait illis: Sinite parvulos 
venire ad me, et ne prohibueritis eos, talium enim est 
regnimi Bei (Marco, x, 13-14). 

(10) Et complexans eos, et imponens manus super 
illos, benedicebat eos (Ivi, v. 16). 

(11) Quisquis non receperit regnimi Dei vdut par- 
vulus, non intràbit in illud (Ivi, v. 15). Intorno a che 
sono belle le parole di S. Giovanni Grisostomo, che 
dice: « G'wr discipuli pueros abigebanl? Dignitatis 
causa. Quid ergo ille? Ut doceat illos modeste sapere, 
fastumque mundanum conculcare, et suscipit, et ulnis 
amplectitur, talibusque regnimi coelormi pollicetur » 
(S. Giov. Grisost., Homil. 25“ in Matth.). E qui sono 
da riferire anche le parole di S. Leone M. : Amai Chri- 
stus infantiam, quarn primum et animo suscepit et 
corpore. Amut Christus infantiam humilitatis ma- 
gistrain, innocentiae regulam, mansuetudinis forrnam 
(S. Leone M., Semi. 36 de Epiphania, 7). 

(12) Salmo cxxxvii, 6. 

(13) Sono notissime, ma sempre belle, le parole di 
S. Giovanni Grisostomo: Quid majus, quam animis 
moderari, quam adolescentium fingere mores? Omni 
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certe pletore, ovini certe statuario, caeterisque hujus 
modi omnibus excellentiorem hunc duco, qui juvenutn 
animos fingere non ignoret (Homilia 18“, in Matto., 
Homil. 60®). 

(14) Non si sa di certo quando e da chi sia stata 
composta la preghierina : Angele Bei , qui custos es mei, 
me tibi commissum pietate superna, hodie illumina, 
custodi, rege, guberna. Amen. Chi potesse rovistare i 
codici riccamente miniati dei secoli xm e xrv, che ora 
sono chiusi gelosamente nelle grandi biblioteche, e che 
una volta erano quello che sono adesso i libri devoti, 
forse vi troverebbe il nome di qualche buon frate Do¬ 
menicano, autore dell’ Angele Bei. Certo è che questa, 
preghiera non si trova in libri più antichi di quelli dei 
frati predicatori. La più antica opera stampata, in cui 
YAngele Bei piglia una forma simile a quella che ha 
di presente, pare che sia lo Speculum peregrinarmi 
Quaestionum, composto da frate Bartolomeo Sibilla di 
Monopoli, dell’Ordine dei FF. PP., stampato in Lione 
nel 1516 da Jacopo Myt, nella quale edizione, alla carta 
c x c i j, si ha questa lezione: Angele, qui meus es cu¬ 
stos, virtute superna, me tibi commissum salva, defende, 
guberna. La qual preghiera non ci è data dal frate 
come cosa sua o di recente invenzione, ma si è indotti 
a credere, ch’essa appartenga ai secoli precedenti (xm 
e xiv), che furono i tempi delle preci in prosa ritmica. 
Ma la lezione te\Y Angele Bei, tale quale ora è in uso, 
forse appartiene al secolo xvi, e si legge a pag. 77 del 
Thesaurus litaniarum et Orationum sacer delP. Tom¬ 
maso Sailly, Gesuita Belga, pubblicato a Bruxelles coi 
tipi di R. Yelpio nel 1598. Quest’opera del Sailly, non 
so perchè, fu proibita dalla Inquisizione Romana, ed 
è tuttavia nell’ Indice dei libri proibiti. Fra le cose adu¬ 
nate nel Thesaurus del Sailly è dolce il leggere (a 
pag. 69 e segg.) l’inno, che comincia col bellissimo sa- 
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luto: Avete mentes lucidae — Nostrae salutis vindices 
— Coelestis orae nuncii — Regia superni milites. 

(15) Il chiarissimo prof. Pagano Paganini, in una sua 
lettera pubblicata a Pisa nel 1869 per le nozze Morelli- 
Pierantoni, ha illustrato questa cara canzoncina pisto- 
jese, e fattone il confronto con un’altra somigliantis¬ 
sima usata dai fanciulli nella Germania. 







ARTICOLO XXXIII. 


L’Angelo dei malati. 


110. S. Giovanni nel suo Vangelo fa men¬ 
zione di guarigioni corporali, che di quando 
in quando avvenivano pubblicamente a Ge¬ 
rusalemme, per opera di un Angelo. “ È in 
“ Gerosolima (dice egli) la piscina Proba- 
“ tica (1), che in lingua ebrea si chiama 
“ Betsaida (2), la quale ha cinque portici. 
“ In essa giaceva gran moltitudine di ma- 
“ lati, di ciechi, di zoppi, di paralitici, i quali 
“ aspettavano il moto dell’acqua. Imperocché 
“ l’Angelo del Signore scendeva di tempo in 
“ tempo (3) nella piscina, e l’acqua era agi- 
“ tata. Chi poi scendesse il primo nella pi- 
“ scina dopo il movimento dell’acqua, era 
“ guarito, qualunque fosse la malattia di cui 
“ fosse compreso „ (4). 

111. La virtù sanatrice di quell’acqua 
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dovea essere di certo non naturale, ma affatto 
miracolosa; nè altrimenti saprebbesi inten¬ 
dere, perchè niun altro, fuorché il primo ma¬ 
lato che al moversi dell’acqua vi scendesse, 
rimanesse di qualsiasi infermità risanato. 
Forse era anche questo uno dei tanti mezzi 
miracolosi, coi quali Iddio da secoli aiutava 
e sorreggeva la fede del suo popolo di dura 
cervice. Ma il miracolo era operato da Dio 
per mezzo di un Angelo, e indubitamente 
di un Angelo santo, come quegli che è detto 
Angelus Domini (5). Solo rimane a sapere 
chi fosse questo Angelo: e, a dir vero, l’Evan¬ 
gelista ne tace il nome e il grado; ma chi 
non ravvisa in quel benefico spirito l’Angelo 
dei malati, l’Arcangelo S. Raffaele? Non 
si trattava in fatti di una guarigione qual¬ 
siasi, che dovesse farsi in quel serbatoio di 
acqua, ma era un solenne miracolo, che ogni 
tanto dovea compiervisi pubblicamente al co¬ 
spetto di tutta la città di Gerosolima : e quindi 
s’egli è vero quello, che insegna S. Tom¬ 
maso (6), che agli straordinarii e più segna¬ 
lati ministerii, son mandati gli Angeli di 
maggior conto, convien dire che uno di questi, 
e non un qualunque Angelo, fosse adoperato 
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da Dio in quell’opera portentosa. E per ciò 
come tutte le più illustri ambasciate del Cielo, 
ricordate nelle divine Scritture, furono com¬ 
messe da Dio all’Arcangelo Gabriele, così le 
più strepitose guarigioni corporali paiono 
da doversi attribuire all’Arcangelo Raffaele, 
che si appella il 'medico fedele (7) per antono¬ 
masia, e quasi direi il protomedico celeste, 
il quale di sua mirabile carità e perizia nel 
curare i poveri malati diè prova splendidis¬ 
sima nella guarigione del giusto Tobia (8). 
Ma non bisogna inferire da ciò che a curare 
le malattie degli uomini Iddio mandi sempre 
ed in ogni caso S. Raffaele (9) : chè anzi 
questi è serbato per le sole guarigioni, come 
abbiamo detto, segnalatamente miracolose. 
Ad aver cura dei nostri corpi infermi basta 
l’Angelo guardiano di ciascuno, essendoci 
dato questo caro Angelo a custodirci non 
pur sani, ma anche ammalati. Oh! le lunghe 
e dolorose ore, che son quelle delle malattie ! 
Ma niun amico o infermiere è più amorevole, 
destro, operoso nel consolare la mestizia e 
nel rallegrare la solitudine di quelle malin¬ 
coniche ore, dell’Angelo custode! Indubita¬ 
tamente l’arte medica è degna di onore, nè 
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convien trascurare il consiglio dei medici, 
come insegna lo Spirito Santo (10): ma chi 
apre gli occhi ai medici a trovare i rimedi 
più appropriati al male e agli ammalati? 
Chi ci salva dal tremendo omicida (11), il 
quale dopo averci assoggettati alla morte (12) 
tenta ogni via di accelerare la fine delle 
umane vite? Certo non altri che Dio bene¬ 
detto: ora Dominum , et ipse curabit te (13). 
Anzi, giusta la frase gentilissima del Re Sal¬ 
mista, il Signore porge soccorso al giusto 
nel letto del suo dolore, e gli va sprimac¬ 
ciando il giaciglio in cui langue: Dominus 
opem ferat illi super lectum clolorìs ejus: uni¬ 
versum stratum ejus versasti in infirmitate 
ejus (14). Iddio però non fa nulla nell’uni¬ 
verso, tranne il creare, senza il ministerio 
degli spiriti celesti, ai quali ci affidò in cu¬ 
stodia per tutto il tempo di nostra vita : An- 
gelis suis manclavit de te, ut custodiant te in 
omnibus viis tuis (15). 

112 . Gli ammalati giacenti sotto i por¬ 
tici della piscina Probatica, secondo che dice 
l’Evangelista, non aspettavano propriamente 
l’apparizione di un Angelo, ma il moto del¬ 
l’acqua: expectantium aquae motum (16); e ciò 
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significa apertamente che l’Angelo del Si¬ 
gnore non compariva mica in modo visibile 
a movere l’acqua, e che la sua presenza era 
avvertita solo dallo speciale ribollimento e 
gorgoglìo prodotto arcanamente in quell’acqua 
nel desiderato istante, che le veniva infusa 
la virtù sanatrice (17). Ed oh! quante cose 
mirabili fanno gli Angeli in questo nostro 
mondo, senza farsi vedere! Il vederli sotto 
umane sembianze o in altra guisa sensibile 
è insolito privilegio, concesso a pochissimi; 
ma ciò non toglie che gli Angeli operino di 
continuo nel creato invisibilmente, secondo 
il naturai modo e uso di operare dei puri 
spiriti. Questo nostro mondo sarebbe tutto 
un enigma inesplicabile, ove se ne escludes¬ 
sero gli esseri invisibili, che presiedono alla 
materia, vi stillano la virtù sanatrice dei 
morbi (18), la scuotono dalla natia inerzia, 
e movendola la mantengono disposta in quello 
stupendo ordine, che forma il concento del¬ 
l’universo (19): poiché è sempre una forza 
invisibile, che produce gli effetti sensibili 
nelle creature come disse il Magno Gregorio: 
In hoc mundo invisibili nihil nisi per creatu- 
ram invisibilem disponi potest (20). Beati noi 
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se questo popolo invisibile, che è sparso per 
ogni dove, fosse composto di soli spiriti buoni 
e amici dell’uomo! Ma invece troppi ve ne 
ha di maligni e vogliosi pur di nuocere, che, 
al dire di Paolo apostolo, hanno gran dominio 
sopra questo mondo tenebroso (21). Cotali sono 
i demoni, che S. Pietro descrive colla spa¬ 
ventosa immagine di leoni ruggenti per fame, 
che vanno attorno per divorare, e la preda, 
cui anelano divorare, siamo noi (22). Ma di 
demoni io non vo’ parlare in questo libro, 
che ho dedicato ai santi Angeli. 

113 . L’Angelo della piscina Probatica, 
anzi che risanare volta per volta tutti gli 
ammalati, che vi aspettavano la grazia della 
guarigione, non ne guariva che un solo, colui 
solo che, più lesto degli altri, scendeva il 
primo nel serbatoio, al moversi dell’acqua. 
E perchè mai, o pietosissimo Angelo del Si¬ 
gnore, perchè non mostrarvi più generoso 
con quegli infelici, risanandoli tutti quanti? 
Ah ! io v’intendo : la guarigione di uno dovea 
esser argomento per tutti di gravi e salutari 
insegnamenti. Anche Gesù Cristo andava at¬ 
torno per li villaggi della Palestina facendo 
del bene, e sanando tutti coloro che erano 
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oppressi dal diavolo (23); ma egli vi andava 
come di passata pertransiens, e misero chi non 
era pronto a cogliere quel fuggevole dono 
del Cielo! Il che vuol dire che i doni del 
Cielo richiedono alacrità e prontezza dal canto 
nostro nel profittarne, perchè Dio concede 
i suoi doni largamente, ma sempre a tempo 
opportuno; il qual tempo, noto a Dio solo (24), 
non è alle volte che un istante, e guai a 
cui trapassa invano questo istante di tempo ! 
Perciò il tempo opportuno della grazia si 
chiama nel linguaggio biblico il tempo accet¬ 
tevole, il giorno della salute (25), ovvero il 
dì della visita del Signore (26); e Gesù Cristo 
versò lagrime di dolore sopra Gerusalemme, 
che, cieca, non si valse di questo tempo op¬ 
portuno (27). Deh ! chi ci darà di cogliere 
in buon punto le grazie, i lumi, i doni di 
Dio! Son doni che, non còlti a tempo, forse 
non tornano più! L’apostolo Paolo ci sprona 
a ciò con affocate parole: “ Noi vi esortiamo 
“ che non riceviate la grazia di Dio invano, 
“ perciocché egli dice: Ti ho esaudito nel 
“ tempo accettevole e ti ho aiutato nel giorno 
della salute. Ecco ora il tempo accettevole, 
“ ecco ora il giorno della salute „ (28). E 
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quello che Paolo dice dei doni della grazia, 
egli ripete parimenti del dono della gloria, 
in questo modo: “ Non sapete voi che co- 
“ loro che corrono 1’ arringo, corrono ben 
“ tutti, ma un solo ne riporta il palio ? Cor- 
“ rete in modo che lo prendiate „ (29). E 
in fatti nel Cielo ogni santo è unico e prin¬ 
cipe nella sua forma, e non ve ne ha due 
che sieno eguali (80); il perchè noi, che aspi¬ 
riamo ad acquistarci una sede nel Cielo, dob¬ 
biamo affrettarci a raggiungerla, perchè uno 
solo la piglia, e chi fallisce ad una, forse 
potrà guadagnarsene un’altra, ma questo forse 

è pauroso. e quindi, su via, corriamo e 

non perdiam tempo, sic currite, ut compre- 
hendatis (31). 

114 . Le malattie fisiche son figura delle 
infermità morali, e perciò l’Angelo dei ma¬ 
lati, che si accalcavano dattorno alla piscina 
Probatica, simboleggiava Gesù Cristo, l’An¬ 
gelo del Testamento (32), e vero samaritano , 
cioè custode degli uomini (33), il quale sa¬ 
nava non pure i mali del corpo, ma anco e 
più quelli delle anime, sanans omnem languorem 
et omnem infirmitatem in populo (34). E sic¬ 
come l’acqua della piscina Probatica diveniva 
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medicinale al tocco di un Angelo, così tutte 
le acque furono santificate ed acquistarono 
la virtù mondatrice e rigeneratrice del Bat¬ 
tesimo al tocco della santissima umanità di 
Cristo, quando egli scese nel Giordano ad 
esservi battezzato da Giovanni (35). La pi¬ 
scina Probaticja adunque era di certo figura 
dell’acqua del battesimo, la quale ha sua virtù 
per opera dell’Angelo del Testamento, Gesù 
Cristo, Signor Nostro. 


NOTE 

f I ) Quella piscina si chiamava Probatica, perchè era 
presso ad una porta della città che si appellava Pro- 
batica, ossia pecuaria, dal greco TtpoSa-cov, che vuol 
dire pecora, essendo che da quella porta s’introduce- 
vano in Gerusalemme le pecore e gli altri animali da 
sagrificarsi nel tempio. Vedi Giov. Maldonato in h. 1. 

(2) In ebraico Betmidu voleva dire casa della pietà 
e della misericordia, e bene esprìmeva i vantaggi che 
si ottenevano da quel serbatoio d’acqua. 

(3) Così è da intendere il xaA xaipòv del testo greco, 
e non già per una ricorrenza di giorni determinati ; 
altrimenti quei tanti malati non sarebbero rimasi sotto 
quei portici per tanti anni ad aspettare il moto dell’ac¬ 
qua, ma si sarebbero affollati colà solamente nei posti 
giorni. 

(4) Giov., v, 2-4. 

(o) Ivi, 4. 

$0 — Gli Angeli nelle divine Scritture. 






30li 


ARTICOLO XXX11I. 


(6) Nihil proli ibet etiam inaequaleu Angelos imme¬ 
diate ad ministeria mitti, ita tamen quod superiores 
mittantur ad altiora ministeria, inferiores vero ad 
inferiora (S. Tomm., i, q. 112, a. 2, ad 4 m ). 

(7) Nell’Inno dei Vesperi della festa di S. Raffaele. 

(8) Tob., xii, 3. Giovanni Maldonato (in Io., v, 4), 
che è di solito giudiziosissimo nella sposizione lette¬ 
rale dei Vangeli, rifiuta l’opinione, che quest’Àugelo 
fosse Raffaele, ma è sprovvisto di buone ragioni per 
rifiutarla. 

(9) Non voglio dissimulare ad ogni modo che San 
Girolamo opinava essere mandato sempre a guarire i 
inalati l’Angelo Raffaele, sembrando ciò indicarsi, 
come egli osserva, dal nome stesso Raphael, medicina 
Dei (S. Girolamo in Danieleh, c. viii). 

(1Ó) Ecclesiastico, xxxvm, 1-14. 

(11) Giov., vili, 44. 

(12) Agli Ebrei, u, 14. 

(13) Ecclesiastico, xxxvm, 9. 

(14) Salmi, xl, 3. 

(15) Salmi, xc, 11. — Vedi quello che abbiam detto 
dell’Angelo dei malati al n. 26. 

(16) Giov., v, 3. 

(17) Ut esset indicium quia descenderat Angelus, 
aqua movebatur (S. Ambrog., De iis, qui mystenìs ini- 
tiantur, c. 4). 

(18) Il lavorìo delle cause seconde, cioè degli Angeli, 
non toglie, ma suppone l’opera della causa prima, della 
quale è scritto: Altissimus creavit de terra medica- 
menta, et vir prudens non abhorrebit illa ( Ecclesiastico, 
xxxvm, 4). 

(19) Natura corporali ohedit Angelo ad motum lo- 
calem (S. Tomm., i, q. Ili, 3). 

(20) S. Greg., nel libro 4° dei Dialoghi, cap. 6°, edi¬ 
zione Migne. 
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(21) Agli Efesini, vi, 12. 

(22) i di S. Pietro, v, 8. 

(23) Atti, x, 38; Marc., vi, 6. 

(24) Atti, i, 7. 

(25) Isaia, xlix, 8. 

(26) i di S. Pietro, ii, 12. 

(27) Loca, xix, 44. 

(28) il ai Corinti, vi, 1-2. 

(29) i ai Corinti, ix, 24. 

(30) La Chiesa' nella sua officiatura dice di ogni 
santo pontefice : Non est inventus similis illi qui con- 
servaret legem Excelsi (Laudi). 

(31) Vedi Rosmini, Teodicea, n. 640. 

(32) Malachia, iii, 1. 

(33) Samaritano è parola ebrea che significa custode , 
e Gesù Cristo non ricusò d’esser detto samaritano 
(V. S. Greg. M., in Evang. Hom., xviii). 

(34) Mattii., iv, 23. 

(35) S. Agostino dice apertamente : Ex quo Salvator 
in aqua se mersit, ex eo omnium gurgitum tractus , 
cunctorumque fontium venas mysterio baptismatis con- 
secravit, ut ubi quisque in nomine Domini baptizari 
voluerit, non tam illuni mundi aqua diluat, quam 
Christi unda purificet (Serm. xxxvi, de tempore, inter 
Semi, supposit). — Vedi anche il Catechismo Rom., 
p. li, c. ii, n. 20. 
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Gli Angeli in festa. 


115.1 santi Angeli, beandosi della visione 
di Dio, sono sempre in festa nel Cielo; ma 
questo perenne e non mai manchevole gaudio, 
in che sta l’essenza del premio dato agli 
spiriti celesti, non esclude altri nuovi e inef¬ 
fabili gaudii, che S. Tommaso chiamò acci¬ 
dentali alla lor beatitudine (1), e che anche 
potrebbero appellarsi le feste degli Àngoli. Il 
Vangelo accenna apertamente ad una di queste 
ove dice: “ Sarà più festa nel Cielo per un 
* solo peccatore pentito, che per novanta- 
“ nove giusti, che non hanno bisogno di pe- 
8 nitenza „ (2), e poco appresso: Cosi, vi 
8 dico, faranno festa gli Angeli di Dio per 
“ un solo peccatore che faccia penitenza „ (3). 
In fatti la natura angelica fu creata libera, 
ma (s’ella avesse peccato) incapace di pen- 
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timenti: per ciò appunto fu irremissibile il 
peccato dei diavoli, e non potè risplendere 
in questi l’attributo nobilissimo della divina 
misericordia (4). Indi è che agli innocenti 
spiriti del Cielo è cagione non pur di alle¬ 
grezza, ma di sublime ammirazione l’anima 
peccatrice, che, sinceramente pentita, si rac¬ 
coglie sotto le grandi ali del perdono di Dio, 
vedendola fare quello, che non avrebbono 
potuto fare essi stessi, e ottenere quello, che 
essi non avrebbono mai ottenuto (5). Arrogi 
a questo, che la sapienza angelica, sebbene 
ignara di pentimenti, sa misurare la gran¬ 
dezza morale, a cui si innalza il peccatore, 
che dalla morte del peccato sorge alla vita 
della grazia; poiché tra quella morte e questa 
vita sta un abisso, e a trapassare questo 
abisso occorre un miracolo della grazia: or 
la grazia è opera arcana di Dio, e il pec¬ 
catore nel convertirsi vi coopera, ma vi coo¬ 
perano anche gli Angeli custodi, rimovendo 
molti ostacoli, che alla conversione si frap¬ 
pongono; e quindi il ritorno dei prodighi fi¬ 
gliuoli alle braccia del Padre è una festa anche 
per gli Angeli loro, i quali si rallegrano di 
anime, che erano morte e son rivissute, erano 
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perdute e furono ritrovate (6). Vero è che la 
perseveranza dei giusti nella innocenza della 
vita è più prezioso dono che non sia la con¬ 
versione di un peccatore : e di certo i ma¬ 
gnanimi sforzi e i moltiplicati meriti dei santi 
nel rimaner saldi nella virtù fino alla morie, 
malgrado le dure tribolazioni e persecuzioni, 
onde sono aspreggiati, è spettacolo di gio¬ 
conda ammirazione agli Angeli stessi, come 
dicevaS.Paolo: Spectaculumfadi sumusmmdo, 
et Angelis, et hominibus (7): ma questo gau¬ 
dioso spettacolo è di continuo davanti agli 
Angeli del Cielo, a differenza di quello della 
conversione di un’anima; essendo che il pie¬ 
toso spettacolo di queste conversioni non si 
rinnova che di quando in quando, e quindi 
suscita negli spiriti beati quella peculiare e 
più viva allegrezza, che si prova solo nel 
rinvenire cose desiderevoli, e che pareano 
irreparabilmente perdute. Questa specialissima 
forma di letizia non si ha per le cose, benché 
preziosissime, che di già si possiedono, e pei 
ciò è detto che “ sarà più festa nel Cielo per 
“ un solo peccatore pentito, che pei nov an- 
“ tanove giusti, che non hanno bisogno di 
“ penitenza „ (8). 
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116. Un altro giorno di festa dovette es¬ 
sere per gli Angeli santi quel dì che, non 
uno, ma molti di loro insieme andarono a 
portare nel seno di Abramo l’anima giusta 
del povero Lazzaro, poiché, secondo che narra 
l’Evangelista, “ avvenne che morisse il men- 
“ dico, e fu portato dagli Angeli nel seno di 
“ Abramo „ (9). Chiamavasi seno di Àbramo 
quel luogo di salvazione e di requie, ove ri¬ 
posavano i giusti prima che il Redentore 
scendesse agli inferi (10): ma ora le porte 
del Cielo sono aperte, e quando le anime 
scevre d’ogni neo si separano dai loro corpi, 
gli Angeli con gran festa le accompagnano, 
non al seno di Abramo, ma alba gloria del 
Cielo: il perchè la morte del giusto è una 
festa angelica. Tocca ai teologi lo spiegare 
come e perchè l’animella poveretta, distriga¬ 
tasi dai lacciuoli del corpo, abbisogni del mi- 
nisterio angelico per tragittarsi dalla terra al 
Cielo: ma che a fare questo desiderevole e 
lieto tragitto noi siamo aiutati da Angeli fe- 
steggianti, è un fatto attestatoci dall esempio 
del mendico Lazzaro, e dalle preghiere della 
Chiesa, la quale dice chiaro, che, quando 
l’anima santa si spicca dal suo corpo, viene 
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“ Michele Arcangelo con una schiera di An- 
“ geletti, a cui Dio commise di condurre le 
“ animesante nel paradiso dell’allegrezza „ ( 11 ) • 
Indi è che avviandosi la bara de’ nostri morti 
al cimiterio, la Chiesa, benché vestita come 
vedova di gramaglie, canta quelle liete pa¬ 
role: “ Gli Angeli ti menino in Paradiso: i 
« Martiri ti vengano incontro e t’introducano 
“ nella santacittàdi Gerusalemme. 11 coro degli 
« Angeli ti accolga e siati concesso di godere 
“ col povero Lazzaro il riposo eterno „ (12). 
Gran cosa! Al giusto, che vive di fede, la 
preghiera pei morti si converte in cantico di 
letizia ! 


NOTE 

(1) Potest tamen augeri Angelorum gaudium de sa¬ 
lute eorum, qui per ipsorum ministerium salvantur , 
secundum illud Lucae: Gaudium estAngelis Dei super 
uno peccatore poenitentiam agente (xv, 10). Sed hoc 
gaudium ad praemium accidentale pertinet: quod 
quidem augeri potest usque ad dìem judicii (S. Tom¬ 
maso, i, q. 62, art. 9, ad 3 m ). 

(2) Luca, xv, 7. 

(3) Ivi , v, 10. 

(4) S. Tommaso, i, q. 64, a. 2. 

(5) Misericordia Dei liberat a peccato poenitentes. 
UH vero quipoenitcntiae capaces non sunt , iminobiliter 
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malo adhaerent et per divinavi misericordiam non 
liberantur (Ivi, ad 2 m ). 

(6) Luca, xv, 32. 

(7) i ai Cor., iv, 9. 

(8) Luca, xv, 7. 

(9) Luca, xvi, 22. 

(10) S. Tom., ih, q. 52, art. 2, ad 4 ro . 

(11) Venit Michael Archangelus cum multitndine 
Angelorum, cui tradidit Deus unimas sanctoium, ut 
perducat eas in paradisum exultationis (Nel Respon¬ 
sorio della Lezione 5" dell’Officio di San Michele 
Arcangelo). 

(12) In paradisum deducant te Angeli: in tuo adoentu 
suscipiant te Martyres , et perducant. le in civitatem 
sanctam Jerusalem. Chorus Angelorum te suscipiat, 
et cum Lazaro quondam paupere aeternam habeas 
requiem (Rituale Rom., in Exsequiis). 
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L’Angelo del Getsemani. 


117. S. Luca è il solo de’ quattro Evange¬ 
listi, che accenni all’apparizione di un Angelo 
a Gesù nell’orto del Getsemani. — Il divino 
Gesù, nel crudele trambasciamento, a cui erasi 
abbandonato in pensando alla passione e 
morte, che gli era imminente, pregava e ri¬ 
pregava amorosamente il Padre suo ad allon¬ 
tanare da lui questo amaro calice: “ Padre 
“ mio, se è possibile, passi da me questo 
“ calice. Pure, non come voglio io, ma come 

“ tu.E di nuovo per la seconda volta andò 

“ e pregò, dicendo : Padre mio, se questo ca- 
“ lice non può rimuoversi da me, senza che 

« io lo beva, sia fatta la volontà tua. e 

“ pregò per la terza volta, dicendo la mede- 
“ sima cosa „ (1). Così scrive S. Matteo, e 
poco diversamente da lui ripete S. Marco. 
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Ma S. Luca aggiunge la preziosa notizia, che, 
pregando Gesù, “ gli apparve un Angelo di 
“ Cielo per confortarlo. Ed entrato in agonia 
“ orava più intensamente. E diede in un su- 
“ dorè, come di gocce di sangue, che scor- 
“ reva a terra „ (2). Se infatti gli Angeli 
doveano partecipare visibilmente a tutti i più 
grandi misteri della vita di Gesù Cristo, alla 
nascita, al digiuno, alla risurrezione, all’ascen¬ 
sione di lui al Cielo, conveniva pure che qual¬ 
che Angelo apparisse anche nella solenne ora 
della passione. Or la passione del Signore 
cominciò [coepit (3)] nell’orto del Getsemani, 
e vi cominciò per opera, non di carnefici, ma 
di volontarie e profondissime afflizioni, che 
tormentarono ineffabilmente l’anima del Sal¬ 
vatore, con quel martirio di spirito, ond’egli 
condensò in uno e pregustò tutti i dolori e 
gli strazii, che ormai gli soprastavano. Ma 
conveniva troppo, che anche a questo suo 
martirio non mancassero testimonii, e cotali 
appunto doveano essere i tre discepoli, che 
Gesù avea condotto seco nel Getsemani (4): e 
poiché questi dormivano spensieratamente (5), 
scese in loro vece un Angelo di Cielo a testi¬ 
moniare il gran fatto, e a rendere a Gesù 
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celestiali servigi. Ah! possono ben dormire 
ed essere disamorati gli uomini, ma legioni 
d’Angeli son sempre vigili e pronte a servire 
Gesù. — Del caro Angelo, che allora gli ap¬ 
parve, non è detto il nome nell’Evangelio, nè 
si può conghieIturare con certezza chi egli 
fosse (6), e perciò noi lo chiamiamo semplice- 
mente VAngelo del Getsemani. 

118. L’Angelo del Getsemani dee avere 
adorato umilmente in Gesù il suo Signore, e 
offertagli tutta la sua servitù, e dimostratogli 
1* amor suo per lui ; ma dopo tutto, quali 
servigi poteva prestare egli a Gesù? Il Van¬ 
gelo dice che l’Angelo venne a confortarlo, 
“ confortans eum „ (7); ma di qual maniera 
furono questi conforti ? È facile l’immagi¬ 
nare, come alcuni fanno, un Angelo che 
incoraggia il Signore a bere fino al fondo il 
calice della passione, rappresentandogli i sa¬ 
lutari frutti, che dalla redenzione proverreb¬ 
bero, e la futura gloria dei santi e della Chiesa, 
e via dicendo ; ma il vero si è che l’Angelo 
non potea dire o suggerire nulla a Gesù, che 
questi di già non sapesse o ricordasse molto 
meglio di lui (8): ed è pure un fatto, che 
l’anima di Gesù per quegli angelici conforti 
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non fu consolata minimamente; ma, anzi che 
averne stilla di consolazione, entrò allora ap¬ 
punto, forse durante i conforti stessi dell’An¬ 
gelo, in una spaventosissima lotta di affetti, 
simile ad agonia mortale, che il fece sudar 
sangue : il perchè l’Evangelista nel medesimo 
versetto dice: Apparuit autem illi Angelus de 
coelo, confortans eum. Et factus in agonia, pro- 
lixius orabat (9). Nè per ciò furono inutili i 
conforti dell’Angelo del Getsemani. Oh! forse 
che è inutile che si adempiano dalla crea¬ 
tura iproprii doveriverso il Creatore? Quando 
trionfava sulla terra la potestà delle tene¬ 
bre (10), e Gesù era abbandonato da tutti, 
forse che non doveano muoversi ad onorarlo 
i cittadini del Cielo, recandogli, per mezzo di 
uno di essi, il lor comune omaggio di adora¬ 
zione e di amore? E a quel modo che l’umana 
natura di Gesù Cristo fu tentata nel deserto 
da un 'diavolo (11), perchè nel Getsemani non 
dovea essere confortata da un Angelo? Cioè 
siccome quella tentazione non fu che esteriore 
e impotente a far breccia comecchessia nel 
Redentore, ma fu insieme utilissima a noi 
per ammaestrarci delle malizie di Satana e 
del modo di cautelarcene, così questi conforti 
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dell’Angelo del Getsemani, benché solo esterni 
e inefficaci al fine di consolare l’Uomo-Dio, 
furono per noi un prezioso esempio non pure 
della carità degli Angeli verso gli afflitti, ma 
ancor più. di lor devozione alla umanità di 
Gesù Cristo, e anco del loro bel costume di 
visitare e consolare gli uomini nelle supreme 
agonie della vita. 

119 . Vi son dolori ineffabili, che non pos¬ 
sono essere alleviati e consolati se non dal¬ 
l’alto, e i consolatori mandati dall’alto so¬ 
gliono essere gli Angeli benedetti, i quali, 
benché non abbiano provato mai per espe¬ 
rienza propria il dolore, pure conoscono, 
rivelandolo loro Iddio, il segreto dei dolori 
nostri, e assai delle volte ce li raddolciscono 
e anche tolgono interamente, or per via di 
immagini liete e serene, che ci ispirano nel¬ 
l’anima, insieme a soavissimi sensi di para¬ 
diso, ora altresì col rimovere da noi in tutto 
o in parte le cause del dolore. Ma i sovrumani 
terrori e dolori di Gesù nel Getsemani trascen¬ 
devano la potenza di consolare che hanno gli 
stessi Angeli; il perchè nemmeno un Angelo 
fu capace di racconsolare Gesù ne’ mortali 
trambasciamenti del Getsemani. Gesù in quel- 








L’ANGELO DEL GETSEMANI 


319 


l’orto, benché umiliato e atterrato come un 
percosso dal Cielo, si dimostrò incomparabil¬ 
mente superiore agli Angeli nella sublimità 
del dolore, a lenire il quale non bastava che 
la sola divina onnipotenza, se a questa non 
fosse stata contraria la divina sapienza: in 
guisa che il divino Paziente, nel chiedere che 
si allontanasse da lui il calice della passione, 
diceva: “ Se pur questo è possibile „, si pos¬ 
sibile est (12). Giacobbe vinse l’Angelo, col 
quale avea duellato una intera notte, benché 
ne rimanesse ferito in un fianco (13); e Gesù 
Cristo, quantunque nella sua minore natura 
inferiore agli Angeli (14), vinse con questa la 
potenza angelica, che è pur tanta nel fatto 
di consolare le umane afflizioni, colla smi¬ 
surata superiorità del suo dolore, non egua¬ 
gliato che dalla smisurata forza del suo amore. 
Magna est enim veliit mare contritio tua: quis 
medebitur tui? (15). 


NOTE 

(1) Matteo, xxvi, 39, 42, 44; Marco, xrv, 36-39. 

(2) Luca, xxii, 43, 44. — In alcuni antichi codici 
greci e latini mancano questi due versetti di S. Luca 
(vedi S. Ilario, lib. 10, De Tritiitaie), tralasciativi, come 
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si ha da S. Epifanio (nel suo Anchorato) da cristiani 
superstiziosi, i quali temevano non forse ne scapi¬ 
tasse la dignità del Redentore dal raccontarsi, che 
egli ebbe conforti da un Angelo, che agonizzò e sudò 
sangue: non riflettendo essi che Gesù Cristo, al dire 
di S. Giovanni Grisostomo, non adeo suam spectavit 
dignitatem, quarti nostrani salutem. Ma oramaigli stessi 
critici eterodossi si accordano con noi cattolici nell’am- 
inettere que’ due versetti come sinceri e genuini. E poi 
notevole che il sudore di Gesù nel ( ietsemani non è 
il sudore freddo proprio de’ moribondi, ma è uno sti ano 
e inaudito sudore di sangue quasi spremuto da peso, 
che schiaccia chi è pieno di vita. 

(3) Marco, xiv, 33. 

È al tutto arbitraria l’opinione di qualche interprete, 
che l’Angelo sia apparito a Gesù tre volte, come tre 
volte Gesù fece orazione nell’orto del Getsemani. In 
questo racconto evangelico noi seguiamo la Concor¬ 
danza del chiarissimo P. Patrizi... 

(4) Matt., xxvi, 37. 

(5) Matt., xxvi, 40, 43, 45. 

(6) Chi vide in quest’Angelo S. Gabriele, e chi San 
Michele; ma non so su quale fondamento poggino 
queste opinioni. S. Bonaventura nelle sue Medit. 
Vitae Cliristi, c. 75 e Ludolfo di Sassonia nella sua 
Vita Jesu Christi, cap. 151, opinarono, che quell’An¬ 
gelo fosse S. Michele. Gabriele Vasquez (presso C. a 
Lapide in h. 1.), disse, che fu l’Arcangelo Gabriele ; 
ma queste opinioni mancano di solido fondamento. 
Non è poi lecito il dire, che quest’Angelo fu l’Angelo 
custode di Gesù Cristo, perchè ognun sa, che il Verbo 
divino ha custodito la propria umanità, e che quindi 
Gesù Cristo non aveva Angelo'custode (S. Tommaso, i, 
q. 113, a. 4, ad l m ). Francesco Suarez conchiude col 
dire: Quis antem ille Angelus fuerit , incertum est, 
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nihilque inverno de ea re a sanctis Patribus dictum 
(In m p. Divi Thomae, q. 46, art. 8, disp. 34, sez. 2, 
in fine). 

(7) Luca, xxii, 43. 

(8) Dia confortatio Angeli non fuit per modum 
instructionìs, sed ad demonstrandam proprietatem 
humanae naturae (S. Tommaso, m, q. 12, a. 4, ad l m ). 

(9) Luca, xxii, 43. Indi è che un antico spositore 
dice: Confortatile tali confor tatione,quae dolor em non 
minuit, sed magis- auxit. 

(10) Haec est bora vestra, et potestas tenebranm. 
Luca, xxii, 53. 

(11) Matteo, iv, 1. 

(12) Matteo, xxvi, 39; Marco, xiv, 36. 

(13) Genesi, xxxii, 24, 25. 

(14) Salmo viu, 7. 

(15) Geremia, Lamentazioni, n, 13. 



21 — Gli Angeli nelle divine Scritture. 




articolo XXXVI. 

Gli Angeli della Risurrezione. 


120. Il divin Redentore Gesù Cristo, sul* 
l’albeggiare del terzo dì dopo la sua morte, 
risorto a vita nuova e gloriosa, uscì vittorio¬ 
samente dal sepolcro, senza moverne la pietia 
o romperne i sigilli menomamente, come luce 
di sole che trapassa limpido cristallo. E in 
questo gloriosissimo avvenimento non ebbe 
parte, a dir vero, alcun ministerio di An¬ 
geli (1); poiché Gesù Cristo risuscitò per 
opera della sua divinità, la quale, come non 
abbandonò mai nè l’anima nè il corpo di lui, 
così per sola virtù propria ricongiunse quella 
a questo nell’unità del composto umano, glo¬ 
rificandolo. Ma non appena egli usci redivivo 
dal sepolcro, apparvero Angeli ad annunziarne 
il risorgimento: “ Ed ecco (dice il Vangelo) 
« che si sentì un gran tremuoto, poiché l’An- 
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“ gelo del Signore discese di Cielo, e venne e 
“ rivoltò la pietra, e sedeva sopra di essa. 
“ Era poi l’aspetto di lui come folgore, e il 
“ suo vestimento come neve, e per la paura 
“ ch’ebber di lui furono esterrefatti i custodi, 
“ e rimasero come morti „ (2). Veramente 
apparvero due -Angeli, come dice aperto San 
Luca (3), ma S. Matteo e S. Marco nominano 
un Angelo solo, probabilmente quello che 
prese a parlare nel modo che diremo. Poiché 
è da sapere che quella mattina, per tempis¬ 
simo, certe pie donne, Maria Maddalena, e 
Maria madre di Giacomo e Salome, le quali 
aveano comperato aromi per ungere il corpo 
di Gesù, andavano verso il sepolcro, e dice¬ 
vano tra loro: * Chi ci rivolterà la pietra 
“ dalla bocca del monumento ? Ma, riguar- 
“ dando, videro ch’era stata rimossa la pietra, 
“ la quale era molto grande „ (4). Le pie a 
quella vista furono maravigliate e sgomente; 
ma la Maddalena, ch’era tutta affetto e sen¬ 
timento, senza più indugiare lasciò le com¬ 
pagne e corse a recarne la novella a Simon 
Pietro e all’altro discepolo, cui Gesù amava, 
dicendo loro : “ Hanno portato via il Signore 
“ dal monumento, e non sappiamo ove l’hanno 
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« posto * (5). Intanto le altre rimaste al se¬ 
polcro, vinto quel lor primo timore, vi entra¬ 
rono, “ ed ecco due personaggi in abito ri- 
“ splendente apparvero allato ad esse „ (6), 
uno de’ quali, parlando anche a nome dell’al¬ 
tro, disse (7): “ Non vogliate temere voi: 

“ perciocché io so che cercate Gesù Nazareno, 

« che fu crocifisso; che cercate il vivente tra 
« i morti ? Venite e vedete il luogo, ove gia- 
“ ceva il Signore. Ricordatevi di quel che vi 
“ disse, quand’era ancora nella Galilea, e di- 
“ ceva esser d’uopo che il Figliuolo dell’uomo 
“ fosse dato nelle mani dei peccatori e cro- 
“ cifisso, per risorgere al terzo giorno. Ma 
“ andate e dite a’ suoi discepoli e a Pietro, 

« ch’ei vi precede nella Galilea, siccome già 
« vi disse. Ed elleno si rammentarono le 
“ parole di lui, e, ritornate dal sepolcro, rac- 
“ contarono tutte queste cose agli undici, e a 
* tutti gli altri „ (8). 

La Maddalena poi, che era tornata in 
città, venne nuovamente in quel mattino a 
rivedere il sepolcro, e stava piangendo fuori 
del monumento. “ Or mentre ella piangeva, 
“ si chinò a riguardare nel monumento, e 
“ vide due Angeli vèstiti di bianco a sedei e 
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“ uno a) capo, l’altro ai piedi, ove era gia- 
“ ciuto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero : 
“ Donna, perchè piangi ? Rispose loro: Perchè 
“ hanno portato via il Signor mio, e non so 
“ dove l’hanno posto „ (9). E qui, nel rac¬ 
conto evangelico, alle apparizioni degli Angeli 
seguono quelle troppo più importanti di Gesù 
stesso risorto : ma il parlare di queste non è 
da noi, che ci vogliam ristringere solo ai fatti 
e ai detti angelici. 

121. Confrontando gli Angeli del sepolcro 
con quelli del presepio, io trovo che al pre¬ 
sepio di Gesù scese di Cielo uno stuolo di 
Angioletti cantanti e glorianti, multitudo mi- 
litiae coelestis (10), e che invece al sepolcro 
di lui non ne vennero che due, sfolgoranti di 
gioia, ma senza musica: certo perchè i mi¬ 
steri d’umiltà e d’amore, ascosi nell’oscurità 
di mi presepio, doveano essere rivelati agli 
uomini con qualche festa di suoni e di canti 
celesti; altramente chi mai, fuorché Maria e 
Giuseppe, avrebbe conosciuto e adorato in 
una greppia un Dio ? Ma il glorioso misterio 
della risurrezione parlava da sè a chiunque 
trovava il sepolcro vuoto e que’ due Angeli, 
nunzii del divin Risorto. Del resto, la natività 
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di Gesù iniziò un nuovo consorzio tra il Cielo 
e la terra; ma tale consorzio fu conchiuso 
definitivamente, quando il Redentore col suo 
risorgimento sconfisse c cacciò via per sem¬ 
pre il principe di questo mondo: perciò gli 
Angeli del presepio cantano nelle regioni del¬ 
l’aria, e quasi non osano toccar terra (11), 
mentre che gli Angeli del sepolcro sono là 
tranquillamente seduti [sedentes (12)] come 
incontrastati vincitori, insieme con Cristo, della 
morte e del demonio. 

È poi notevole che anche Pietro e Gio¬ 
vanni vennero a vedere il sepolcro, e vi en¬ 
trarono e trovaronvi i pannilini giacenti e il 
sudario ben piegato in disparte (13), ma essi 
non videro Angeli. Come gli Angeli del pre¬ 
sepio non apparvero e non parlarono che a 
poveri pastorelli di armenti, così quelli del 
sepolcro non annunziarono il risorgimento 
del Signore che a tre divote femminelle, 
prima a Maria, madre di Giacomo, e a Sa- 
lome, di poi a Maria Maddalena. È proprio 
vero che le anime semplici son le predilette 
dai santi Angeli ! Gli Angeli annunziano la 
risurrezione alle donne, e le donne agli Apo¬ 
stoli: e le apparizioni stesse del Signore ri- 
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sorto son fatte primamente alle donne; anzi, 
al dir di S. Marco, il buon Gesù degnò della 
sua primissima apparizione quella Maria Mad¬ 
dalena, ond’erano stati cacciati sette demoni, 
cioè tutti i vizii : appartiti primo Mariae Mag- 
dalenae, de qua ejecerat septem daemonia (14). 
È sempre cosi! “ Non molti sapienti secondo 
“ la carne, non molti potenti, non molti no- 
“ bili : ma Dio elesse le cose stolte del mondo 
“ per confondere i sapienti, e Dio elesse le 
“ cose deboli del mondo per confondere i 
“ forti, e Dio elesse le ignobili cose del mondo 
“ e le spregevoli e quelle che non sono, per 
“ distruggere quelle che sono, acciocché niuna 
“ carne si dia vanto dinanzi a lui „ (15). 

422. I due Angeli biancovestiti, che in 
maestoso atteggiamento siedono presso il se¬ 
polcro di Cristo e diconlo risorto, son folgore 
nell’aspetto per fulminare i custodi del mo¬ 
numento, e niveo candore nelle loro vesti- 
menta per affidare le pie donne. In fatti i 
custodi armati giaciono come morti, e gli 
Angeli mostrano non curare di loro, ma con 
linguaggio pacatamente sereno si volgono a 
consolare il dolore delle donne, presso che in 
questo modo: Non vogliate temere voi; te- 
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mano quei che non credono e non amano, 
ma voi, che cercate Gesù, assicuratevi. Ei fu 
crocifisso, ma il crocifisso è risorto e trionfa, 
come avea predetto: andate annunziatrici del 
gran fatto agli Apostoli, e comunicatene l’al¬ 
legrezza ai fratelli: la donna persuase al¬ 
l’uomo l’infedeltà, e voi, donne, siate ora 
consigliere di fede: affrettatevi anzi tutto di 
annunziare a Pietro la gloria del suo Maestro, 
perchè egli, umiliato come è per la sua colpa, 
non ardirebbe non invitato venir qua. 

Oh! Angeli santi! come è savia, autore¬ 
vole, caritatevole, affocata la vostra parola! 
Alleluja, alleluja ! Voi pensate e provvedete a 
tutto, a tutti. a glorificare Gesù, a conso¬ 

lare gli afflitti, a rinfrancare i deboli, a rial¬ 
zare i caduti. Ma la vostra parola non 

giunge al cuore di chi non ama: i guardiani 
del sepolcro non la sentono, perchè non amano, 
e, non sentendo l’amore, son dal terrore tra¬ 
mortiti. 

\ 

123 . Ognun sa che la risurrezione di 
Cristo fu modello ed arra della nostra pro¬ 
pria risurrezione (16), dovendo anche il no¬ 
stro corruttibile corpo risorgere nell’ultimo 
dì, a simiglianza di quello di Gesù Cristo, qui 
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reformabit corpus humilitatis nostrae, configu- 
ratum corpori claritatis suae (17). Indi è che 
i bellissimi Angeli venuti ad annunziare la 
risurrezione del Signore, ci fanno pensare al 
lor futuro intervento nella risurrezione uni¬ 
versale degli uomini. 

Alla fine dei.tempi Gesù Cristo coman¬ 
derà ai morti di insorgere, e questi in un 
attimo: in momento, in ictu acuii (18) risorge¬ 
ranno. Ma quel divino comandamento sarà 
intimato ai morti pel ministerio degli Angeli, 
i quali con inaudito fragore come di trombe 
echeggianti da un capo all’altro del mondo 
evocheranno i morti dai loro sepolcri: canet 
enim tuba, et mortui resurgent incorrupti (19). 
E non solo gli Angeli, col dar fiato alle trombe, 
daranno il segnale della risurrezione, ma con¬ 
correranno anco al compimento della mede¬ 
sima, raccogliendo le ceneri dei morti e plas¬ 
mandole, a quel modo che essi concorsero 
alla formazione del corpo di Adamo a prin¬ 
cipio (20). Ed è bello il pensare come questo 
ultimo servigio, che gli Angeli porgeranno 
agli uomini nel dì della universale risurre¬ 
zione, stringerà più che mai in eterno la fra¬ 
tellanza dei figli del Cielo con quei della terra : 
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perciocché allora i risorti diverranno come 
Angeli di Dio (21), non solo per la verginale 
purezza de’ loro corpi, ma anche perchè sa¬ 
ranno dalla gloria della risurrezione rinno¬ 
vellati e rivestiti di un corpo impassibile, 
lucente, agilissimo, immortale, e, secondo la 
frase dell’Apostolo, spirituale: “ surget corpus 
spiritale „ (22). 

11 gran Tertulliano, nel meditare codeste 
cose, ne era colpito profondamente e ad espri¬ 
merle inventò locuzioni affatto nuove, ma 
gentilissime ed efficaci, appellando angelificata 
la carne dei risorti: angelificata caro (23), e 
noi tutti : candidati Angelorum (24), cioè desti¬ 
nati ad essere non pur compagni degli Angeli, 
ma partecipi eziandio delle angeliche prero¬ 
gative. 


NOTE 

(1) Vedi Francesco Scarez in in, q. 53, articolo 1, 
disp. 45, sez. 2. 

(2) Matteo, xxviij, 2-4; Marco, xvi, 4-5. 

(3) Luca, xxiv, 4. 

(4) Marco, xvi, 3-4. 

(5) Giovanni, xx, 2. 

(6) Luca, xxiv, 4. 

(7) Il dixerunt adoperato qui da S. Luca (ivi, v, 5) 
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non dee intendersi materialmente come se quei due 
Angeli parlassero amendue insieme, ma certo dee aver 
parlato un solo per tutti e due. 

(8) Dai tre evangelisti (Matteo, xxviii, 5-8; Marco, 
xvi, 6-8; Luca, xxiv, 5-9) abbiamo raccolto le parole 
dette dagli Angeli alle pie donne, in guisa tale da 
averne un solo e continuato discorso. Ognun sa in 
quanti modi diversi gli espositori si studiarono di 
concordare questi luoghi dell’Evangelio attenentisi al 
racconto delle pie -donne al sepolcro e delle appari¬ 
zioni degli Angeli alle medesime; ma noi abbiamo 
scelto quella orditura di parole e di racconto, che ci 
parve più semplice e più ragionevole. Vedi Lezioni 
sopra i quattro Evangeli di Carlo Maria Curci, 
Lezione 107. 

(9) Giovanni, xx, 11-13. 

(10) Luca, ii, 13. 

(11) L’Angelo (al quale poi si unì una moltitudine 
di spiriti celesti) si fermò, secondo il testo greco, sopra 
i pastori, e (come traduce il Maldonato in Lue., ii, 9), 
superadstitit illis... significatur enitn, quasi de coelo 
supervenisse Angelum, et supra pastores sublimem 
constitisse (Ivi). 

(12) Giovanni, xx, 12. 

(13) Giovanni, xx, 3-8. 

(14) Marco, xvi, 9. 

(15) i ai Cor., i, 26-29. 

(16) i ai Cor., xv, 16-20. 

(17) Ai Filippesi, ni, 21. 

(18) i ai Cor., xv, 52. 

(19) x ai Cor., xv, 52; Matteo, xxiv, 31. 

Son poi memorabili le parole di S. Paolo : Quoniam 
ipse Dominus in jussu, et in voce Archangeli, et in 
tuba Dei descendet de melo, et mortui, qui in Christo 
sunt, resurgent primi, eie. (x ai Tessutoti-, ìv, 15). Il 
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suono delle angeliche trombe sarà il segno, onde 
Cristo renderà sensibile il suo comando intimato ai 
morti, tanto che può dirsi la sua stessa voce : quando 
mortai audient voce-m Filii Dei (Giov., v, 25); e perciò 
dice egregiamente S. Tommaso: Voxista erit sensibile 
signum Filii Dei , ad quam omnes suscitabuntur (In 
Io., c. v, lect. v). — Intorno al ministerio degli An¬ 
geli nell’opera della Risurrezione puoi consultare util¬ 
mente anche Francesco Suarez, in ni p. Divi Thomae 
q. 66, art. 1, disp. 50, sect. 4. 

(20) S. Tommaso dice: Potuit fieri ut aliquod mini- 
sterium in formatione corporis primi hominis Angeli 
exhiberent, sicut exhihebnnt in ultima resurredione , 
pulveres colligendo (i, q. 91, art. 2, ad 1“). Vedi anche 
m in Supplem., q. 76, art. 3). Il qual concorso degli 
Angeli non toglie che veramente Adamo sia stato creato 
da Dio. e che sia per essere opera della onnipotenza di 
Dio anche la futura risurrezione della carne. 

(21) Matteo, xxu, 30; Marco, xu, 25; Luca, xx, 36. 

(22) i ai Cor., xv, 44. 

(23) Tertulliano, De Resurredione carnis, c. 26, edi¬ 
zione Migne. 

(24) De Oratione, c. 3, ed. Migne. 
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Gli Angeli dell’Ascensione. 


124 . Dei quattro Evangelisti solo Marco 
e Luca diedero un cenno dell’Ascensione di 
Gesù Cristo al Cielo, dicendo: “ E il Signore 
“ Gesù, parlato che ebbe con essi (gli Apo- 
“ stoli), li condusse fuori fino a Betania (1), 
“ e levate le mani li benedisse: ed avvenne 
“ che mentre li benediceva, si diparti da essi 
“ e levavasi in Cielo, dove fu assunto, e siede 
“ alla destra di Dio „ (2). Ma della presenza 
degli Angeli all’Ascensione del Signore ta- 
ciono l’uno e l’altro Evangelista, forse per 
indicare che non erano necessarii gli Angeli 
a levare in alto l’umanità di Cristo, la quale 
salì al Cielo per virtù propria della sua di¬ 
vina persona (3). Non era nemmeno neces¬ 
sario che apparissero Angeli ad annunziare 
il gran fatto agli uomini, perchè l’Ascensione 
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del Signore non avvenne in occulto, ma in 
palese e innanzi agli occhi degli undici Apo¬ 
stoli e di altri centoventi discepoli (4). Ad 
ogni modo, io dico, come mai poteano man¬ 
care gli Angeli benedetti in mezzo a tanto 
riso di celeste allegrezza, quale dovea essere 
la gloriosa Ascensione di Gesù alla destra di 
Dio ? Toccava pure agli Angeli il corteggiare 
festosamente la trionfante umanità del loro 
Signore, e riconfortare i discepoli, che rima¬ 
nevano come orfani sulla terra: e in vero, 
questi due degni uffici essi adempirono per¬ 
fettamente. Che due Angeli bellissimi, bianco- 
vestiti, sieno scesi a consolare i discepoli, si 
ha chiaro dagli Atti Apostolici, ove è detto 
che Gesù risorto apparve per l’ultima volta 
ai discepoli, e, promesso loro lo Spirito Santo, 
“ in ciò dire si levò in alto, a vista di essi, ed 
“ una nube lo sottrasse ai loro occhi. E in 
“ quella che affisavano il cielo, dov’egli sa- 
“ liva, ecco due personaggi biancovestiti si 
“ appressarono a loro, e dissero: 0 Galilei, 
“ che state a riguardare il cielo? Questo Gesù, 
“ il quale tolto a voi è stato assunto al Cielo, 
“ così verrà, come lo avete veduto andare al 
“ cielo „ (5). Dalle quali ultime parole si trae 
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ancora, che tutti i celesti eserciti accorsero 
ad onorare la trionfante umanità di Gesù 
Cristo: perciocché siccome nel dì del finale 
giudizio Gesù scenderà sulla terra maestosa¬ 
mente accompagnato da tutti gli Angeli, et 
omnes Angeli cum eo (6), così, stando alla 
lettera del sacro .testo, tutti gli Angeli gli 
dovettero scendere incontro nella sua ascen¬ 
sione al Cielo: sic veniet quemadmodum vidistis 
emn enntem in coelum (7). 

125 . L’apparizione dei due Angeli sul 
monte Oliveto è molto istruttiva: è istruttivo 
il candore delle lor vestimenta {in vestibus 
albis), perchè le bianche vesti significano le¬ 
tizia e son proprie dei dì festivi (8), quale 
dovette essere il festivissimo dì dell’Ascen¬ 
sione; ma molto più sono istruttive le loro 
parole. Come chi si rimane fiso a riguardare 
la via, per la quale ha visto dipartirsi da lui 
una persona venerata e cara, così i discepoli 
sull’Oliveto stavano immoti a guardare il cielo, 
ove il lor Maestro era salito : della quale come 
estasi furono riscossi da due Angeli amici, 
che dissero loro: Su via, basti così..., i de- 
siderii vosLri, che son come gli sguardi del 
cuore, sieno pur vólti all’alto e ai beni del 
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Cielo; ma vi rammenti che siete viatori tut¬ 
tavia sulla terra, e troppo vi resta a fare, a 
patire, per giungere ai riposi di lassù: ora 
vi è tolta la dolcezza ineffabile di vedere Gesù 
in mezzo a voi, ma Gesù, nascostovi da una 
nube, non si smarrì, nè perì tra le nubi del 
cielo, ma entrò nel suo regno a sedere alla 
destra di Dio, ed egli si farà vedere ancora, 
non solo a voi, ma a tutti gli uomini nel¬ 
l’ultimo giorno, quando scenderà a giudicarli 
con apparato di maestà simile a questo, onde 
ora Egli ascese al Cielo. Che belli ammaestra¬ 
menti son questi degli Angeli ! Ai santi ozii 
della contemplazione bisogna unire i faticosi 
meriti delle buone opere : all’amore di Gesù 
come Salvatore vuoisi accoppiato il timore 
di lui come giudice: Gesù, o si nasconda, o 
si riveli a noi, è sempre lui e non si muta: 
Qui descencLit, ipse est et qui adscendit super 
omnes coelos (9). Jesus Christus heri et hodie, 
ipse et in saecula (10). 

126 . Quanto poi alle angeliche schiere, 
che movono incontro al loro Signore, è bello 
contemplare Gesù, che, sconfitta la morte e 
il peccato, menandosi dietro gran seguito di 
prigioni liberati da lui (11), sale in alto ed 
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entra nel regno della sua gloria, tra voci di 
giubilo e musiche di paradiso, ascendit Deus 
in jubilo, et Dominus in voce tubae (12). Come 
più ei si avvicina alla eccelsa meta, si fanno 
più frequenti le schiere di Angeli, che gli 
movono incontro, i quali, attoniti di tanto 
innalzamento della umana natura, recata più 
su della loro stessa angelica natura, tutti 
, amore, maraviglia e adorazione, si dicono, 
quasi dialogando, gli uni agli altri: “ Chi è 
“ questi che viene di Edom e di Bosra colla 
veste tinta di rosso? Questi, bello a vedersi 
“ in quel suo ammanto, che incede nella 
“ grandezza della sua forza „ (13). “ Alzate, 
* o principi, le vostre porte, e voi alzatevi, 
“ porte dell’eternità; ed il re della gloria en- 
“ trerà. Chi è questo re della gloria? Il Si- 
“ gnore forte e potente, il Signore potente 
“ nelle battaglie. Alzate, o principi, le vostre 
“ porte, e voi alzatevi, porte dell’eternità; e 
“ il re della gloria entrerà. Chi è questo re 
“ della gloria? Il Signore degli eserciti, egli 
“ è il re della gloria „ (14). Le quali disiose 
interrogazioni, che gli Angeli si facevano tra 
loro al vedere Gesù Cristo che saliva al più 
alto de’ Cieli, diedero cagione ad alcuni Padri 

22 — Gli Angeli nelle divine Scritture . 
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e Dottori di dubitare non forse gli Angeli 
fino a quel dì abbiano ignorato il gran mi- 
sterio della Incarnazione del divino Verbo (15). 
Ma son dubbii, che subito svaniscono, ove 
si pensi che Isaia e Davidde con quei dia¬ 
loghi angelici, poeticamente espressi, non vol¬ 
lero che segnalare l’ammirazione, o a meglio 
dire la vivissima allegrezza delle menti beate 
per così sfolgorante trionfo dell’ Uomo-Dio :. 
del resto è indubitato che gli Angeli da un 
gran pezzo conosceano benissimo chi fosse 
l’Uomo-Dio : essi l’aveano annunziato prima 
che nascesse, l’aveano inneggiato al suo na¬ 
scere, e ad essi ne fu rivelato il misterio fin 
dal principio di loro esistenza, o certo fin da 
quando furono ammessi alla beata visione 

di Dio (16). 


NOTE 

(1) La Betania, onde Gesù Cristo salì al Cielo.era 
posta sul monte Oliveto. Così si concilia b. Luca, xxn, 

° 0 (2) Marco,’ xn’l9 e Luca, xxiy, 50, 51, secondo la 
concordanza fattane dal Patrizi, De Evangehts. 

(31 S Gregorio M. dice: Bedemptor autem nostei , 
non curru , non Angelis sublevatus legitur , quia is , qui 
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fecerut omnia, nimirum super omnia sua virtute fere- 
batur (nella Omilia 29 a , sopra gli Evangelii). 

(4) Atti, i, 15. Vedi Benedetto XIV, Delle feste, nella 
festa dell’Ascensione, § 5. 

(5) Atti, i, 9-11. 

(6) Matteo, xxv, 31. 

(7) Atti, i, 11. Vedi Benedetto XIV, loc. cit. — Fran¬ 
cesco Suahez dice: Sicut descendet ( Christus ) in gloria 
et majestate, conforta Angelorum prueeuntium stipante 
caterva, ita diavi ascendit (De Mysteriis divisti, 
quaest. 58 a , art. 4, disputai 51\ de Ascens. divisti, 
sect. ii). 

(8) i Fin da’ tempi più antichi il bianco fu colore 
« di letizia e di buona ventura ; onde Omero chiama 
« bianca la tranquillità del mare, ed Esiodo bianca 

< la primavera, e Pitagora dice che il bianco è di be- 
« vigna natura, e in Grecia e in Roma bianchi giorni 

< e bianchi suffragi significavano giorni e suffragi fa- 
« vorevoli » (Paolo Perez, I sette cerchi, p. i, cap. 3, 
art. 2, in nota). 

(9) Agli Efesini, iv, 10. 

(10) Agli Ebrei, xm, 8. 

(11) Ascendens in altum captivam duxit captivi- 
tatem : dedit dona hominibus.(AgliEfesini, iv, 8; Salmo 
LXVII, 19). 

(12) Salmo xlvi, 6. 

(13) Quis est iste, qui venit de Edom, tinctis ve- 
stibus de Bosra? Iste fonnosus in stola sua, gradiens 
in multitudine fortitudinis suae (Isaia, Lxm, 1). 

(14) Salmo xxm, 7-10. — Sembra che questo salmo 
di Davidde sia stato composto anticipatamente, perchè 
fosse cantato nella festa della traslazione dell’Arca 
nel tempio, che doveva edificarsi da Salomone sul 
monte Moria. Ma, secondo i canoni della buona ese¬ 
gesi, il senso storico e letterale dei salmi (come di 
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ogni altra parte delle Scritture) non esclude il senso 
mistico ed egualmente proprio dei medesimi : or questo 
salmo xxm, inteso nel suo senso mistico, è evidente¬ 
mente una descrizione profetica dell’Ascensione di 
Gesù al Cielo, e così fu inteso comunemente dai Padri 
della Chiesa, i quali puoi vedere citati dal Bellarmino 
nel suo commento del Salterio (inh. l.).Non esito a dire 
che questa interpretazione mistica riesce anche più 
spontanea e scorrevole, che non sia la storica o let- 
t e rale. 

(15) Puoi vedere citati questi Padri e Dottori da 
Dionigi o Petavio, De Angelis, lib. i, cap. vm, n. 11 e 12. 

(16) S. Tommaso dice: Mysterium regni Dei , quod 
est impletum per Christum, omnes quidem Angeli a 
principio aliquo modo cognoverunt, sed maxime ex quo 
beatificati sunt visione Verbi (i, q. 64*, art. 1, ad 4™). 
E non voglio omettere a questo proposito la solida 
osservazione di Dionisio Petavio: Multo ante quam 
( Dominus ) carnem assumerete Angelis cognitum esse, 
persuadet ista ratio, quod, cum Prophetae Christum 
Deum hominemque venturum esse praedixerint, yelut 
Isaias , non sit credibile hoc Angelos Intuisse, qui coe- 
lestium vaticinatiomm administri fere atque inter- 
pretes erant. Nam Prophetae, quae futura pandebant , 
neutiquam ignorabant ... Ergo Angelis eadem illa 
prius ostensa sunt, quae Prophetis impertiebant {De 
Angelis, lib. i, c. 8, n. 12). 















ARTICOLO XXXVIII. 


Gli Angeli nel Giudizio finale. 


127 . Mentre che il Signore dal monte 
Oliveto saliva al Cielo, gli Angeli hanno pro¬ 
messo di tornare tutti quanti sulla terra nel 
dì del Giudizio finale (1): e in fatti gli An¬ 
geli benedetti, dopo aver accompagnato l’u¬ 
mana famiglia nel lungo pellegrinaggio di lei 
sulla terra, si troveranno adunati con lei 
anche al Giudizio universale, col quale finirà 
la scena di questo mondo. E anzi tutto sa¬ 
ranno gli Angeli, che intimeranno all’universo 
quella finale giudicatura ; poiché il Figliuolo 
dell’uomo “ manderà i suoi Angeli con tromba 
“ e voce grande (cioè con tromba potente- 
“ mente sonora), e ragioneranno gli eletti di 
“ luì dai quattro venti , da un'estremità dei cieli 
“ all'altra „ (2). In quell’ultimo di, a dir vero, 
risorgeranno ed andranno al Giudizio tutti 
quanti gli uomini, buoni e cattivi ; ma, stando 
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alla lettera *di questo passo del Vangelo, pare 
che gli Angeli si curino solo degli eletti, e 
che chiamando questi, neppure badino agli 
altri: et congregabunt electos suos: se non che 
il Vangelo in altri luoghi parla più spiega¬ 
tamente, e dice chiaro, che si raccoglieranno 
innanzi al Giudice dei vivi e dei morti tutti 
gli uomini indistintamente (3): qui poi non 
accenna che agli eletti, forse per indicare 
che i soli eletti sono il termine fisso delle 
opere di Dio e degli Angeli, ed è come fuori 
delle divine intenzioni l’irreparabile rovina 
dei reprobi. Eletti e reprobi adunque si de¬ 
steranno dal sonno di morte e procederanno 
al luogo del finale Giudizio, scossi ai clan¬ 
gori della tromba angelica! Era uso presso 
gli Ebrei il dare fiato alle trombe per con¬ 
vocare il popolo alla guerra e alle solennità 
religiose (4): e in modo simile, ma smisura¬ 
tamente più solenne, l’umanità intera sarà 
convocata innanzi al tribunale del Figliuolo 
dell’uomo per mezzo di un immenso fragore, 
suscitato per ogni dove dagli Angeli, che, a 
guisa di potente squillo di trombe, rimbom¬ 
berà terribilmente per tutto il creato (5). È 
questo forse quel gran rumore ricordato nella 
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parabola delle dieci vergini: Media autem 
nocte clamor factus est: Ecce sponsus venit, 
exite obviam ei (6). Intorno a che mi pare 
assennata la chiosa di uno spositore moderno 
che dice: “ Questa menzione della tromba, 
“ il cui squillo accompagnerà la venuta ul- 
* tima di Cristo, è frequente nel Nuovo Te- 
“ stamento, come può vedersi in i Cor. xv, 52 ; 
“ i Tessal., iv, 16; Apoc., i, 10 ; iv, 1 ; xix, 6. 
“ Indarno cercheremmo, se ciò debba in- 
“ tendersi di vero suono di tromba, o di ma- 
“ niera figurata di dire, potendo essere vero 
“ l’uno e l’altro. Gli Angeli certamente, come 
“ intelligenze separate, non hanno mani da 
“ impugnare trombe, nè fiato da trarne suono ; 
“ ma hanno virtù da muovere i corpi per 
“ guisa, da averne quello e ben altri effetti, 
“ per operare non in se stessi o tra loro, 
“ ma sopra gli uomini risorti. A questo pro- 
“ posito scrive il Maldonato (in Matt., xxiv, 
“ 81): Qualis futura sit tuba, vera ne an meta- 
“ phorica, nec sciri potest, nec necesse est; sed 
“ est tamen probabile, non veram sed metapko- 
“ ricam eam futuram esse „ (7). 

128 . Una forza arcana, che forse sarà 
impulso violento e irresistibile al greve corpo 
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de’ malvagi e spiro soavissimo al lieve in¬ 
voglio de’ giusti, farà muovere gli uni e gli 
altri alla volta della valle di Giosafat (8), 
“ e si raccoglieranno innanzi a lui (a Cristo) 
“ tutte le genti, e separerà gli uni dagli altri, 
“ come il pastore separa le pecorelle dai capri, 
“ e porrà le pecorelle alla destra ed i capri 
8 alla sinistra „ (9). È troppo chiaro, che, 
siccome le immagini delle pecorelle e dei capri 
son tolte a significare i buoni e i cattivi, così 
son da prendere in senso metaforico anche 
le parole destra e sinistra, cioè la destra come 
posto orrevole e di gloria, e ia sinistra come 
posto infame e di scorno (10). Ma anche 
questa finale distribuzione dei posti secondo 
il merito di ciascuno, sarà bensì ordinata da 
Cristo giudice, ma eseguita dai santi Angeli; 
poiché l’Evangelista dice aperto in altro luogo 
che nella fine del secolo “ verranno gli An- 
“ geli, e separeranno i cattivi di mezzo ai 
8 giusti : exibunt Angeli, et separabunt malos 
“ de medio justorum „ (11). Cioè, se mal non 
mi appongo, ad un cenno degli Angeli, gli 
eletti, agili come colombe, si leveranno in 
aria ad incontrare alleluiando il loro Sposo, 
che scenderà maestosamente portato sopra 
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le nubi del Cielo (12): mentre che i reprobi, 
rigettati dagli Angeli, se ne giaceranno qua 
e là per terra digrignando come porci in 
brago. Così sarà compiuta quella finale mie¬ 
titura, della quale è detto : “ I mietitori sono 
“ gli Angeli. Siccome adunque si raccoglie la 
“ zizzania e si .abbrucia, così sarà alla fine 
“ del secolo. Il Figliuolo dell’uomo manderà 
“ i suoi Angeli e raccorranno nel regno di 
“ lui tutti gli scandali e que’ che fanno l’ini- 
“ quità „ (13). 

129 . Gli Angeli adunque intimeranno il 
Giudizio e vi separeranno i buoni dai cattivi; 
ma, a meglio comprendere la gran parte che 
essi avranno al Giudizio finale, giova por 
mente anche allo sterminato numero di An¬ 
geli, che vi si troveranno presenti. Perciocché 
neppur uno di loro mancherà di assistere 
insieme cogli uomini al divino Giudice, il quale 
verrà nella gloria sua accompagnato dalla 
nobilissima comitiva di tutti gli eserciti del 
Cielo, et omnes Angeli cum eo (li). La quale 
parola omnes va intesa alla lettera (15); perchè 
non vi ha ragione di restringerne il signifi¬ 
cato, anzi vi ha ragione d’intender]a in tutta 
quanta la sua generalità. Converrà in fatti 
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che tutti quanti gli Angeli assistano al Giu¬ 
dizio, non solo a rendere il dovuto onore 
alla gloriosa umanità di Cristo, ma anche 
perchè la tremenda epopea, che avrà luogo 
nella valle di Giosafat, sarà una splendidis¬ 
sima giustificazione della divina Provvidenza, 
di cui gli Angeli furono per tutto il corso 
de’ secoli gli esecutori fedelissimi: e per ciò 
essi pure dovranno essere giustificati e lodati 
innanzi all’universo dell’opera loro, come pure 
eglino dovranno testimoniare delle infinite 
misericordie, di che furono ministri alle crea¬ 
ture umane, che erano affidate alle loro 
cure (16). Cum autern verterti Filius homìnis 
in majestate sua, et ornnes Angeli rum eo, fune 
sedebit super sedem majestatis suae (17). Oh! 
chi potrà contare queste miriadi di beati spi¬ 
riti, che circonderanno il trono del di via Giu¬ 
dice! Il profeta Daniele, per esprimerne il 
numero innumerevole, dice che assisteranno 
al Giudizio migliaia di migliaia e dieci mi¬ 
gliaia di centinaia di mille Angioli: milita 
millium ministrabant ei, et decies millies cen- 
tena millia assistebant ei : judiciurn sedit, et 
libri aperti sunt (18). 

130 . Ma oramai il divino Giudice ha prò- 
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nunziato la sua ultima parola di benedizione 
sopra gli eletti, e di maledizione sui ripro¬ 
vati: ed ecco irsene questi a eterno supplicio, 
e quelli a vita eterna (19). Il sacro testo, 
a dir vero, non parla d’alcun intervento an¬ 
gelico, nè quanto al modo onde gli uni piom¬ 
beranno alllnferno, nè quanto al modo, onde 
saliranno gli altri al Paradiso; ma è impos¬ 
sibile il pensare a quel finimondo, senza em¬ 
pirsi la mente delle più svariate visioni di 
Angeli. Di certo l’arte cristiana vi trovò ampio 
argomento di sublimi e piissime concezioni : 
e non so tenermi dal recarne un bellissimo 
saggio nel dipinto del Giudizio finale fatto 
dal Beato Angelico, almeno per quella parte 
più lieta, ove egli ritrae le sante e ineffabili 
gioie degli Angeli e degli eletti nell’ irsene 
insieme al Cielo. Nella qual parte del quadro: 
“ ciò che veramente diletta a vedersi, sono 
“ le carezze, i baci e i teneri abbracciamenti 
“ che scambiano con gli eletti gli Angioli, 
“ che loro furono scorta e difesa nel peri- 
“ glioso cammino della vita ; i quali, inginoc- 
“ chiatisi per la scambievole riverenza, si 
“ stringono al seno gli uni • e gli altri con 
“ amore grandissimo. A questa scena com- 
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“ moventissima altra ne succede al tutto 
“ maravigliosa. Compiute le onoranze fra gli 
“ Angioli e i giusti, s’intreccia una danza di 
“ questi con quelli in un vago prato tutto 
“ smaltato di fiori. Risplendono le loro ve- 
“ stimenta di innumerevoli e piccolissime 
“ stelle d’oro; il loro capo è adorno di una 
“ ghirlanda di rose bianche e porporine; e 

* solo agli Angioli è posta sulla fronte una 
“ leggiera fiammella, la quale non è a dire 
“ quanto loro accresca decoro e bellezza. 
“ Quindi svelti, leggieri, graziosi e nella 
“ danza stessa assorti in soave contempla- 
“ zione, carolando, cantando si avviano alle 
“ porte della celeste Gerusalemme; e quanto 
“ più le si fanno vicini, sembrano i loro corpi 
“ addivenire più aerei e più luminosi ; e non 
“ sono appena giunti alle porte della santa 
“ città, che già più non appariscono se non 

* quali spiriti leggerissimi e splendidissimi; 
“ ed ivi a due a due, tenentisi per mano, 
“ sono introdotti nell’eterna beatitudine. Ove 

* mai il pittore tolse quel caro concetto ? Ove 
“ attinse tante e sì svariate bellezze ? Qui 
“ confessiamo venirci meno le immagini e 
“ la parola „ (20). 






GLI ANGELI NEL GIUDIZIO FINALE 


349 


NOTE 

(1) Vedi sopra, n. 124. 

(2) Matt., xxiv, 31. 

(3) Matt., xxv, 32; ai Rom., xiv. 10; n ai Oor., 
v, 10. 

(4) Numer., x, 2-10. 

(5) Vedi Guglielmo Estio, in i ai Cor., xv, 52. 

(6) Matt., xxv, 6. Il suono deH’ultima tromba è 
detto presso S. Giov. (v, 28) la voce del Figlio di 
Dio, perchè suono da lui comandato ; e da S. Paolo 
(i ai Tessai., iv, 15) è detto la voce di un Arcangelo, 
perchè si farà per ministerio angelico: anzi S. Paolo, 
(1. c.) abbraccia espressamente una e l’altra cosa col 
dire: Quoniamipse Dominus injussu, et in voce Ar- 
changeli, et in tuba Dei descendet de coelo. Probabil¬ 
mente, al cenno di Cristo, un Arcangelo squillerà il 
primo, e a lui terran dietro gli altri. 

(7) C. M. Curci, Lezioni sopra i quattro Evangeli, 
lez. 89. nelle note, n. 34. 

(8) L’antica opinione, che il finale giudizio si farà 
nella valle di Giosafat, fondata sopra un passo del 
profeta Ioele, ih, 2, 12 e sull’autorità di alcuni santi 
Padri, è difesa molto bene da S. Tommaso d’Aquino, in 
Suppl,, ni part., q. 88, art. 4, e da Francesco Suarez, in 
ni part. Divi Thomae, disp. 53, sect. 3. 

(9) Matteo, xxv, 32-33. 

(10) E questa l’interpretazione di Francesco Suarez, 
che sulla fine del luogo citato dice : More scripturae, 
dexteram et sinistram significare felicitatis et infelici- 
tatis, honoris vel abiectionis locum, etc. 

(11) Matt., xm, 49. 

(12) Delude nos qui vivimus, qui relinquimur, simili 
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rapiemur cimi illis in nubibus obviam Christo in 
aera (i ai Tessala vi, 16). Che poi il Signore sia per 
venire sulle nubi del cielo è ripetuto spesso nelle di¬ 
vine Scritture: vedi Matt., xxiv, 30; xxvi, 64; Marc., 
xiii, 26; xiv, 62; Luca, xxi, 27. 

(13) Matt., xra, 39-41. 

(14) Matt., xxv, 31 ; xvi, 27; u ai Tessal., i, 7. 

(15) Ecco che cosa dice in questo proposito Fran¬ 
cesco Suarez: Nullus enim Angelorum deerii , qui non 
comitetur Christum. eique assistat. vel ministret in ju- 
dicio, quod notant Hippolitus, Anselmus et alii, locisci 
tatis. Quia senno scripturae universulis est et nulla est 
ratio excipiendi «h'grwm(in in p., Divi Thomae, disp.57, 
sect. 3). E in questo stesso luogo l’esimio teologo 
mostra di opinare, che gli Angeli verranno al giu¬ 
dizio tinaie in forma sensibile, e sotto umane sembianze, 
a quella guisa che apparvero bianco vestiti presso al 
sepolcro nel giorno della Resurrezione di Cristo e sul- 
l’Oliveto nel giorno della sua Ascensione al Cielo. 

(16) Quando l’apostolo Paolo diceva, che noi cri¬ 
stiani giudicheremo anche gli Angeli, nescitis, qun- 
niam Angelus judicabimus (i ai. Cor., vi, 3), forse 
alludeva a questa solenne giustificazione e lode che 
gli Angeli avranno pubblicamente dalle umane intel¬ 
ligenze nel giudizio finale. Egli è vero che i Dottori 
non son d’accordo nell’interpretare questa sentenza 
di S. Paolo, e che alcuni di essi la restringono ad indi¬ 
care il giudizio estremo, a cui son serbati i soli Angeli 
rei, cioè i demoliti; del qual giudizio parla S. Pietro 
nella sua ii lettera, n, 4; ma Francesco Suarez e altri 
con lui credono, che Paolo parli più generalmente del 
giudizio di condannazione e di approvazione, che sarà 
fatto degli Angeli rei e buoni, con gran vergogna di 
quelli e gloria di questi, alla fine del mondo (V. Suarez, 
in in p., Divi Thomae , disp. 57, sect. 8). 
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(17) Matt., XXV, 31. 

(18) Daniele, vii, 10. Qualcuno osservò, che questo 
numero registrato nel Libro di Daniele, decies millies 
centena millia, è il più grande e sterminato numero, 
che trovisi ricordato da tutti gli scrittori dell’anti¬ 
chità (V. A. Rosmini, La Società e il suo fine , 1. in, 
c. 15, pag. 277 in nota. Ed. Milano, 1858). 

Del resto, del numero degli Angeli disse egregia¬ 
mente Dante Alighieri: 

< Questa natura sì oltre s’ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 

Nè concetto mortai che tanto vada ». 

(Farad., xxix. 44). 

Indi è che i pittori nelle loro glorie si studiano di 
farci immaginare piuttosto che vedere il numero ster¬ 
minato degli Angeli, dipingendone a migliaia le care 
testine, quali sfumate nell’aria, quali velate da nu¬ 
volette lievi, quali abbozzate in lontananza con bellis¬ 
simo digradamento di lumi e di ombre, che fanno 
pensare, essere troppo più gli Angioletti che non si 
vedono di quelli che si vedono. 

(19) Matt., xxv, 46. 

(20) Tolsi questa bella descrizione del dipinto del 
Beato Angelico dalle Memorie dei piti insigni pittori , 
scultori e architetti Domenicani del chiarissimo P. Vin¬ 
cenzo Marchese (voi. i, 1. h. cap. 7, 4 a edizione di Bo¬ 
logna 1878). Delle quattro tavole rappresentanti il fi¬ 
nale giudizio, che rimangonci ancora del Beato Angelico, 
questa, di cui parliamo, era una volta nella Chiesa 
di Santa Maria degli Angioli de’ Camaldolensi, e ora 
si può vedere nella Galleria dell’Accademia del di¬ 
segno in Firenze. 
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ARTICOLO XXXIX. 
L’Angelo di San Pietro. 


131. Alle apparizioni angeliche registrate 
dai quattro Evangelisti si continuano quelle, 
che sono descritte nel libro degli Atti Aposto¬ 
lici, e tra queste vuol darsi il primo luogo 
alla apparizione dell’Angelo, che scarcerò 
S. Pietro. L’Angelo del Signore, come si ha 
dagli Atti Apostolici, liberò l’apostolo S. Pietro 
dal carcere due volte. La prima liberazione è 
descritta in poche parole nel capo v degli 
Atti, ove è detto, che i Sadducei “ misero 
“ le mani addosso agli Apostoli, e li posero 
“ nella pubblica prigione. Ma un Angelo del 
“ Signore, di notte, aperte le porte del carcere, 
“ e condottili fuori, disse: Andate, e statevi 
“ nel tempio a predicare al popolo tutte le 
“ parole di questa scienza di vita. Ed essi, 
“ ciò udito, entrarono sul far dell’alba nel 
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“ tempio, ed insegnavano „ (1). Or Pietro 
era uno e il principale degli Apostoli spri¬ 
gionati dall’Angelo, come appare chiaro 
dalle parole che precedono e che seguono 
il citato racconto (2). Ma molto più solenne 
e più celebrato nella Chiesa è l’altro scar¬ 
ceramento di Pietro, narrato nel capo su 
colle seguenti parole: “ In quel tempo mede¬ 
simo (3) il re Erode (4) cominciò a maltrat¬ 
tare alcuni della Chiesa. E uccise di spada 
Giacomo, fratello di Giovanni : e vedendo 
“ che ciò dava piacere a’ Giudei, vi aggiunse 
“ di catturare anche Pietro. Ed erano i giorni 
“ degli azzimi. E avutolo nelle mani, lo mise 
in prigione, dandolo in guardia a quattro 
“ quartine di soldati, volendo dopo Pasqua 
presentarlo al popolo. Pietro adunque era 
“ custodito nella prigione. Ma dalla Chiesa 
facevasi a Dio assidua orazione per lui. Or 
“ quando Erode stava per presentarlo (al po- 
“ polo), la notte stessa Pietro dormiva in mezzo 
a due soldati legato con due catene: e le 
“ guardie alla porta custodivano la prigione. 
“ Quand’ecco sopraggiunse un Angelo del 
“ Signore, e splendè una luce nell’abitazione : 
“ e percosso Pietro nel fianco, lo svegliò, di- 
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“ cendo: Lévati su prestamente. E caddero le 
“ catene dalle mani di lui. E l’Angelo gli 
“ disse : Cingiti e legati i tuoi sandali. Ed egli 
“ fece così. Egli disse : Buttati addosso il tuo 
“ palio, e seguimi. Ed egli uscendo lo seguiva, 

“ e non sapeva che fosse vero quello che fa- 
“ cevasi dall’Angelo, ma credeva di vedere 
“ una visione. E passata la prima e la seconda 
“ guardia, giunsero alla porta di ferro, che 
“ mette in città, la quale da sè si dischiuse 
“ loro. E usciti fuori andarono avanti una 
“ contrada, e tosto l’Angelo si partì da lui. E 
“ Pietro, tornato in sè, disse: Ora m’accorgo 
“ davvero che il Signore ha mandato il suo 
“ Angelo, e mi ha tratto dalle mani di Erode, 
“ e da tutto quello, che si aspettava il popolo 
“ de’ Giudei. E considerata la cosa, andò alla 
“ casa di Maria, madre di Giovanni sopran- 
“ nominato Marco, dove molti erano congre- 
“ gati e faceano orazione. E avendo egli pic- 
“ chiato all’uscio del cortile, una fanciulla per 
“ nome Rode andò a prendere l’ambasciata. 
“ E riconosciuta la voce di Pietro, per l’alle- 
“ grezza non aprila porta, ma correndo dentro 
“ diede la nuova, che Pietro era alla pòrta. 
“ Ma quelli le dissero: Tu se’ impazzita. Ella 
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“ però asseverava, essere proprio così. Ed 
“ eglino dissero: Egli è il suo Angelo. Ma 
“ Pietro continuava a picchiare. E aperto che 
“ ebbero, lo videro e rimasero stupefatti. Ma 
“ egli, fatto cenno colla mano che si tacessero, 
“ raccontò in qual modo il Signore lo avesse 
“ cavato dalla t prigione, e disse : Fate saper 
“ queste cose a Giacomo e ai fratelli. E, parti- 
“ tosi, andò altrove „ (5). 

132 . Perchè mai l’Angelo del Signore, che 
salvò Pietro dalle mani di Erode, non campò 
dalla spada micidiale di quel tiranno anche 
S. Giacomo? Certo perchè gli Angeli sono fe¬ 
delissimi ministri della divina Provvidenza, e 
questa con imperscrutabile discernimento per 
vie diverse conduce gli uomini, benché voglia 
condurli tutti alla stessa meta: il perchè altri 
è campato da ogni male, altri è vittima delle 
umane scelleratezze : ma questi e quegli è pur 
guardato dagli Angeli,e dee baciare la paterna 
mano di Colui, che mortifìcat et vivifìcat,deducit 
ad inferos et reducit (6). Anche nel tener cura 
di una stessa persona, la Provvidenza adopera 
svariatissimi provvedimenti, secondo la varietà 
de’ luoghi e de’ tempi: per ciò l’Angelo, che 
aveva liberato due volte S. Pietro dal carcere 
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di Gerusalemme, noi liberò più tardi una terza 
volta dal carcere Mamertino e dalle mani di 
Nerone: per ciò sono ingannevoli quelle indu¬ 
zioni storiche, onde si suole inferire ardita¬ 
mente che la divina Provvidenza, avendo fatto 
miracoli in certe circostanze, debba in circo¬ 
stanze simili rifarli da capo. Anzi la sapientis¬ 
sima Provvidenza di Dio, ancorché talora paia 
ripetere le opere sue e far di nuovo la stessa 
cosa, non fa mai la stessa cosa allo stesso 
modo, nunquam in idem incidit. Indi è che le 
due liberazioni di Pietro dal carcere furono 
operate per mezzo dell’Angelo in modi mollo 
diversi. La prima volta l’Angelo scarcerò 
Pietro cogli altri Apostoli in modo semplicis¬ 
simo, aprendogli le porte della prigione e 
mandandonelo fuori per le corte, aperiens 
januas carceri .<?, et educens eos dixit: Ite, et 
stantes loquimini in tempio plebi omnia verba 
vitae hujus (7) ; invece nella seconda libera¬ 
zione vediamo un non so quale apparato 
drammatico di circostanze: sùbiti splendori 
nella prigione, catene che disciolte da mano 
invisibile cadono dalle mani di Pietro, una 
porta di ferro che si dischiude da sé, l’Angelo 
che trapassa non visto in mezzo ai soldati, 
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soldati che circondati da tanta luce non si 
svegliano dal sonno, Pietro, che a guisa di 
trasognato, si alza, si veste, e segue le orme 
del celeste liberatore. A dir breve, gli Angeli 
nell’amministrazione dell’universo seguono la 
legge di varietà, che è una delle leggi del 
moltiforme operare della sapientissima Prov¬ 
videnza di Dio. 

133 . Su questo fatto della scarcerazione 
di Pietro, che fu la mistica pietra, sulla quale 
il Redentore volle erigere la sua Chiesa, si 
posson fare molte e belle osservazioni; ma, 
quanto alla parte che v’ebbe l’Angelo del 
Signore, non ho che due cose da soggiungere. 
La prima si è, che, sparito l’Angelo, Pietro 
tornò in sé, e disse : “ Ora m’accorgo davvero 
“ che il Signore ha mandato il suo Angelo, e 
“ mi ha tratto dalle mani di Erode, e da tutto 
“ quello che si aspettava il popolo dei 
“ Giudei „ (8). È sempre così! L’intervento 
degli Angeli nelle cose nostre e l’aiuto loro 
ne’ varii casi di nostra vita, si conosce tardi 
da noi, e chiaramente non si conosce che 
quando la loro opera è compiuta. Mentre che 
l’artista va sbozzando l’opera .sua, non se ne 
vede il bello, nè l’utile; e sol quando'ei l'abbia 
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ridotta alla dovuta forma, si ammira il capo 
d’opera uscito dalle sue mani : in simile guisa 
de’ grandi benefizi, che ci son resi dagli 
Angeli, noi non ci avvediamo, se non rimedi¬ 
tando amorosamente i tempi andati del viver 
nostro, notando col memore pensiero tanti 
casi, che non erano casi, in cui l’amico, ma 
invisibile, lavorìo di più che umana intelli¬ 
genza ci trasse mirabilmente a salvamento : 
mine scio vere, quia misit Dominus Angelum 
suutn, et eripuit ine de marni Herodis (9). E in 
vero, andando avanti cogli anni, noi ci for¬ 
miamo, ciascuno a suo modo, per avveni¬ 
menti or lieti, or mesti, quella tragedia che è 
la vita umana, il cui termine è la morte ; ma 
nell’ora estremale noi riguarderemo lo strano 
intreccio dei fatti de’ nostri dì che furono, 
potremo conoscere di leggieri quanta parte vi 
ebbe il nostro Angelo, e allora, a simiglianza 
del moribondo Giacobbe, ringrazieremo quel 
caro Angelo dell’amor suo nel camparci da 
tanti mali: Angelus, qui eruit me de cunctis 
malis (10). — L’altra cosa, che mi piace os¬ 
servare, è l’ingenua esclamazione, in cui usci¬ 
rono que’ fedeli, raccolti nella casa di Maria, 
madre di Giovanni, mentre che Pietro pie- 













L’ANGELO DI SAN PIETRO 


359 


chiava all’uscio del cortile: “ Egli è il suo 
“ Angelo „ dissero essi: Angelus ejus est (11). 
Lascio stare la prova biblica della esistenza 
degli Angeli custodi che, tra le tante altre, si 
ha in queste parole, prova che parve decisiva 
a S. Giovanni Crisostomo, il quale dice : Rine 
veruni probatur, unumquemque nostrum Augelum 
habere (12). Ma oltre a ciò, quella esclamazione 
mostra chiaro che i primi cristiani giudica¬ 
vano essere possibile che l’Angelo custode di 
una persona, assumendo le sembianze e gli 
atti della medesima, possa operare in sua vece 
e da parte sua anche in luoghi lontani da lei: 
come appunto l’Angelo di S. Pietro, a detta 
di que’ fedeli, picchiava all’uscio della loro 
casa, e non già l’Apostolo da essi creduto 
chiuso tuttavia in prigione : Angelus ejus est. 
La quale antica opinione si porge bellamente 
a spiegare i prodigiosi fatti, che avvengono 
alle volte, della cosidetta bilocazione dei vivi e 
delle apparizioni dei morti: i vivi e i morti 
sono ove sono, ma forse che i loro Angeli 
custodi non possono vestirne le esteriori forme, 
e in queste tenere la loro vece, apparendo a 
chicchessia, ove e quando piaccia a Dio di 
così ordinare? 
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NOTE 


(1) Atti, v, 18-21. 

(2) Ivi, 15-16 e 29. 

(3) Queste parole indicano il nesso di questo ver¬ 
setto 1° del capo xn coll’ultimo versetto del capo 
precedente: cioè accennano al tempo o all’occasione, 
in cui Barnaba e Saulo erano venuti da Antiochia a 
Gerusalemme, a portarvi le limosine raccolte in ser¬ 
vigio dei poveri Giudei. 

(4) Erode Agrippa, nipote di Erode il grande. 

(5) Atti, xii, 1-17. 

(6) i dei Re, n, 6. 

(7) Atti, v, 19-20. 

(8) Ivi, xii, 11. 

(9) Ivi , xii, 11. 

(10) Genesi, xlviii, 16. 

(11) Atti, xn, 15. 

(12) In Acta Apostolor., Homil. xxvi, 3 a ed. Migne. 
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ARTICOLO XL. 

li’Angelo di S. Paolo. 


134 . L’Apostolo Paolo in più luoghi delle 
sue ammirabili lettere ai Romani (1), ai Co¬ 
rinti (2), ai Galati (3), ai Tessalonicesi (4), 
a Timoteo (5), e più ancora agli Ebrei (6), 
professa apertamente la sua fede negli An¬ 
geli. Egli credeva negli Angeli anche prima 
di convertirsi a Gesù Cristo, sia per lo studio 
fatto delle divine Scritture sotto del celebre 
Gamaliele (7), come per avere appartenuto 
alla ortodossa sètta de’ Farisei, i quali an¬ 
davano alteri di quella credenza e la propu¬ 
gnavano forte contro la sètta ereticale de’ 
Sadducei. E Paolo si valse appunto della 
contrarietà di queste due sètte rivali per get¬ 
tare lo scompiglio nel Sinedrio, quando fu 
condotto ad essere giudicato da questo tribu¬ 
nale, che allora era composto di Farisei e di 
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Sadducei: “ Perciocché i Sadducei dicono 
“ non esservi risurrezione, nè Angelo, nè spi- 
“ rito, ma i Farisei ammettono l’uno e l’altro. 
“ Si fece pertanto un gran vociare. E leva- 
“ tisi alcuni de’ Farisei, contendevano di- 
“ cendo: Noi non troviamo alcun male in 
“ quest’uomo: or che sarebbe, se uno spi- 
“ rito od un Angelo gli avesse parlato? „ (8). 

135 . Un uomo poi, come S. Paolo, che 
era stato rapito fino al terzo cielo, e vi udì 
parole ineffabili, le quali non lice ad uomo 
parlare (9), chi sa mai di quante belle vi¬ 
sioni d’Angeli sarà stato consolato in mezzo 
alle continue traversìe del suo faticoso apo¬ 
stolato ! Forse è una di queste visioni quella 
del Macedone apparsogli nottetempo a Troade 
a supplicarlo di aiuto, il quale sembra non 
fosse altro che l’Angelo tutelare della Mace¬ 
donia (10); ma il sacro testo noi dice, e sol 
dice che “ fu veduta di notte da Paolo una 
“ visione. Un certo Macedone, gli stava in- 
“ nanzi, e supplicandolo diceva: “ Deh! passa 
“ nella Macedonia e aiutaci „ (11). Ad ogni 
modo fu indubitatamente chiara visione di 
un Angelo quella ch’ebbe S. Paolo in mezzo 
al mare in tempesta, quando egli, dal tri- 
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bunale di Festo in Cesarea, veniva traspor¬ 
tato a Roma, ad esservi giudicato da Cesare. 
Questa navigazione fu burrascosa quanto altra 
mai: la nave, sbattuta gagliardamente dal 
vento Euroaquilone (12), si temeva che desse 
nelle secche (13), e perciò si aveva fatto get¬ 
tito di alcune merci e di attrezzi * marina¬ 
reschi (14): per parecchi giorni i naviganti 
non avevano veduto sole nè stelle, e oramai, 
pressati dalla procella, disperavano di sal¬ 
varsi: jam ablata erat spes omnis salutis 
nosfrae (15). Allora Paolo, ritto in piè in 
mezzo a loro, disse : “ Conveniva bene, o uo- 
“ mini, che facendo a modo mio, non vi 
“ foste allontanati da Creta (16), e vi foste 
“ risparmiato questo travaglio e questa jat- 
“ tura. Ma ora vi esorto a stare di buon 
“ animo, perchè non si perderà la vita di 
“ alcuno di voi, ma solo la nave. Perciocché 
“ mi apparve questa notte l’Angelo di quel 
“ Dio, del quale io sono, e al quale io servo, 
“ dicendomi: Non temere, o Paolo, tu devi 
“ essere presentato a Cesare; ed ecco che 
Dio ti ha fatto dono di tutti quelli che na- 
“ vigano teco. Il perchè fate cuore, o uomini, 
“ poiché ho fede in Dio, che avverrà così. 
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“ come mi fu detto. Intanto noi dovremo 
“ esser gettati in una certa isola „ (17). E 
in verità, dopo alcune altre avventure, arri¬ 
varono tutti quanti a salvamento nell’isola 
di Malta. 

136 . Dicono che i grandi santi, predesti¬ 
nati da Dio a cose grandi, sono guardati e 
condotti nelle loro vie da qualche Angelo 
eminente, di maggior eccellenza che non sia 
quella comune a tutti gli Angeli custodi (18): 
e quindi si può credere che ad uno di questi 
grandi Angeli sia stata affidata la cura di un 
Paolo, del quale Dio stesso aveva detto : Vas 
electionis est mihi iste, ut portet nomen rneum 
coram gentibus et regibus et film Israel (19). 
Or questo possente Angelo custode, così vo¬ 
lendo Iddio, comparve in mezzo al mare a 
salvarne Paolo co’ suoi compagni di naviga¬ 
zione, in tutto dugentosettantasei persone (20). 
Abbiamo veduto Angeli ne’ deserti, sui monti, 
nel fuoco di una fornace, tra feroci boni, 
nelle battaglie, nel tempio, in tutti i luoghi 
della terra; e quindi non ci ha da recar ma¬ 
raviglia il veder un Angelo anche in mezzo 
al mare. Perciocché s’egli è vero che i de¬ 
moni si sbizzarriscono volontieri nelle acque 
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de’ mari e de’ fiumi, in guisa che spesso 
nella Scrittura i mari e i fiumi sono nomi¬ 
nati allegoricamente a significare le potestà 
nemiche (21), è pur naturale che gli spiriti 
buoni inseguano e combattano anche nel li¬ 
quido elemento que’ loro antichi avversarii, 
e chi sa quanti, per opera loro campano da 
imminenti naufragi ! (22). Certo poi l’Angelo 
di Paolo non poteva lasciar perire negli abissi 
delle acque chi era riservato a far conoscere 
al mondo Romano il nome di Gesù Cristo: 
e come nelle opere di ordine sovrannaturale 
l’Apostolo Paolo sentivasi ravvalorato dalla 
virtù onnipotente della grazia di Cristo (23), 
così, quanto ai pericoli esterni d’ogni ma¬ 
niera di terra e di mare, de’ ladroni e de’ 
falsi fratelli (24), tra i quali l’Apostolo doveva 
passare incolume, egli si doveva sentire pro¬ 
tetto in modo speciale dal suo Angelo; e sic¬ 
come dell’aiuto della grazia, così di quello 
del suo Angelo custode Paolo poteva dire: 
Et si ambulavero in medio umbrae mortis, non 
timebo mala, quoniam tu mecum es (25). 
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NOTE 

(1) A i Romani , vm, 38. 

(2) i ai Cor., iv, 9; xi, 10; xm, 1. 

(3) A i Q alati , iu, 19. (4) ii ai Tessal., i, 7. 

(5) i a Timoteo , in, 16; v, 21. 

(6) Agli Ebrei, i due primi capi, e capo xu, 22 e 
xm, 2. 

(7) Atti, xxn, 3; v. 34. 

(8) Ivi, xxm, 8-9. 

(9) u ai Cor., xii, 2-4. 

(10) Così pensano molti interpreti con Cornelio a 
Lapide in Actus. xvi, 9. 

(11) Atti, xvi, 9. 

(12) Ivi, xxvii, 14. (14) Ivi, 18-19. 

(13) Ivi, 17. (15) Ivi, 20. 

(16) Questo consiglio, che Paolo avea dato a’ suoi 
compagni di navigazione di svernare a Creta, è in 
questo stesso capo xxvii, al v. 10. 

(17) Ivi, 21-26. 

(18) Est autem probabile, quod majores Angeli de- 
putentur ad custodiam eorum, qui sunt ad majorem 
gradum gloriae a Beo electi (S. Tommaso, i, q. 113, a. 3, 
ad 1 m ). 

(19) Atti, ix, 15. (20) Ivi, xxvii, 37. 

(21) Isaia, via, 7-8 ; xvn, 12-13; Geremia, xlyi, 7-8, ecc. 

(22) San Giovanni nell 'Apocalisse fa menzione del- 
V Angelo delle acque (Apoc., xvi, 5), il quale dee esser 
colui, che presiede al liquido elemento. 

(23) Omnia possum in eo, qui me confortat. — Ai 
Filippesi, ìv, 13. 

(24) ii ai Cor., xi, 26-27. (25) Salmo xxii, 4. 







ARTICOLO XLI. 
L’Angelo di Cornelio Centurione. 


137 . Il Messia, mandato a salvare le “ pe¬ 
corelle perdute della casa d’Israello „ (1), non 
insegnò ai Gentili la sua dottrina, nè per¬ 
mise che, innanzi alla sua morte, fosse loro 
insegnata dagli Apostoli : in viam gentium ne 
abieritis (2). Ma questo muro [così chiamollo 
S. Paolo (3)], che separava i Gentili dagli 
Ebrei, doveva esser abbattuto ; perchè la voca¬ 
zione del gentilesimo all’Evangelo era stata 
prenunziata chiaramente dai profeti (4) e da 
Cristo stesso (5), e della gentilità convertita 
si erano vedute anco le primizie ne’ Magi ve¬ 
nuti ad adorare il Pargolo di Betlemme. E 
pure il Messia era di già morto, risorto, sa¬ 
lito al Cielo, e oramai da forse tre anni pre- 
dicavasi il suo Vangelo agli Ebi'ei per tutta la 
Palestina; ma la gentilità rimaneva sepolta 
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tuttavia nell’ombra della morte, nemini lo- 
quentes (Apostoli) verbum, nisi solis Ju- 
daeis (6). Quando finalmente ecco apparire un 
Angelo biancovestito, in veste candida (7), ad 
annunziare che era battuta l’ora di salute anco 
pel gentilesimo, e a recarne la solenne notizia 
a un pio soldato Romano, che viveva in Ce¬ 
sarea di Palestina. Il fatto è questo : “ Era in 
“ Cesarea un uomo, per nome Cornelio, cen¬ 
turione di una coorte, detta l’Italiana, pio e 
timorato di Dio, con tutta la sua casa, il 
quale dava molte limosine al popolo, e fa¬ 
ceva orazione a Dio assiduamente. Questi 
“ vide chiaramente in una visione, circa l’ora 
“ nona del dì, venire a sè un Angelo del Si¬ 
gnore, e dirgli : Cornelio. Ma egli fissamente 
mirandolo, preso dal timore, disse: Che è 
“ questo, Signore 'ì E quegli rispose: Le tue 
“ orazioni e le tue limosine salirono ad essere 
“ ricordate nel cospetto di Dio. E ora spedisci 
persone a loppe a chiamare un tal Simone, 
“ soprannominato Pietro: questi è ospite di 
“ un certo Simone cuoiaio, che ha la casa vi¬ 
cina al mare; egli ti dirà quel che tu debba 
“ fare. E come fu partito l’Angelo, che gli 
aveva parlato, egli chiamò due suoi dome- 
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“ stici, e un soldato timorato di Dio, degli ad¬ 
detti a lui ; e, raccontata a questi ogni cosa, 
“ li spedì a loppe „ (8). E qui il sacro testo 
continua a narrare come questi tre messi fu¬ 
rono accolti benignamente da Pietro, il quale, 
ammonito in una visione che niuna creatura 
è immonda agli occhi Dio, e vinto l’orrore che 
egli aveva pei Gentili, parti con essi e andò 
a Cesarea ad aggregare alla Chiesa Cornelio e 
i parenti e gli amici di lui, e ad iniziare così 
la nuova èra, nella quale “ non è Gentile e 
Giudeo, circonciso ed incirconciso, barbaro 
“ e Scita, servo e libero; ma Cristo è tutto in 
“ tutti „ (9). 

138 . I Giudei, superbi della loro legge, si 
credevano interdetto l’usare coi Gentili, e li 
cansavano con orrore, come tanti appestati: 
Vos scitis quomodo abominatimi sit viro Judaeo 
conjungi, aut accedere ad alienigenam (10). Ma 
gli Angeli santi non ebbero mai questi scru¬ 
poli : eglino furono sempre buoni amici di tutti, 
e di tutti i singoli uomini amorosissimi cu¬ 
stodi; perciò gli Angeli si aggirano caramente 
in mezzo a tutte le nazioni, anco barbare ed 
infedeli, quali invisibili missionarii di Dio. Oh! 
se potesse scriversi la storia di questi invisi- 

24 — Oli Angeli nelle divine Scritture. 
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bili missionarii, che da tanti secoli girano il 
mondo, quante cose e quante si conoscereb¬ 
bero della storia più occulta delle anime, dei 
popoli, della Chiesa! Vi ha paesi, che non vi¬ 
dero mai un sacerdote del Dio vivo e vero ; ma 
non v’è angolo della terra, ove non sieno giunti 
gli Angeli a spargervi le loro benedizioni: 
perchè ove esiste un uomo, ivi è il suo Angelo, 
e ove è un Angelo, ivi è l’azione benefica della 
divina Provvidenza (11). Tuttavia di appari¬ 
zioni angeliche fatte ad uomini Gentili la 
Scrittura non ricorda che due: quella dell’An¬ 
gelo minaccevole, che apparve allo scellerato 
Balaamo, figlio di Beor (12), di cui parlammo 
al suo proprio luogo, e questa (13) dell’An¬ 
gelo bianco vestito apparso al buon centurione 
della coorte Italiana : Is vidit in visti manifeste, 
quasi hora diei nona , Angelum Dei introeuntem 
ad se, et dicentem sibi: Corneli (14). Gli Angeli 
possono apparire in più modi agli uomini, in 
sogno o in veglia, senza farsi conoscere come 
Angeli, ovvero manifestandosi per quello che 
sono apertamente (15); ma l’Angelo che ap¬ 
parve a Cornelio, gli si fe’ vedere chiaramente, 
tanto che fu riconosciuto subito per un nunzio 
celeste, is vidit in visu manifeste. Che im- 
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pressione deve fare la chiara visione di un 
Angelo ! La presenza degli uomini santi, benché 
viatori sulla terra, c’ispira l’amore alla virtù, 
perchè da essi emana quella non so quale fra¬ 
granza, che S. Paolo chiamò bonus odor 
Christi (16): ma quanto più salutare vorrà es¬ 
sere la presenza di un Angelo beato ! Cornelio, 
sbalordito alla vista di questo essere sovru¬ 
mano, guardavalo fissamente, e reso docile 
come un bambino ad ogni volere del Cielo, 
non senza timore gli chiese: “ Signore, che 
novità mi recate? „ At ille intuens in entri, ti¬ 
more correptus, dixit: Quid est, Domine? (il). 

139 . L’Angelo benedetto che, qual colomba 
dal ramo d’olivo, recò la novella di pace a 
Cornelio e in lui alla Gentilità tutta (18), forse 
che non poteva egli stesso battezzare quel buon 
centurione, anzi che rinviarlo a questo fine a 
Pietro in loppe? Non neghiamo che gli Angeli, 
così volendo Iddio, potrebbero anche ammini¬ 
strare i sacramenti (19): ma il fatto si è, che 
Dio istituì ministri dei sacramenti solamente 
gli uomini : perchè siccome Iddio non opera da 
sè quello che può fare per mezzo degli Angeli, 
così gli Angeli non sogliono fare quello che 
può farsi agevolmente e più convenientemente 
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dagli uomini : Qui terroni ineolunt, in eaque 
commorantur, ad ea qucte in coelis sunt dispen¬ 
sando commissi sunt, potestcdemque acceperunt 
quam neque Angelis neque Archangelis dedtt 
Deus (20). Oltre di che, siccome nel dì della 
Pentecoste fu iniziata da Pietro, principe degli 
Apostoli, la predicazione agli Ebrei (21), così 
a lui, e non a un Angelo, conveniva iniziare 
l’ancor più maravigliosa e inopinata conver¬ 
sione delia Gentilità, onde la Chiesa doveva 
popolarsi di una moltitudine di credenti ed es¬ 
sere rinnovato il mondo. Di così grande avve¬ 
nimento, che può dirsi la seconda Epifania del 
Signore, all’Angelo bastò essere l’annunziatore. 


NOTE 

(1) Non sum missus, itisi ad oves, quae perierunt, 
domns Israel (Matteo, xv, 24). 

(2) Matteo, x, 5. 

(3) Agli Efesini, il, 14. 

(4) Isaia, lx, 6-8; Salini, lxxi, 10; lxxxv, 9. 

(5) Matteo, vili, 11. 

(6) Atti, xi, 19. 

(7) Ivi, x, 30. 

(8) Ivi, 1-8. 

(9) Ai Colossesi, ni, 11. 

(10) Atti, x, 28. Il divieto di comunicare coi Gentili 
non si trova nella legge mosaica; ma forse era una 
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delle molte tradizioni giudaiche, a cui gli Ebrei aveano 
dato forza di legge. 

(11) Che l’Angelo custode sia dato a tutti i singoli 
uomini, non solo ai fedeli, ma anche agli infedeli, si 
insegna oramai come dottrina certa da tutti i teologi, 
con S. Girolamo: Magna dignitas animarum, ut una- 
quaeque habeat ab ortu nativitatis in custodiam sui 
A ngelum delegatimi (In Matt., c. xvm); con Teodo- 
reto: Christus Dominus dixit singulos homines su¬ 
besse singulorum Angelorum procurationi (In Genes., 
quaest. ni); con S. Anselmo: Dnaquaeque anima , dum 
in corpus mittitur, Angelo committitur (In Elucidarlo, 
ora attribuito a Onorio d’Autun, 1. n, c. 28); con S. Ber¬ 
nardo: Putemus Angelos dici, qui singuli singulis ho- 
minibusdati creduntur (Lib. v, de Consideratione, c. 4). 
S. Tommaso ne dà questa ragione: Custodia Angeli est 
quaedam executio divinae providentiae circa homines 
facta. Manifestuili est autem, quod nec homo nec 
res aliqua totaliter divinae providentiae subtrahitur 
(i, q. 113", a. 6). . 

(12) Numeri, xxn, 22-35. 

(13) Che Cornelio non fosse proselito, ma al tutto 
Gentile, benché non idolatra, si ha chiaro dagli Atti, 
xi, 1-3. 

(14) Alti, x, 3. 

(15) L’Angelo, per es., veduto da Gedeone {Giu¬ 
dici, vi, 11-23) e quello apparito ai genitori di Sansone 
(Giudici, xiu, 2-22) non furono riconosciuti per quello 
che erano se non nel momento in cui sparirono. Anche 
S. Pietro non conobbe che era un Angelo chi l’avea 
liberato dal carcere, se non quando il celeste liberatore 
si parti da lui (Atti, xn, 10, 11). 

(16) Quia Christi bonus odor sumus Deo, in iis , qui 
salvi fiunt, et in iis qui pereunt (u ai Cor., u, 15). 

(17) Atti, x, 4. 
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(18) Ivi. 

(19) S. Tommaso dice: Sciendum quod, sicut Deus 
virtutem suam non alligavit sacramentis, quin possit 
sine sacramentis effectum sacramentorum conferve, ita 
etiam virtutem suam alligavit Ecclesiae ministris , 
quin etiam Angelis possit virtutem tribuere mini- 
strandi sacramenta. Et quia boni Angeli sunt nuntii 
veritatis, si aliquod sacramentale ministerium a bonis 
Angelis perficeretur , esset ratum habendum; quia de¬ 
ber et constare hoc fieri voluntate divina, sicut quaedam 
tempia dicuntur angelico ministerio consecrata (ih, 
q. 64“, a. 7). 

(20) S. Giovanni Grisostomo, lib. hi, de Sacerdotio, 
cap. v. 

(21) Atti, ii, 22. Nel discorso che tenne S. Pietro nel 
dì della Pentecoste, a dir vero, cominciò a parlare a 
tutti, Giudei e Gentili, che allora si trovavano a Ge¬ 
rusalemme, i quali credevano gli apostoli briachi di 
vino dolce: ma rimosso che ebbe dalla mente di quella 
moltitudine lo stolto pregiudizio della briachezza, il 
suo parlare si rivolse ai soli Ebrei: Viri lsraelitae, 
audite nerba haec (Ivi, 22). 




ARTICOLO XLII. 


L’Angelo di S. Filippo diacono. 


140 . Nella storia degli Angeli non è da 
omettere il fatto che si legge nel capo vili degli 
Atti Apostolici. S. Filippo, uno dei sette dia¬ 
coni ordinati dagli Apostoli (1), predicava il 
Vangelo nella città di Samaria (2), quando un 
Angelo gli parlò e gli ingiunse di partire di là 
per andarsene verso il mezzodì della Giudea: 
“ E un Angelo del Signore parlò a Filippo e 
“ gli disse: Lévati e va verso mezzodì sulla 
“ via che mena da Gerusalemme a Gaza: 
“ questa è deserta „ (3). Il santo diacono, 
partitosi immantinente, trovò su quella via 
l’eunuco della regina Candace, che leggeva 
Isaia, e annunziatogli Gesù Cristo, lo battezzò: 
ma in un tratto l’Angelo rapì Filippo e di 
peso portollo a predicare nella città di Azoto: 
“ E usciti che furono dall’acqua, lo Spirito 
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“ elei Signore rapì Filippo, e l’eunuco noi vide 

“ più. E Filippo si trovò in Azoto, ed in 

“ passando evangelizzava a tutte quelle città, 
“ fino che giunse a Cesarea „ (4). 

141 . Vedi qui, dice S. Giovanni Griso- 
stomo, come anche gli Angeli cooperano alla 
predicazione del Vangelo, e con quanto zelo 
essi invitano i predicatori e gli accompagnano 
nell’esercizio del loro apostolico ministerio, 
fino al punto di rapire un diacono (i rapidi 
Philippum), per trasportarlo da un luogo al¬ 
l’altro a predicare: VicListi Angelos cooperantes 
praedicationi, et ipsos quidem non pracdicantes, 
sed hos vocantes (5). A dir vero, gli Angeli non 
sono gli ordinarii ministri della parola di Dio, 
la quale per lo più si ha da noi per mezzo 
dell’udito, fides ex auditu (6): in fatti degli 
Angeli non si ha nelle Scritture che una pre¬ 
dica sola, che fece uno di essi nella valle dei 
piagnenti (7), non essendo propriamente pre¬ 
diche le altre annunziazioni fatte da Angeli. 
Nondimeno si può credere, che talora gli stessi 
Angeli sieno mandati da Dio, a far conoscere 
le cose necessarie a salute, per via o di interne 
illustrazioni o di apparizioni esterne, ad alcuni 
uomini innocentemente vissuti in terre ino- 


♦ 
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spite,.ove la voce del missionario non è mai 
giunta (8). Oltre di che, quantunque i nostri 
ordinarii predicatori non sieno Angeli, ma 
uomini, vescovi, preti, diaconi; pure all’opera 
di questi si aggiunge la cooperazione angelica: 
perciocché, lasciando stare che tra gli angelici 
uffici si annovera quello di purificare le lab¬ 
bra dei predicatori, siccome fece un Serafino 
alle labbra del profeta Isaia (9), certo è che 
la possente efficacia delle parole dei banditori 
del Vangelo dee derivare in gran parte da non 
so quale angelica virtù, che le informa e le 
rende un verissimo sacramentale. 

142 . Il diacono S. Filippo, docile alla voce 
di un Angelo, da Samaria se ne va sulla via 
di Gaza, e di là, rapito dall’Angelo, si lascia 
trasportare ad Azoto. Che bella cosa l’essere 
portati sulle ali degli Angeli ! Un rapimento, 
simile a questo di Filippo, fu quello di Abacuc, 
descritto nel Libro di Daniele (10), e certo de¬ 
vono essere stati Angeli, che trasportarono 
chi sa dove anche Enoc (11) ed Elia (12). Co¬ 
tali rapimenti, a dir vero, avvennero rade 
volte ; ma forse che i figliuoli di Dio, benché 
in altro modo, non sono sempre guidati e 
quasi portati nelle loro vie dagli Angeli? Paolo 
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apostolo, ad esprimere l’efficacia della grazia 
divina, dice che i figliuoli di Dio son mossi e 
condotti dallo spirito di Dio, spirita Dei agun- 
tur (13): or la grazia mette nelle anime la 
viva fede, ond’elle si lasciano abbandonata- 
mente governare dalla divina Provvidenza, 
della quale sono esecutori e ministri appunto 
gli Angeli; il perchè siccome dalla grazia, così 
dagli Angeli santi sono guidati nel loro operare 
i figliuoli di Dio, e forse a questo alludeva il 
Re salmista, quando invocava quel buono 
spirito, che dovea condurlo perle vie diritte: 
Spiritus tuus bonus deducet me in terram 
redenti (14). 


NOTE 


(1) Atti, vi, 5. 

(2) Ivi, vai, 5. 

(3) Nel latino e nel greco Yhaec est deserta può ri¬ 
ferirsi tanto alla via quanto a Gaza. Ma ti basti il 
leggere l’annotazione di Mons. Martini a questo luogo, 
cioè Atti, vili, v. 26. 

(4) Atti, vili, 39-40. 

(5) S. Giov. Grisostomo, In Ada, Homil. xix, l a edi¬ 
zione Migne. 

(6) Ai Rom., x, 17. 

(7) brindici, n, 1-5. 

(8) S. Tommaso dice egregiamente : Si aliquis in sylvis 
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vel inter bruta ammalia nutritile, ductum naturalis 
rationis sequeretur in appetita boni et fuga mali, cer¬ 
tissime est tenendum, quod ei Deus vel per internam 
inspirationem revelar et ea quae sunt ad credendurn 
necessaria, vel aliquem fìdei praedicatorem ad eum 
dirigerei, sicut misit Petrum ad Cornelimn ( Quaest. 
Disput., De Ventate, q. 14“, art. 11, ad l m ). 

(9) Isaia, vi, 6, 7. — Perciò il sacerdote nella Messa, 
prima di leggere il Vangelo, chiede a Dio che gli sieno 
purgate le labbra, e dice: Manda cor meum , ac labia 
mea, omnipotens Deus, qui labia lsaiae Prophetae cal¬ 
calo mandasti ignito (Nel Messale Romano ). 

(10) Daniele, xiv, 35. 

(11) Genesi, v, 24; Eccles., xliv, 16; agli Ebrei, 
xi, 5. 

(12) iv dei Re, ii, 11; Eccles., xlviii, 13; i dei Mac¬ 
cabei, ii, 58. 

(13) Ai Rom., vm, 14. 

(14) Salmo cxlii, 10. 











ARTICOLO XLIII. 


Gli Angeli nell’Apocalisse. 


143 . L’Apocalisse è un’ammirabile rivela¬ 
zione (1) fatta da Gesù Cristo medesimo, per 
mezzo di un Angelo (2), a S. Giovanni esule 
per la fede nell’isola di Patmos (3). — Questa 
rivelazione ha evidentemente tre parti : nella 
prima parte, compresa ne’ tre primi capi, è 
descritto, in forma di lettere mandate a ve¬ 
scovi, lo stato della Chiesa nel primo secolo: 
nella seconda parte, che si estende dal capo 
quarto fino a tutto il ventesimo, è predetto lo 
avvenire quasi sempre tempestoso della Chiesa, 
dalla morte degli Apostoli fino agli ultimi 
tempi del mondo: in fine, ne’ due ultimi capi 
ventesimo primo e ventesimo secondo è di¬ 
svelata la sorprendente bellezza e gloria della 
Chiesa trionfante nel Cielo. — Noi non ab¬ 
biamo a fare il commento di questo libro 
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divino, nel quale sono tanti i misteri quante 
le parole, ma solo desideriamo di contem¬ 
plarne gli Angeli: e certo in niun libro delle 
divine Scritture si fa palese meglio che in 
questo la gran parte che hanno gli Angeli 
benedetti nell’opera dell’umana salute. Dei 
ventidue capi, onde si compone l’Apocalisse, 
non ve ne ha che due soli (4), in cui gli An¬ 
geli non sieno nominati espressamente; anzi 
nello stesso saluto, che l’Apostolo manda fin 
da principio alle Chiese dell’Asia, egli augura 
ad esse la grazia e la pace, non solo a nome 
di Gesù Cristo, ma, con frase disusata nei 
libri sacri, anche a nome dei sette Angeli, 
che assistono al trono di Dio : Gratta vobis et 

P ax . « septem spiritibus, qui in conspectu 

throni ejus sunt (5). 

144 . Gli Angeli principalmente notevoli 
nella prima parte dell’Apocalisse sono quei 
sette, che a’ tempi di S. Giovanni presiedevano 
alle sette Chiese dell’Asia Minore, cioè alle 
chiese di Efeso, di Smirne, di Pergamo, di 
Tiatira, di Sardi, di Filadelfia e di Laodicea (6), 
Angeli sunt septem Ecclesiarum (7). Che bella 
cosa ! Ogni Chiesa è presieduta e guardata non 
solo dal proprio vescovo, ma anche da un 
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proprio Angelo : o, come direbbe Origene, è 
vegliata da due vescovi, Timo visibile e l’altro 
invisibile, da un uomo e da un Angelo (8). 1 
santi Padri sono d’accordo su questo punto di 
dottrina, e se ne possono leggere le testimo¬ 
nianze presso Dionigio Petavio (9). Anzi i ve¬ 
scovi stessi per S. Giovanni sono Angeli, o 
certo egli li chiama con questo nome (10), sia 
perchè l’ufficio de’ vescovi è pur quello degli 
Angeli, di custodire i fedeli e le Chiese, sia 
perchè Angelo vuol dire nunzio, e nunzii di 
Gesù Cristo presso i popoli sono appunto i 
vescovi, come diceva di sè Paolo apostolo: Pro 
Christo ergo legatìone fungimur (11). Per ciò 
Paolo ricordava ai Galati di essere stato ac¬ 
colto da essi come un Angelo di Dio (12). In 
fatti, più che umana, è celeste la dignità vesco¬ 
vile, in cui sta la pienezza e la perfezione del 
sacerdozio cristiano : e per così eccelsa dignità 
i vescovi meritano di essere appellati, più che 
uomini, Angeli. Ma eglino sono Angeli vestiti 
dell’umana natura, e quindi soggetti alle 
umane infermità e fralezze; ond’è che a questi 
Angeli S. Giovanni rivolge ne’ due capi n e in 
ammonizioni severe e gravissimi ammaestra¬ 
menti. D’altro canto le fralezze e i difetti 
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de’ sacri pastori non iscemano la grandezza 
di lor dignità, nè l’amore che Gesù Cristo 
porta ad essi e alle loro Chiese : e per ciò ve¬ 
diamo Gesù Cristo, siccome fedele sentinella, 
che difende le cose più care, girar attorno pel¬ 
le Chiese, figurate da sette candelabri di 
oro (13), e portare nellasua mano destra sette 
stelle, che, al dir di Giovanni, sono i ve¬ 
scovi (14); e questo portarli in palma di mano 
significa apertamente l’amorosa cura e prote¬ 
zione, ond’egli li guarda : tenet septem stellai 
in dextera sua , qui ambulat in medio septem 
candelabrorum aureorum (15). 

445 . Nella seconda parte, che è la più 
misteriosa dell’Apocalisse, Giovanni, rapito in 
ispirito, vede il Cielo aperto, e nel Cielo vede 
uno seduto sul trono (16), che tiene in mano 
un libro sigillato con sette sigilli (17). In 
questo libro sono scritte le arcane cose, che 
deono essere rivelate a Giovanni; ed è libro 
sigillato, perchè nasconde i secreti di Dio, i 
secreti del tempo avvenire : i sigilli poi sono 
sette, perchè questo avvenire succederà in sette 
lunghi periodi di tempo, coll’ultimo de’ quali 
finirà la Chiesa militante, e con essa il 
mondo (18). Il gran libro è aperto innanzi agli 
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occhi di Giovanni da Colui, che solo il può, 
cioè da Gesù Cristo (19), il quale rivela ad 
uno ad uno i tremendi avvenimenti, onde suc¬ 
cessivamente in sette periodi di tempo ha da 
compiersi lastoria della Chiesa sulla terra (20). 
In questa rivelazione profetica Giovanni vede 
per tutto Angeli, che adempiono fedelmente 
gli adorabili decreti della misericordia e della 
giustizia di Dio. È un Angelo, che col sigillo 
di Dio imprime sulla fronte degli eletti il segno, 
che dovrà salvarli nel giorno delle vendette(21): 
sono gli Angeli, che atterrano il dragone, che 
minaccia d’ingoiare la Chiesa (22): essi of¬ 
frono a Dio i misteriosi profumi, che sono le 
orazioni dei santi (23) : essi dànno fiato alle 
trombe, onde eccheggierà per tutto il mondo 
il romore delle ultime vendette di Dio contro 
i peccatori (24): ad essi son dati a versare 
sulla terra sette calici d’oro pieni dell’ira di 
Dio (25) : ed è un continuo andare e venire di 
Angeli dal Cielo alla terra, dalla terra al Cielo, 
i quali appaiono a Giovanni nelle più svariate 
guise, or come lampade accese (26), or come 
aurighi, che imbrigliano i venti (27), or come 
mietitori avviati a mietere colla falce in 
mano (28), or come banditori, che annun- 
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ciano grandi cose (59), e mandano voci somi¬ 
glianti a squilli di tromba (30), o allo scroscio 
di molte acque (31), o allo schianto del 
tuono (32), o al ruggito del leone (33), ovvero 
ad armonie di canti paradisiaci (34), per forma 
che questa storia profetica della Chiesa di 
Cristo è tutt’insieme anco una stupenda epo¬ 
pea, in cui si descrive l’operosa vita degli An¬ 
geli. — Ma un caro Angioletto, che in questo 
quadro stupendo trae a sè specialissima e 
amorosa attenzione, è quello descritto da Gio¬ 
vanni nel capo vm, ov’egli dice: “ E un altro 
“ Angelo venne e si fermò avanti l’altare, 
“ avendo un turibolo d’oro, e gli fu dato 
“ molto incenso, acciocché offerisse delle ora- 
“ zioni di tutti i Santi sopra l’altare d’oro, 
“ che è davanti al trono di Dio. E il fumo 
“ degli incensi delle orazioni dei Santi salì 
“ dalla mano dell’Angelo al cospetto di 
“ Dio „ (35). Ecco qui una bella prova del¬ 
l’ufficio, che hanno gli Angeli santi, di pregare 
e intercedere per noi appo Dio. Quando pre¬ 
ghiamo, noi non siamo soli, ma ci assiste un 
Angelo, il quale rinforza colla sua la nostra 
preghiera, offerendola a Dio, come si fa degli 
incensi bruciati in preziosi turiboli sui nostri 


25 — Gli Angeli nelle divine Scritture. 
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altari. È questi, al dire di Tertulliano, VAn¬ 
gelo dell’orazione (36), che per il giusto fobia 
fu l’Arcangelo Raffaele (37), ma che più pro¬ 
babilmente è per ciascuno di noi il nostro 
stesso Angelo custode (38), il quale non pur 
ci invita e move soavemente alla preghiera, 
ma anche prega veramente con noi e per noi 
e più di noi, e aggiunge alle nostre le sue sup¬ 
pliche, che certo son più delle nostre accet- 
tevoli a Dio. Indi è che anco le preghiere, che 
noi facciamo talora con involontarie distra¬ 
zioni di mente, non pur mantengono il loro 
merito deprecatorio, ma nemmeno cessano di 
essere fatte con ispirito d’intelligenza, perchè 
vi è una vigile intelligenza che in nostra vece 
le accompagna e le compie, io vo’ dire quella 
à&XH Angelo dell’orazione (39). Per ciò il santo 
re Davidde, salmeggiando, si credeva essere in 
mezzo a un coro di Angeli : In conspectu Ange- 
lorum psallam tibi (40). — Ma qui è a notare 
che l’Angelo dell’orazione, visto da Giovanni, è 
anche l’inesorabile vendicatore dei Santi che 
pregano: e il fuoco dell’altare, onde salgono a 
Dio i profumi delle preghiere, è quello stesso» 
che, gettato dall’Angelo sulla terra, vi apporta 
flagelli orrendi: “ E l’Angelo prese il turibolo, 
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“ e lo empi del fuoco dell’altare e gettollo 
“ sulla terra, e ne seguirono tuoni, e voci, e 
“ folgori e tremuoto grande „ (41). Perciocché 
l’umile orazione dei Santi, perseguitati sulla 
terra, provoca i fulmini dell’ira di Dio sul 
capo dei loro persecutori ; essendo onnipotente 
quella preghiera, che nei Santi è inspirata da 
Dio stesso qual condizione necessaria allo 
adempimento dei decreti della divina giu¬ 
stizia (42). 

In questa seconda parte dell’Apocalisse si 
descrivono molte altre scene di paradiso, tra 
le quali è da noverare il glorioso combatti¬ 
mento degli Angeli col dragone (43), di cui 
non parlerò ora, per non ripetere quello che 
ne dissi più su nel numero 84; ma non voglio 
omettere un cenno intorno a quell’Angelo, 
che mi pare il più bello insieme ed il più 
formidabile di tutti, che apparirono in visione 
all’estatico di Patmos, e che, meglio che de¬ 
scritto, è come dipinto con ismaglianti colori 
nel capo x. È questi un Angelo di smisurata 
altezza, vestito di una nuvola, luminoso nel 
volto come il sole: il suono della sua voce 
è simile al ruggito del lione, e al suo rug¬ 
gito tien dietro il cupo romoreggiare di sette 
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tuoni : ei posa un piè sulla terra, l’altro sul 
mare, e tiene un libro in una mano, e 1 altra 
mano levata al cielo in atto di giurare pel 
vivente ne’ secoli de’ secoli : “ E vidi scen- 
« dere dal Cielo un altro Angelo forte, coperto 
“ d’una nuvola, e l’iride era sopra il suo 
“ capo, ed il suo volto era come il sole, e 
“ i suoi piedi come colonne di fuoco: e aveva 
“ in mano un libriccino aperto : e posò il 
“ piede destro sul mare, ed il sinistro sulla 
“ terra: e gridò a gran voce, come quando 
“ il bone ruggisce. E gridato ch’egli ebbe, 

“ detter fuori i sette tuoni le lor voci. E dato 
“ eh’ ebber fuori i sette tuoni le loro voci, 

“ io stava per iscrivere: ma udii una voce 
“ dal Cielo, che mi disse: Sigilla quello che 
“ hanno detto i sette tuoni, e non lo scri- 
“ vere. E l’Angelo, ch’io avea visto posare 
“ sul mare e sulla terra, levò la mano verso 
“ il cielo, e giurò pel vivente ne’ secoli de’ 
“ secoli... che non saravvi più tempo „ (44). 
A dire il vero, quanto è viva questa pittura, 
altrettanto è misteriosa, e tocca agli inter¬ 
preti, che diradano le caligini ond’è avvolta 
l’Apocalisse, lo schiarire gli arcani simboli 
di quest’Angelo maraviglioso ; se pure, anco 
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dai più sagaci interpreti è lecito sperare schia¬ 
rimenti più che tanto intorno a un Angelo, 
che apparve a Giovanni avvolto in una nube, 
nella nube del mistero, amictum nube, e che 
severamente intimò al profeta il silenzio del 
segreto sulle cose udite da lui al romore dei 
tuoni, signa quae locata sunt septem tonitrua, 
et noli ea scribere (45). Quanto a me, io non 
oso aggiungere commenti, e passo alla terza 
e ultima parte delle visioni apocalittiche. 

146 . Le divine Scritture, cominciate da 
Mosè, col racconto della creazione, son finite 
sublimemente dall’Apostolo S. Giovanni, alla 
distanza di quindici secoli, colla descrizione 
delia celeste Gerusalemme, che si contiene 
ne’ due ultimi capi dell’Apocalisse: e come 
il primo Angelo che incontriamo nelle divine 
Scritture è il Cherubino terribile, che discaccia 
gli uomini dal paradiso terrestre (46), così 
per contrario l’ultimo Angelo ricordato nelle 
medesime è quello, che amicamente intro¬ 
duce Giovanni nel paradiso celeste, e gliene 
mostra le incantevoli bellezze. Infatti Giovanni, 
entrato a vedere la gloriosa città di Dio, vi 
si imbatte incontanente in un Angelo splen¬ 
didissimo, che tutto cortese gli si fa compagno 
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e duce, per mostrargli le sovrane bellezze di 
quella regione e misurargliene partitamente 
la lunghezza, l’altezza e la larghezza: l’Angelo 
è in sembianze umane (47), e nel misurare 
le mura, le porte e i fondamenti della città 
adopera un’aurea canna simigliatile alle mi¬ 
sure usitate tra noi uomini, mensura hominis, 
quae est Angeli (48), come se l’Apostolo vo¬ 
lesse significare con questo, che. Angeli e uo¬ 
mini hanno nel Cielo le medesime usanze e 
che la loro fratellanza lassù è compiuta (49). 
Ma leggiamo le parole stesse di Giovanni : 
“ E venne uno de’ sette Angeli, che aveano 
“ le ampolle piene delle sette ultime piaghe, 
* e parlò meco, e mi disse: Vieni, e ti farò 
“ vedere la sposa, consorte dell’Agnello. Ed 
“ egli mi trasportò in ispirito sopra un grande 
“ e alto monte, e mi mostrò la città santa, 
“ Gerusalemme, che scendeva di cielo da Dio, 
“ la quale avea la chiarezza di Dio : e la luce 
“ di lei era simile a una pietra preziosa, come 
“ a pietra di diaspro, come il cristallo. Ed 
“ aveva una muraglia grande ed alta, che 
“ avea dodici porte : e alle porte dodici An- 
a geli, e scritti sopra i nomi, che sono i nomi 
« delle dodici tribù d’Israello. A oriente tre 
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“ porte, a settentrione tre porte, a mezzo- 
“ giorno tre porte, e a occidente tre porte. 
“ E la muraglia della città avea dodici fon- 
“ damenti, ed in essi i dodici nomi de’ do- 
“ dici Apostoli dell’Agnello. E quegli, che 
“ meco parlava, aveva una canna d’oro da 
“ misurare, per- prendere le misure della città 
“ e delle porte e della muraglia: e la città 
è quadrangolare, e la sua lunghezza è uguale 
“ alla larghezza: e misurò la città colla canna 
“ d’oro in dodicimila stadi : e sono eguali la 
“ lunghezza e l’altezza e la larghezza di lei. 
“ E misurò la muraglia di essa in cento qua- 
“ rantaquattro cubiti, a misura d’uomo, qual’è 
quella dell’Augelo „ (50); e così continua 
quell’Angelo a porre sott’occhio all’Apostolo 
le varie parti della città di Dio, la quale è 
tutta luce e oro e pietre preziose e perle (51), 
irrigata dal fiume di acqua viva, sulle cui 
sponde vigoreggiano gli alberi della vita, che 
portano ogni mese il loro frutto, ecc. (52). 
Nelle quali parole di certo si possono tro¬ 
vare misteri e simboli degni di alta medita¬ 
zione; ma ciò che è detto chiaro e non sim¬ 
bolicamente si è, che quelle grandi cose 
furon mostrate a Giovanni da un Angelo, e 
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proprio da uno di que’ tremendi Angeli, che 
versarono sulla terra le ampolle piene delle 
sette ultime piaghe, mandate a sterminio 
degli empi (53) : forse per significare che la 
medesima giustizia divina, inesorabile puni- 
trice dei reprobi, è la generosa retributrice 
degli eletti. 

È poi degno di osservazione che Giovanni 
in questa sua visione non parlò con nessuno 
de’ beati cittadini, onde si popola la città di 
Dio, nemmeno con que’ dodici Angeli, che 
vide posti alla guardia delle dodici porte della 
città, uno per porta (54) ; ma ascoltò sempre 
in silenzio l’Angelo, che lo guidava, guar¬ 
dando attonito e stupefatto le celesti cose: 
il quale andarsene muto e meditabondo di 
Giovanni per la città beata, dovea essere na¬ 
turale effetto della maraviglia, ond’egli era 
colpito per tanta novità e magnificenza di 
obbietti, che gli si paravano avanti. Ma ec¬ 
coti che ad un tratto, come riavutosi dallo 
stupore, si gitta ai piedi dell’Angelo e vuole 
adorarlo. “ Quand’ebbi veduto e udito (dice 
“ egli), mi prostrai a’ piedi dell’Angelo che 
“ mostravami tali cose, per adorarlo. Ed egli 
“ mi disse : Guardati dal far questo, perchè 
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“ io sono servo come te, e come i tuoi fra- 
“ telli, i profeti, e quelli che osservano le 
“ parole di profezia di questo libro: adora 
“ Dio „ (55). Or che è questo? Perchè l’An¬ 
gelo divieta a Giovanni di adorarlo? Forse 
che gli Angeli non furono adorati da Abramo, 
da Lot, da Giosuè e da altri? (56). Nè Gio¬ 
vanni voleva idolatrare punto quell’Angelo, 
perchè ei sapeva già, che quegli non era Dio, 
ma puro Angelo, essendone stato avvertito 
in una precedente visione (57): e di certo 
Giovanni non era colui che seguisse le ere¬ 
ticali fole di Cerinto, il quale esaltava gli 
Angeli sopra Gesù Cristo, eresia detta da 
Paolo religio Angelorum (58), e contro la 
quale S. Giovanni dovea scrivere un intero 
Vangelo. No, Giovanni sapeva perfettamente 
quello che faceva, e voleva solo rendere al¬ 
l’Angelo quel tributo di onore e di venera¬ 
zione dovuto ai cittadini del Cielo, che noi 
diciamo culto di dulia, e che nel linguaggio 
biblico dicesi anche adorazione. Ma l’Angelo 
ricusa di ricevere questo onore da un pro¬ 
feta, da un Apostolo, quale era Giovanni, e 
a lui, in quanto tale, protesta di non essere 
superiore, ma conservo ed eguale per quello 
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che è ministerio di profeta dell’Altissimo, che 
predice e crede alla parola, che Dio gli fa 
predire (59): Conservus tuus sum, et fratrum 
tuorum Prophetarum, et eorum qui servant verba 
prophetiae libri hujus : Deum adora (60). Fu in¬ 
somma tra loro due una bella e generosa gara 
di umiltà, nella quale l’Angelo ha vinto, e 
dovea vincere: perciocché non è facile vincere 
gli Angeli in fatto di umiltà, essendo questa 
la loro virtù caratteristica, fin da quando, 
non appena creati, per un atto di profonda 
umiltà, si resero degni dell’eterna gloria, es¬ 
sendosi avverato negli Angeli, all’inizio dei 
tempi, che “ chiunque umilierà sé stesso, 
“ sarà innalzato „ (61).— E qui l’Angelo del¬ 
l’Apocalisse, che non poteva aver altro da 
mostrare a Giovanni, dopo avergli mostrato 
il Paradiso, conchiude la rivelazione con queste 
parole : “ Non sigillare le parole di profezia 
di questo libro; conciossiachè il tempo è 
“ vicino „ (cioè non tenere occulte agli uo¬ 
mini le cose che hai udito e veduto, perchè 
non è lontana la fine dei tempi). “ Chi altrui 
“ nuoce, noccia tuttavia: e chi è nella soz- 
“ zura, diventi tuttavia più sozzo: e chi è 
“ giusto, si faccia tuttavia più giusto : e chi 
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“ è santo, si santifichi ognor più. Ecco, che 
io vengo tosto, e porto meco la mercede 
“ da rendere a ciascuno secondo che ha ope¬ 
rato „ (cioè fino a che il tempo dura, gli 
uomini sono liberi a meritare .o demeritare, 
ma poi sarà retribuito a ciascuno secondo 
il suo merito). K Io sono alfa e omega, primo 
“ e ultimo, principio e fine „ (62), (cioè io 
non sono io che parlo, ma per mio mezzo 
è Dio che parla). Alle quali parole l’Angelo 
pone il suggello con due sentenze solenni, 
luna di beatissimo augurio, l’altra di ana¬ 
tema tremendo : * Beati coloro, che lavan le 
loro stole nel sangue dell’Agnello : affine di 
“ aver diritto all’albero della vita, e ad en- 
“ trare per le porte della città. Fuora i cani 
“ e i venefici, e gli impudichi, e gli omicidi, 
“ e gd idolatri, e chiunque ama e pratica 
la menzogna „ (63). 0 Dio ! come è con¬ 
solante quel lavacro di sangue, in cui ci è 
dato lavare ognora le nostre stole per dive¬ 
nire degni di entrare ove non entrano che 
gli immacolati (64); ma quanto è terribile 
quella scomunica: fuori i peccatori! Questo 
grido: fuori! che esce dalla città di Dio, ci 
ricorda l’uso della Chiesa ne’ primi secoli, 
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quando nella Messa, in sul cominciarsi l’obla¬ 
zione del pane e del vino, il profondo silenzio 
de’ sacri templi era rotto dalla sonora voce 
del Diacono, che diceva: Fuori i catecumeni! 
fuori i penitenti ! Ma, o Dio ! troppo più è 
spaventoso questo : fuori del paradiso ! Ah ! 
guai, guai a chi rimarrà fuori nelle tenebre 
esteriori , ove sarà pianto e digrignamento dei 
denti (65): e invece, beato chi entrerà cogli 
Angeli a vivere in eterno di Dio benedetto: 
“ Chi salirà al monte del Signore, o chi starà 
“ nel suo santuario? Chi ha le mani inno- 
“ centi e il cuor puro, e non ebbe l’anima 
“ sua invano, e non giurò con frode al pros¬ 
simo suo. Questi riceverà benedizione dal 
Signore, e misericordia da Dio suo Salva- 
“ tore „ (66). 


NOTE 


(1) La parola greca «twxi&u^h significa rivelazione. 

(2) Apoc., i, 1 ; xxu, 6, 16. 

(3) Ivi, i, 9. S. Giovanni fu rilegato in questa iso¬ 
letta ilei mare Egeo dall’imperatore Domiziano nel¬ 
l’anno 94, o forse fra il 94 e il 96, come attestano 
S. Ireneo (hi, H) ed Eusebio (iii, 18) e molti altri antichi, 
benché S. EriPANio (Jler., 51) ponga l'esilio di S. Gio- 
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vanni sotto Claudio imperatore, il quale morì nel¬ 
l’anno 54. 

(4) I due capi vi e xm. 

(5) Apoc ., i, 4. 

(6) Ivi, i, 11. 

(7) Ivi, 20. 

(8) Origene, Homil. 13“ in Lue. 

(9) De Angelis, 1. li, c. vm, n. xiv. 

(10) Ne’ due capi dell’-ipoc., ii e in. 

(11 ) ii ai Cor., v, 20; Malachia, ii, 7. 

(12) Ai Gaietti, iv, 14. 

(13) Apoc., i, 13. 

(14) Ivi, 20. 

(15) Apoc., ii, 1. — Quello però che Giovanni scrive 
ai sette vescovi dell’Asia, dee intendersi scritto non 
tanto ad essi quanto alle loro Chiese ed ai loro cleri, 
alle quali e ai quali sono da attribuire molti difetti 
rimproverati a que’ vescovi ; perchè di certo pare che 
non dovea meritare i rimproveri registrati nel capo ir, 
v. 4 e 5 il vescovo di Efeso, che era allora S. Timoteo, 
o come altri crede, s. Onesimo. 

(16) Apoc., iv, 1, 2. 

(17) Ivi, v, 1. 

(18) Il numerò sette è usato spesso e largamente 
nei libri santi e principalmente nell’ Apocalisse, nella 
quale troviamo sette spiriti, che assistono al trono di 
Dio, sette candelabri, sette stelle, sette chiese, sette 
lampade ardenti, sette corna e sette occhi dell'Agnello, 
come pure sette sigilli, e poi sette trombe, sette tuoni, 
sette calici pieni dell’ira del Signore, sette teste del 
dragone, eoe., tanto che il numero sette fu detto da 
S. Agostino (De. docl. Christ., 1. ni, 35) uno dei numeri 
legittimi, perchè di essi è fatto maggior uso nella 
Bibbia, e per lo più si adoperano a significare una 
cotale perf ezione e universalità ; come ad esempio si 
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dice a Dio: septies in die laudem dixi Ubi (Salmo 
cxviii, v. 164) per dire: io canterò sempre le tue lodi. 
Ma questo senso mistico non toglie il Ietterai senso, 
che accenna a un numero determinato, cioè al sette , 
nè più, nè meno. 

(19) Ivi, v, 3, 9. 

(20) Dal capo vi al capo xx. 

(21) Ivi, vii, 2, 3. 

(22) Ivi, xii, 7, 9. 

(23) Ivi, vin, 3, 4. 

(24) Ivi, vin e ìx. 

(25) Ivi, xv, 7. 

(26) Ivi, iv, 5. 

(27) Ivi, vii, 1. Gli Angeli, che infrenano i venti, 
son descritti al vivo con queste parole: Post haec 
vidi quatuor Angelos stantes super quatuor angulos 
terrae, tenentes quatuor ventos terrae, ne fiarent super 
terram, neque super mare, neque in ullam arborem 
(Apoc., vii, 1). 

(28) Ivi, xiv, 15-19. 

(29) Ivi, 6-13. 

(30) Ivi, vm, 6 e seg. 

(31) Ivi, xix, 6. 

(32) Ivi. 

(33) Ivi, x, 3. 

(34) Ivi, v, 11, 12; xi, 15; xn, 10. 

(35) Ivi, vm, 3, 4. 

(36) Tertulliano, De Oratione, capo xvi, ed. Migne. 
Anche 8. Ilario diceva che gli Angeli presiedono alle 
orazioni de’ fedeli: Angelipusillorumpraesiint fidelium 
orationibus (In Matt., cap. 18). 

(37) Tobia, xn, 12. 

(38) Cornelio a Lapide dice: Angeli offerunt Dea 
preces hominum, quorum, quasi clientum suorum, ipsi 
custodes, patroni et advocati sunt, non ut Deo Mas ma- 
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nifestent , cum nihil ipsum lateat, sed ut ipsi prò iis 
simul deprecentur, itaque eas efficaces reddant, gito 
fiat, ut optatum sortiantur effectimi et. impetrent illud 
quod postulant (In Apoc., vili. 4). 

(39) Son belle le parole di S. Bernardo: Sol eri t An¬ 
geli adstare or antibus et delectari in bis. quos vident 
levare puras manus in oratione. Holocaustum sanctae 
devotionis gaudentse off erre Deo in odorerà suavitatis 
(San Bernardo, Homil. ni, super Missus est). 

(40) Salmo cxxxvli, 1. 

(41) Apoc., vni, 5. 

(42) Vedi Iacopo Benigno Bossuet, Apocalypse avec 
explication , nel cap. vili, 5. 

(43) Apoc., xii, 7-9. 

(44) Ivi, x, 1-6. 

(45) Ivi, 1-4. 

(46) Genesi, in, 24. 

(47) Che quest’Angelo sia apparito in umane sem¬ 
bianze si rileva dal capo xxn, 8, ove è detto che Gio¬ 
vanni gli si prostrò ai piedi. 

(48) Apoc., xxi, 17. Così interpreta questo emistichio, 
e panni ottimamente, l’arciv. Martini, in h. 1. 

(49) Quanto alla condizione della natura l’Angelo è 
maggiore dell’uomo; ma in ordine alla grazia e alla 
gloria, gli uomini possono essere eguali agli Angeli 
(Luca, xx, 36) e anco da più di questi. Vedi S. Tom¬ 
maso, i, q. 108, a. 8. 

(50) Apoc., xxi, 9-17. 

(51) Ivi, 18-26. 

(52) Ivi, xxn, 1, 2. 

(53) Ivi, xxi, 9. Vedi capo xvi. 

(54) Ivi, xxi, 12. 

(55) Ivi, xxii, 8-9. 

(56) Gerì., xvm, 2; xix, 1 ; Num., xxii, 31 ; Gios., v, 15. 

(57) Apoc., xix, 10. 
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(58) Ai Coloss., il, 18. 

(59) Vedi sopra, n. 92. 

(60) Apoc., xxn, 9. — Fra le molte interpretazioni 
di questo versetto, recate da Dionigio Petavio (De 
Angelis, 1. ii, cap. ix, n. vii), ho preferito questa, che 
m’è paruta la più semplice e più conforme alla let¬ 
tera del sacro testo. Ad ogni modo vuol essere medi¬ 
tata anche la profonda sentenza di S. Gregorio M., 
il quale (citato quel versetto delFApocuOsse) dice: 
Quid est quod ante Redemptoris advenlum Angeli ab 
hominibus adorantur, et tacent , postmodum vero ado¬ 
rar i refugiunt, itisi quod naturarti nostram quamprius 
despexerant , postquam Itane super se assumptam con¬ 
spici unt, substratam sibi rider e per timescunt? Nec jam 
sub se velut infinnam contemnere ausi sunt, quam 
super se, videlicet in coeli rege, venerantur. Nechabere 
dedignantur hominem socium, qui super se adorant 
hominem Deum (S. Greg. M., nella Omil. viri, sui Van¬ 
geli, ediz. Migne). 

(61) Matteo, xxiii, 12. 

(62) Apoc., xxn, 10-13. 

(63) Ivi, 14-15. 

(64) Ivi, xxi, 27. 

(65) Matt., viii, 12. 

(66) Salmo xxiii, 3-5. 
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